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Evoluzione 
 

Etimo secondo TPS 

Dal latino  evolutio, che indicava originariamente l’atto di svolgere il rotolo di un 
papiro per leggere, e in seguito l’atto di sfogliare uno scritto. Il sostantivo deriva dal ver-
bo  evolvere, che aveva un’ampia gamma di significati: trascinare, trasportare rotolando, 
(di acque) far scorrere, (con uso passivo e riflessivo) diffondersi, srotolare, dispiegare, 
spiegare, narrare, (del tempo) trascorrere, (riflessivo) svolgersi, sfogliare, consultare. Deri-
va dal prefisso ex-, che indica il moto da luogo, l’origine, la causa, e il verbo volvo, volge-
re, voltare, far girare, emettere in spire, scorrere, travolgere, destinare, dipanare il filo, ri-
flettere, rigirare nel pensiero. 

Secondo F. Rendich, volvo deriva dalla radice indoeuropea *VṚT, così composta: 
“giungere [ṛ] separando [v] due punti [t]”, “voltare”, “girare”, “arrotolare”. Si vedano il 
sanscrito vartate, curvare, girare; il greco eiléo, rotolare, girare, eligmòs, vortice, éliks, spi-
rale. Ha la stessa origine il termine “volume”, letteralmente “arrotolato” (DEC, p. 417). 

Evoluzione indica la spirale ascendente della Vita 

Treccani 

evoluzióne s. f. [dal lat. evolutio –onis, der. di evolvĕre, propr. «svolgere (il rotolo di 
papiro per leggere)»]. 

1. Nel sign. proprio, svolgimento, sviluppo, spiegamento; quindi, movimento ordi-
nato a un fine: i due compagni dovettero far la stessa e., se vollero entrare (Manzoni). In 
ostetricia, e. del feto, l’insieme dei movimenti compiuti dal corpo fetale nel corso del par-
to, culminante con la espulsione ed estrazione di esso. In ginnastica e in equitazione, 
esercizio, eseguito su comando, con cui un gruppo di ginnasti o di cavalieri muta dire-
zione o formazione: le e. della cavalleria, dei trapezisti; evoluzioni al cavallo, alle parallele, 
agli anelli. 

2. Nel linguaggio milit., insieme di movimenti di truppe, di navi, di aerei che cam-
biano ordinatamente la loro posizione; in partic.:  
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a. Con riferimento a truppe terrestri, ogni movimento compiuto da reparti per di-
sporsi al combattimento; in passato, la combinazione dei movimenti per spiegare in bat-
taglia un’unità organica dell’esercito. 

b. In marina, il percorso che, seguendo direzioni varie, viene effettuato da una nave 
per un determinato fine; al plur., evoluzioni, i varî movimenti d’insieme che un comples-
so di navi compie per cambiamento di rotta o di formazione a scopo tattico o di parata. 

c. In aeronautica, ogni successione di atti di moto di un aeromobile caratterizzati da 
cambiamenti della velocità in direzione e intensità (per es., la virata, la picchiata, la ca-
brata, ecc.). 

3. fig. Ogni processo di trasformazione, graduale e continuo, per cui una data realtà 
passa da uno stato all’altro – quest’ultimo inteso generalmente come più perfezionato – 
attraverso cambiamenti successivi: secondo un modo di concepire la natura affermatosi 
alla fine del 18° sec. sulla base di ipotesi cosmologiche (ipotesi di Kant-Laplace sull’origi-
ne del Sistema Solare, v. laplaciano) e di teorie sull’origine e la trasformazione delle forme 
viventi (trasformismo, teoria della discendenza), si è cercato di spiegare in termini di evolu-
zione i fenomeni cosmologici, chimici, biologici e antropologici (si parla quindi di e. co-
smica, galattica, stellare; di e. chimica, molecolare; di e. organica; di e. psicosociale, 
culturale), passando dalla scienza alla filosofia della scienza (e. scientifica) e alla metafisica 
(evoluzionismo). In tal senso il termine si contrappone sia a permanenza sia a rivoluzione. 

In partic.: 
a. Nelle scienze biologiche, con riferimento a singoli organismi, il termine è stato 

usato per indicare lo sviluppo che porta l’embrione ad assumere la forma adulta. Succes-
sivamente, è passato a significare, anche per suggestione dell’uso generalm. filosofico, la 
storia delle forme viventi: teorie dell’e., teorie sull’origine della vita e sui processi che han-
no prodotto gli organismi attuali, secondo le quali (trasformismo, evoluzionismo) sulla 
Terra sono apparsi dapprima organismi semplici, dai quali sono poi derivati quelli più 
complessi; conseguentemente, le specie in quanto tali non sono considerate immutabili 
(come sosteneva il fissismo), bensì in via di continua trasformazione e differenziazione 
per l’azione di fattori strutturali o casuali, interni o esterni (mutazioni, riproduzione dif-
ferenziale, selezione naturale); l’insieme delle specie viventi è a sua volta soggetto a pro-
cessi di diversificazione (che determinano la comparsa di nuove specie) e di estinzione. 
Per le teorie che si sono avvicendate a partire dalla prima metà del sec. 19° (lamarckismo, 
darwinismo, mutazionismo, ologenesi, neodarwinismo), v. le singole voci; per le formula-
zioni più recenti (teoria della neutralità, teoria degli equilibrî intermittenti), v. rispettivam. 
neutralità, equilibrio. Per macroevoluzione e microevoluzione, v. le singole voci. 
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b. In vulcanologia, trasformazione graduale dell’attività di un vulcano, dalla sua 
formazione all’estinzione; si parla di e. normale quando l’attività passa da esplosiva a effu-
siva e i prodotti da acidi a basici, di e. inversa nel caso contrario, e di e. ricorrente quando 
si ripetono alternativamente variazioni di attività e di chimismo. 

c. In campo storico e sociologico, lo svolgimento graduale della società verso forme 
più progredite di vita e di cultura: popoli, paesi in via di rapida evoluzione. 

d. In linguistica, la serie delle modificazioni fonetiche, morfologiche, strutturali, 
semantiche, attraverso le quali passa una lingua nel suo sviluppo storico; e. semantica, ri-
sultato dei successivi cambiamenti di significato che subisce un vocabolo; e. fonetica, 
qualsiasi alterazione fonetica che in una parola, o in una serie analoga di parole, appare 
come progressiva, in opposizione ai mutamenti improvvisi e immediati. 

4. In statistica, si chiama indice di e. di un fenomeno in un dato periodo di tempo 
un numero che rappresenta, prescindendo dalle oscillazioni irregolari o accidentali, la 
tendenza di un fenomeno a crescere o a diminuire. 

Wikipedia 

L’evoluzione, all’interno di una popolazione biologica, è il prodotto del mutamento 
dei caratteri trasmessi ereditariamente alle generazioni successive. A tale mutamento con-
corrono diversi fattori, quali le mutazioni genetiche (benché siano il più delle volte singo-
larmente poco significative, il loro lento accumularsi può portare alla comparsa di carat-
teristiche nuove), la selezione naturale, la deriva genetica. Il loro effetto determina l’evo-
luzione dei caratteri fino alla comparsa di nuove specie. 

Ogni organismo vivente sulla Terra condivide con gli altri un antenato comune, e 
questo è testimoniato dalle somiglianze tra i diversi organismi viventi (come la presenza 
in ognuno di acidi nucleici, di un identico codice genetico, di uguali amminoacidi) e dal-
la paleontologia. Charles Darwin lo aveva ipotizzato nella sua teoria, intuendo che l’evo-
luzione delle specie fosse determinante e vide nella selezione naturale il motore fonda-
mentale dell’evoluzione della vita sulla Terra. 

Una prima conferma si ebbe con le leggi di Mendel sull’ereditarietà genetica dei ca-
ratteri, nel XIX secolo. Solo più tardi, grazie ai nuovi strumenti di indagine e con la sco-
perta del DNA i princìpi generali dell’evoluzione furono provati. La comunità scientifica 
dibatte ancora su alcuni aspetti teorici dell’evoluzione che restano un campo di ricerca 
estremamente vitale. Il concetto di evoluzione ha costituito una rivoluzione scientifica 
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nell’intera cultura occidentale, ha stimolato riflessioni in ambito filosofico e ispirato teo-
rie e modelli che toccano quasi ogni aspetto della conoscenza. 

Storia 

L’origine e le mutazioni dei viventi sono stati oggetto di indagine scientifica e filoso-
fica sin dai tempi antichi (Dibattiti sul tema si tenevano ad esempio nell’Antica Grecia). 
Oggi sembrano chiariti i meccanismi fondamentali dell’evoluzione grazie alle scoperte di 
Charles Darwin e Gregor Mendel (XIX secolo) confermate dai progressi della genetica, 
della paleontologia e della biogeografia, che hanno conferito validità scientifica alla teoria 
dell’evoluzione delle specie. 

La scala naturale e la classificazione dei viventi prima dell’Illuminismo 

Nelle scienze naturali afferenti alle culture degli odierni paesi occidentali, l’immuta-
bilità degli organismi, difficilmente prima di Linneo definibili specie, era generalmente 
un dogma. Dagli scritti di Aristotele ai testi religiosi come la Bibbia, i viventi erano con-
siderati entità fisse e definite. Eventuali estinzioni erano considerate possibili, sulla base 
di cataclismi come il diluvio universale. Alcuni tentativi di gerarchizzazione come il si-
stema della scala naturae, radicato nella filosofia platonica, con rimaneggiamenti succes-
sivi di matrice cristiana, erano stati considerati validi fino al sorgere delle teorie evoluzio-
nistiche. Tali tassonomie non prevedevano un’evoluzione. 

Pragmaticamente però fin dagli albori del neolitico le tecniche di selezione agricola 
ed allevamento, che sottintendevano i concetti di incrocio, ottenimento di una nuova 
forma, selezione artificiale della progenie, erano state largamente utilizzate dall’uomo. 
Lucius Junius Moderatus Columella, i cui scritti sono stati riscoperti in epoca rinasci-
mentale, cita tecniche modernamente attribuibili a inconsapevoli programmi di miglio-
ramento genetico che univano razionalmente incrocio, e selezione con reincrocio in zoo-
coltura, e la formulazione dei primi criteri per la selezione dei vegetali. 

Il XVII e il XIX secolo, da Linneo a prima del darwinismo 

Sin da prima che Charles Darwin, il “padre” del moderno concetto di evoluzione 
biologica, pubblicasse, nel 1859, la prima edizione de L’origine delle specie le posizioni 
degli studiosi di scienze naturali erano divise in due grandi correnti di pensiero che vede-
vano, riguardo ai viventi, da un lato, una natura dinamica ed in continuo cambiamento, 
dall’altro una natura sostanzialmente immutabile. 
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Della prima corrente facevano parte scienziati e filosofi vicini all’Illuminismo fran-
cese, come Maupertuis, Buffon, La Mettrie, che rielaboravano il meccanismo di elimina-
zione dei viventi malformati proposto da Lucrezio nel De rerum natura ed ipotizzavano 
una derivazione delle specie le une dalle altre. Tuttavia, l’interpretazione di tali teorie 
come veri e propri preannunci di evoluzionismo è discussa. 

In ogni modo, ancora alla fine del Settecento la teoria predominante era quella della 
fissità, dello scienziato Linneo, che definiva le varie specie come entità create una volta 
per tutte e incapaci di modificarsi o capaci entro ben determinati limiti. Tali concetti si 
ispiravano al concetto gerarchico della scala naturae, medievale, ma con radici profonde 
nella Genesi biblica, nella filosofia aristotelica e platonica e nei pitagorici come Timeo di 
Locri. 

All’inizio del XIX secolo iniziarono a sorgere, negli studiosi di Scienze Naturali i 
primi dubbi concreti: negli strati rocciosi più antichi infatti mancano totalmente tracce 
(fossili) degli esseri attualmente viventi e se ne rinvengono altre appartenenti ad organi-
smi attualmente non esistenti. Nel 1809, il naturalista Lamarck presentò per primo una 
teoria evoluzionista (detta lamarckismo) secondo cui gli organismi viventi si modifiche-
rebbero gradualmente nel tempo adattandosi all’ambiente: l’uso o il non uso di determi-
nati organi porterebbe con il tempo ad un loro potenziamento o ad un’atrofia. Tale ipote-
si implica quello che, viene considerato l’errore di fondo: l’ereditabilità dei caratteri ac-
quisiti. Per esempio: un culturista non avrà necessariamente figli muscolosi; la muscolosi-
tà del culturista è infatti una manifestazione fenotipica, cioè morfologica, derivante dal-
l’interazione dello sportivo con l’ambiente, il continuo sollevare pesi; ma il particolare 
sviluppo muscolare non è dettato dal suo patrimonio genetico, il genotipo. Attualmente, 
nel XXI secolo e alla luce degli studi sull’epigenetica, sappiamo che questa è una sempli-
ficazione, ma nella costruzione di una teoria organica dell’evoluzione la separazione tra 
caratteri acquisiti e caratteri ereditabili stabilisce una tappa fondamentale. 

Lamarck trovò opposizione in Georges L. Chretien Cuvier, il quale aveva elaborato 
la ‘teoria delle catastrofi naturali’ secondo la quale la maggior parte degli organismi viven-
ti nel passato sarebbero stati spazzati via da numerosi cataclismi e il mondo infatti sareb-
be stato ripopolato dalle specie sopravvissute. 
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Evoluzione del cavallo; è rappresentata la ricostruzione delle specie fossili ottenute dai 
successivi livelli stratigrafici con diagrammi dei piedi e denti. L’evoluzione dei cavalli non è 
stata un processo lineare, e la zoologia, per la ricchezza di fossili data dalla numerosità di un 
animale che viveva in grossi branchi, e per lo sviluppo morfologico ben evidenziabile a livello 
osseo ha potuto ricostruire un quadro più completo dell’evoluzione del cavallo rispetto proba-
bilmente a quello di qualsiasi altro mammifero. 

La seconda metà del XIX secolo e il darwinismo 

Dopo cinquant’anni dai fatti narrati Darwin formulò una nuova teoria evoluzioni-
sta; il noto naturalista, durante il suo viaggio giovanile sul brigantino Beagle, fu colpito 
dalla variabilità delle forme viventi che aveva avuto modo di osservare nei loro ambienti 
naturali intorno al mondo. Riflettendo sugli appunti di viaggio e traendo spunto dagli 
scritti dell’economista Thomas Malthus, Darwin si convinse che la “lotta per la vita” fosse 
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uno dei motori principali dell’evoluzione intuendo il ruolo selettivo dell’ambiente sulle 
specie viventi. L’ambiente, infatti, non può essere la causa primaria nel processo di evolu-
zione (come invece sostenuto nella teoria di Lamarck) in quanto tale ruolo è giocato dalle 
mutazioni genetiche, in gran parte casuali. L’ambiente entra in azione in un secondo 
momento, nella determinazione del vantaggio o svantaggio riproduttivo che quelle muta-
zioni danno alla specie mutata, in poche parole, al loro migliore o peggiore adattamento 
(fitness in inglese). 

I principali meccanismi che partecipano in queste situazioni sono: 
• meccanismi genetici 
• meccanismi ecologici 

Gli inizi del XX secolo, l’affinamento e l’evoluzione della teoria darwiniana 

La riscoperta delle leggi di Mendel, le diverse difficoltà nello spiegare tutti i feno-
meni che coinvolgono le mutazioni di forme e funzioni degli organismi portarono suc-
cessivamente, prima a mettere in discussione le teorie originali, poi ad affinarle arric-
chendo l’evoluzionismo classico delle nuove conoscenze. Uno dei diversi passi che con-
durranno alla successiva sintesi fu l’evoluzione per salti, definita anche saltazionismo, e il 
mutazionismo, affine ma che enfatizza il ruolo evolutivo dei processi di mutazione gene-
tica, elaborati a partire dalle idee di Hugo de Vries agli inizi del 1900 il quale, studiando 
alcuni organismi vegetali, osservò la presenza di numerose variazioni rispetto alla forma 
normale, alle quali diede il nome di “mutazioni”. 

In seguito questo modello venne ripreso e rivisitato anche da biologo e matematico 
D’Arcy Wentworth Thompson e dal genetista Richard Goldschmidt, considerato il pri-
mo a integrare genetica, sviluppo ed evoluzione. Nonostante la teoria non sia oggi con-
fermata, vi sono alcuni meccanismi che vengono considerati plausibili in determinati 
ambiti. Alcuni sostenitori di spicco, tra cui Carl Woese suggeriscono che l’assenza di con-
tinuità tra gli RNA dei domini di batteri, archeobatteri e eucarioti, costituisca un’indica-
zione primaria che le tre linee principali di organismi si siano prodotte attraverso uno o 
più grandi salti evolutivi da uno stato ancestrale che coinvolgevano un drastico cambia-
mento di organizzazione cellulare, significativo all’inizio l’evoluzione della vita; con il 
termine salti improvvisi si riteneva che le nuove specie comparissero improvvisamente, 
senza passare per forme intermedie od organismi di transizione. 

Darwin sapeva che variazioni discontinue o “spot” potevano verificarsi, e che i loro 
effetti venivano ereditati, ma ha sempre sostenuto che tali cambiamenti non sarebbero 
stati significativi nell’evoluzione, che deve avvenire in modo graduale secondo la dottrina 

 401



di “natura non facit saltum” (gradualismo). Il superamento di tali contrasti ha portato 
alla formulazione del neodarwinismo. 

Neodarwinismo: la sintesi moderna  

La moderna teoria dell’evoluzione (detta anche sintesi moderna o neodarwinismo) è 
basata sulla teoria di Charles Darwin, che postulava l’evoluzione delle specie attraverso la 
selezione naturale, combinata con la teoria di Gregor Mendel sulla ereditarietà biologica. 
Altre personalità che hanno contribuito in modo importante allo sviluppo della sintesi 
moderna sono: Ronald Fisher, Theodosius Dobzhansky, J.B.S. Haldane, Sewall Wright, 
Julian Sorell Huxley, Ernst Mayr, George Gaylord Simpson e Motoo Kimura. 

Gli sviluppi successivi  

La scoperta dei fondamenti molecolari della genetica ha ulteriormente raffinato la 
sintesi neodarwinista; dopo gli anni quaranta i lavori di W. D. Hamilton, George C. Wil-
liams, John Maynard Smith ed altri, e poi dopo gli anni sessanta del XX secolo le scoper-
te relative alle basi biochimiche della vita e il sequenziamento degli acidi nucleici hanno 
permesso analisi rigorose, spesso su base matematica, di fenomeni evolutivi come la sele-
zione parentale, l’altruismo e la speciazione. 

Molto nota, nell’ambito della paleontologia, è la teoria degli equilibri punteggiati di 
Stephen Jay Gould. Mentre nel darwinismo classico si immagina un’evoluzione graduale 
e lineare, i fossili mostrano invece che le specie tendono a conservare certe caratteristiche 
per lunghi periodi, per poi mutare improvvisamente in tempi relativamente brevi. Ciò 
spiega gli scarsi ritrovamenti di “anelli di congiunzione” tra una specie e l’altra. 

Trasferimento orizzontale – Sempre più spesso, inoltre, gli studi sui geni e sul geno-
ma suggeriscono che un significativo trasferimento orizzontale sia avvenuto tra i proca-
rioti. Il trasferimento orizzontale dei geni è definito da alcuni “il nuovo paradigma della 
biologia”. Mentre il trasferimento orizzontale dei geni è ben noto tra i batteri, è soltanto 
nel primo decennio del XXI secolo che si è scoperta la sua importanza tra le piante supe-
riori e gli animali. Il campo d’azione del trasferimento orizzontale dei geni è essenzial-
mente l’intera biosfera, con batteri e virus nel doppio ruolo di intermediari per lo scam-
bio genico e di serbatoi per la moltiplicazione e ricombinazione dei geni stessi. Questo 
approccio è portato alle estreme conseguenze da Lynn Margulis nella sua teoria della 
simbiogenesi, secondo la quale la simbiosi, con la possibilità di ricombinare interi geno-
mi, sarebbe la principale sorgente di variazione ereditabile. La comprensione di questi 
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meccanismi ha ampliato le conoscenze e chiarito i dubbi relativi a similitdini genetiche 
tra specie non così strettamente imparentate sulla base della sola filogenesi classica, esten-
dendo lo schema di albero della vita darwiniano ad un disegno assimilabile ad una rete 
vitale. 

Il gene egoista – Una particolare interpretazione del neodarwinismo è associata a Ri-
chard Dawkins, il quale afferma che l’unica vera unità su cui agisce la selezione naturale è 
il gene. Dawkins estende l’idea darwiniana fino ad includere sistemi non biologici che 
mostrano analoghi comportamenti di selezione del “più adatto”, come il meme nelle cul-
ture umane. 

Sociobiologia – Un’altra disciplina scientifica, la sociobiologia, fondata nel 1975, per 
merito dello zoologo Edward O. Wilson, utilizza il modello neodarwiniano per indagare 
il comportamento degli esseri umani, grazie alla collaborazione tra le scienze sociali e la 
biologia. 

Epigenetica – Infine, l’epigenetica, ovvero lo studio delle modifiche fenotipiche ere-
ditabili nell’espressione del gene, dal fenotipo cellulare agli effetti sull’intero organismo 
(fenotipo, in senso stretto), causato da meccanismi diversi dai cambiamenti nella sequen-
za genomica, ovvero lo studio di meccanismi molecolari mediante i quali l’ambiente alte-
ra il grado di attività dei geni senza tuttavia modificare l’informazione contenuta, ossia 
senza modificare le sequenze di DNA, ha ampliato e chiarito dubbi relativi a evidenti 
azioni dell’ambiente, senza per questo rimettere in discussione ipotesi chiarite già dall’ab-
bandono del lamarckismo. 

Le mutazioni epigenetiche durano per il resto della vita della cellula e possono tra-
smettersi a generazioni successive delle cellule attraverso le divisioni cellulari, senza tutta-
via che le corrispondenti sequenze di DNA siano mutate; sono quindi fattori non-geno-
mici che provocano una diversa espressione dei geni dell’organismo. 

Tra i possibili meccanismi per ora noti che possono provocare effetti epigenetici si 
annoverano: la metilazione del DNA e l’acetilazione degli istoni. Questi processi alterano 
l’accessibilità fisica alle regioni del genoma sulle quali si legano proteine e enzimi deputati 
all’espressione genica e quindi alterano l’espressione del gene. 
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Storia evolutiva della vita 

 
Schema semplificato dell’evoluzione degli esseri viventi 

La moderna scienza biologica considera la tesi della discendenza comune come un 
dato di fatto: tutte le forme di vita presenti sulla Terra sono discendenti di un progenitore 
comune. Questa conclusione si basa sul fatto che molte caratteristiche degli organismi 
viventi, come il codice genetico, in apparenza arbitrari, sono invece condivisi da tutti i 
taxa anche se qualcuno ha ipotizzato origini multiple della vita. 

I rapporti di discendenza comune tra specie o gruppi di ordine superiore si dicono 
rapporti filogenetici, e il processo di differenziazione della vita si chiama filogenesi. La 
paleontologia dà prove consistenti di tali processi. 

Organi con strutture interne radicalmente diverse possono avere una somiglianza 
superficiale e avere funzioni simili: si dicono allora analoghi. Esempi di organi analoghi 
sono le ali degli insetti e degli uccelli. Gli organi analoghi dimostrano che esistono mol-
teplici modi per risolvere problemi di funzionalità. Nello stesso tempo esistono organi 
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con struttura interna simile ma che servono a funzioni radicalmente diverse (organi omo-
loghi). 

Confrontando organi omologhi di organismi dello stesso phylum, ad esempio gli 
arti di diversi Tetrapodi, si nota che presentano una struttura di base comune anche 
quando svolgono funzioni diverse, come la mano umana, l’ala di un uccello e la zampa 
anteriore di una lucertola. Poiché la somiglianza strutturale non risponde a necessità fun-
zionali, la spiegazione più ragionevole è che tali strutture derivino da quella del comune 
progenitore. Inoltre, considerando gli organi vestigiali, risulta difficile ammettere che sia-
no comparsi fin dall’inizio come organi inutili, mentre se si ammette che avessero una 
funzione in una specie progenitrice la loro esistenza risulta comprensibile. 

La mutazione (termine introdotto all’inizio del Novecento) consiste nella comparsa 
improvvisa, casuale ed ereditabile nelle future generazioni, di caratteristiche non possedu-
te da antenati degli individui che le presentano. La ricombinazione genetica, che permet-
te di creare nuove combinazioni di caratteristiche ereditarie, può aver luogo sia durante la 
meiosi (riproduzione sessuata) sia per trasferimento di materiale genetico da una cellula 
all’altra (coniugazione o trasformazione batterica). 

Meccanismo  

Secondo il punto di vista del neodarwinismo, l’evoluzione avviene quando cambia 
la frequenza degli alleli all’interno di una popolazione. Questo può avvenire attraverso 
meccanismi come la selezione naturale o la deriva genetica. 

Il processo è generalmente graduale tra gli animali, mentre nelle piante si può verifi-
care la speciazione per poliploidia dovuta alla duplicazione di una parte o di tutto il cor-
redo genico. Oggi abbiamo però evidenze che duplicazioni del corredo genico (o, anche, 
riduzioni del corredo genico) abbiano interessato talvolta anche talune specie animali. 
L’evoluzione graduale si basa invece sulla trasmissione del patrimonio genico di un orga-
nismo individuale alla sua progenie e sull’interferenza in essa frapposta dalle mutazioni 
casuali. 

– Selezione naturale 

La selezione naturale è il fenomeno per cui organismi della stessa specie con caratte-
ristiche differenti ottengono, in un dato ambiente, un diverso successo riproduttivo; di 
conseguenza, le caratteristiche che tendono ad avvantaggiare la riproduzione diventano 
più frequenti di generazione in generazione. Si ha selezione perché gli individui hanno 
diversa capacità di utilizzare le risorse dell’ambiente e di sfuggire a pericoli presenti (come 
predatori e avversità climatiche); infatti le risorse a disposizione sono limitate, e ogni po-
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polazione tende ad incrementare la sua consistenza in progressione geometrica, per cui i 
cospecifici competono per le risorse (non solo alimentari). 

È importante notare che mutazione e selezione, prese singolarmente, non possono 
produrre un’evoluzione significativa. 

La prima, infatti, non farebbe che rendere le popolazioni sempre più eterogenee. 
Inoltre, per il suo carattere casuale, nella maggior parte dei casi essa è neutrale, oppure 
nociva, per la capacità dell’individuo che la esibisce di sopravvivere e/o riprodursi. 

La selezione, dal canto suo, non può introdurre nella popolazione nessuna nuova 
caratteristica: tende anzi ad uniformare le proprietà della specie. 

Solo grazie a sempre nuove mutazioni la selezione ha la possibilità di eliminare quel-
le dannose e propagare quelle (poche) vantaggiose. L’evoluzione è quindi il risultato del-
l’azione della selezione naturale sulla variabilità genetica creata dalle mutazioni (casuali, 
ovvero indipendenti dalle caratteristiche ambientali). L’azione della selezione naturale e 
delle mutazioni viene analizzata quantitativamente dalla genetica delle popolazioni. 

È anche importante sottolineare che la selezione è controllata dall’ambiente, che va-
ria nello spazio e nel tempo e comprende anche gli altri organismi. 

Le mutazioni forniscono perciò il meccanismo che permette alla vita di perpetuarsi. 
Infatti gli ambienti sono in continuo cambiamento e le specie scomparirebbero se non 
fossero in grado di sviluppare adattamenti che permettono di sopravvivere e riprodursi 
nell’ambiente mutato. 

Quattro differenti tipi di becco in diverse specie di fringuello  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– Deriva genetica  

La deriva genetica è la variazione, dovuta al caso, delle frequenze geniche in una 
piccola popolazione. Nelle piccole popolazioni derivanti da una più vasta è anche impor-
tante l'”effetto del fondatore”, per cui esse possono avere casualmente frequenze geniche 
significativamente diverse da quelle della popolazione originaria. 

Grazie a questi due fenomeni piccole popolazioni possono “sperimentare” combina-
zioni genetiche improbabili in quelle grandi. 

La speciazione  

Affinché specie oggi distinte possano discendere da un progenitore comune è neces-
sario che le specie in qualche modo “si riproducano”. Ciò richiede che una parte della 
specie subisca un’evoluzione divergente dal resto, in modo che ad un certo punto si siano 
accumulate tante variazioni da poterla considerare una specie distinta. 

Ogni specie (a meno che non sia in via di estinzione o residuale) è formata da più 
popolazioni mendeliane. Esse non coincidono con le popolazioni ecologiche e sono defi-
nite come parti della specie al cui interno si ha un’ampia possibilità di incrocio. La spe-
ciazione è possibile quando tra popolazioni o gruppi di popolazioni si instaura un isola-
mento riproduttivo, ossia vi è uno scambio genetico pressoché nullo. 

Se si realizza l’isolamento per un tempo abbastanza lungo, è impossibile che per 
puro caso si abbia la stessa evoluzione nelle due parti della specie. La divergenza evolutiva 
è ancor più marcata se i due gruppi vivono in ambienti diversi poiché la selezione agisce 
su di loro in modo diverso. 

– Speciazione allopatrica  

La speciazione allopatrica (o vicarianza) avviene quando l’evoluzione di parti diverse 
della specie madre avviene in territori diversi. È necessario che l’areale della specie sia di-
scontinuo, ossia che sia diviso in porzioni disgiunte, separate da zone in cui la specie non 
può vivere. Si ha quindi un isolamento geografico. 

Più che l’isolamento geografico, il meccanismo di speciazione allopatrica sembra 
principalmente legato all’isolamento periferico: in seno ad una piccola subpopolazione, 
vivente ai margini dell’areale della specie in condizioni non ottimali, avviene la rapida 
differenziazione evolutiva e segregazione di una nuova specie in seguito al limitato scam-
bio genetico con la popolazione principale. 
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– Speciazione simpatrica 

Si ha speciazione simpatrica quando due popolazioni si evolvono separatamente pur 
vivendo nello stesso territorio. L’isolamento riproduttivo senza separazione geografica si 
può avere in due modi. 

L’isolamento ecologico è dovuto al fatto che le popolazioni occupano nicchie ecolo-
giche differenti. Un esempio classico sono i fringuelli delle Galápagos, che han dato ori-
gine a specie diverse per alimentazione. Questo esempio non è ritenuto corretto dalla to-
talità degli ambienti scientifici, infatti, si potrebbe obiettare che la distanza tra le isole è 
una sorta di separazione geografica (quindi rientrerebbe nella categoria della speciazione 
allopatrica). 

L’isolamento genetico è causato da riarrangiamenti cromosomici stabilizzatisi in un 
piccolo gruppo, che non si può più incrociare con i cospecifici pur avendo inizialmente 
lo stesso fenotipo (criptospecie). 

 
Sopra: tipi di speciazione. 
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Prove 
La letteratura scientifica moderna ha dimostrato che l’evoluzione è un “fatto” prova-

to, confermato e supportato da prove di varia natura. Ciò è sottolineato dal fatto che il 
dibattito non è più su “se” l’evoluzione sia avvenuta (di tutti gli esseri viventi in generale 
e dai primati agli “Homo sapiens” in particolare), ma su “come” questa sia avvenuta e 
come la vita sulla terra continui ad evolversi. 

– Prove paleontologiche  

I dati della paleontologia mostrano non solo che gli organismi fossili erano diversi 
da quelli attuali, ma anche che man mano che andiamo indietro nel tempo le differenze 
con gli organismi viventi sono maggiori. 

Ad esempio, fossili abbastanza recenti possono essere attribuiti generalmente a gene-
ri attuali, mentre quelli man mano più antichi sono sempre più diversi e sono attribuibili 
ad altri generi; permangono talora caratteristiche di base, per cui possono essere spesso 
attribuiti agli stessi gruppi tassonomici di ordine elevato attuali. 

Ciò si accorda bene con l’ipotesi generale, che, arretrando nel tempo, ci si avvicina 
alla radice dell’albero filogenetico. 

La paleontologia fornisce prove concrete dell’evoluzione, quando i fossili sono tro-
vati nelle successioni stratigrafiche sedimentarie in abbondanza, laddove è rispettato il 
principio fondamentale geologico della sovrapposizione. I fossili dentro le rocce sedimen-
tarie marine sono diffusi in tutte le parti del mondo e permettono indagini stratigrafiche 
molto dettagliate. 

Anche il ritrovamento di numerose forme transizionali fossili ha portato una sostan-
ziale conferma alla spiegazione evolutiva della diversità dei viventi. Un esempio partico-
larmente calzante di questi particolari fossili è l’Archaeopteryx lithographica, forma tran-
sizionale tra uccelli e “rettili”, il cui primo fossile completo, in cui perfino le penne si 
erano fossilizzate, fu ritrovato solo un anno dopo la pubblicazione de L’origine delle specie. 

– Prove biogeografiche 

La distribuzione geografica delle specie viventi, anche alla luce delle conoscenze sul-
la deriva dei continenti, ben si accorda con l’evoluzione organica. L’enorme varietà di 
adattamenti dei marsupiali australiani, ad esempio, può essere spiegata col fatto che la 
separazione dell’Australia dagli altri continenti precede la comparsa degli “euplacentati”, 
e quindi i marsupiali terrestri australiani hanno potuto adattarsi a nicchie ecologiche in 
cui non dovevano competere con altri ordini di mammiferi. 
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Anche lo sviluppo di grossi uccelli 
non volatori in grandi isole porta alle 
medesime conclusioni. Infatti, visto 
che esse erano già separate dai conti-
nenti alla comparsa degli animali 
omeotermi, solo gli uccelli hanno po-
tuto raggiungerle ed occupare nicchie 
terrestri solitamente occupate da 
mammiferi. 
Alle prove biogeografiche si possono 
aggiungere quelle paleobiogeografi-
che. La paleobiogeografia si occupa 
della posizione paleogeografica dei 
fossili, a partire da quella geografica 
attuale. L’argomento ha enorme im-
portanza quando i fossili sono molto 
antichi (per es. quelli del Paleozoico e 
del Mesozoico), e talora danno indizi 
di speciazione allopatrica per migra-
zione. Tali studi, ancora poco svilup-
pati, devono essere eseguiti con il 
concorso della biostratigrafia; in tal 
caso possono dare risultati eccezionali. 
Un caso diverso è quello della presen-
za degli stessi fossili in aree oggi sepa-

rate; Sudamerica e Africa infatti presentano in successioni rocciose simili, di origine con-
tinentale, fossili di rettili sinapsidi simili del Permiano, 250 milioni di anni fa, a testimo-
niare che i due continenti erano uniti nel supercontinente Gondwana in quel lontano 
periodo. 

– Prove matematico/informatiche 

Gli algoritmi genetici sono delle metaeuristiche per la ricerca della soluzione ottima-
le di un problema basate sulla logica del modello evoluzionistico. Studiando questo me-
todo si è visto come, partendo dalle ipotesi del modello evoluzionistico, si può arrivare 
all’evoluzione di più specie. 
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Esempio di successione evolutiva 
La successione degli ammoniti Hildo-

ceratidi del Lias superiore (Giurassico) 
nell’Appennino umbro-marchigiano, mo-
stra continue variazioni verticali (ossia nel 
tempo) con graduali modificazioni nella 
morfologia delle ammonite presenti, va-
riazioni che sono state interpretate come 
evolutivi passaggi tra genere e genere. 
Qui, all’interno dell’unità litostratigrafica 
del Rosso Ammonitico, è presente una 
serie di ammoniti, ben conservate. Racco-
gliendone sistematicamente varie centina-
ia di campioni, strato per strato, si è os-
servato, muovendosi verso i termini più 
recenti, un adattamento funzionale verso 
una sempre maggiore idrodinamicità, in-
terpretata con l’idea darwiniana della evo-
luzione gradualista per selezione naturale. 
Trattasi di una microevoluzione simpatri-
ca in quanto queste specie sono presenti 
esclusivamente nell’area mediterranea del-



Sono stati realizzati molti programmi per computer che simulano un ecosistema per 
diversi scopi (divertimento, studio dei meccanismi evolutivi naturali, studio degli algo-
ritmi genetici). Anche questi hanno dimostrato la plausibilità del modello evoluzionisti-
co. Inoltre, gli algoritmi genetici sono stati applicati in campi lontani dalla biologia, 
come i problemi di ottimizzazione di funzioni matematiche, in cui le soluzioni vengono 
fatte “competere” e “incrociare” tra di loro con particolari metodi. 

 – Evoluzione osservabile 

Uno dei pochi fenomeni di evoluzione osservabili, per via dell’estrema brevità dei 
cicli vitali in gioco e quindi della rapidità con cui è possibile osservare la successione delle 
generazioni, è quello relativo alla progressiva resistenza agli antibiotici da parte dei batte-
ri. È necessario utilizzare sempre nuovi antibiotici per assicurare trattamenti efficaci e ciò 
è dovuto al fatto che i batteri, come tutte le specie, mutano, e in un ambiente a loro osti-
le come un corpo umano in terapia antibiotica, sopravvivono semplicemente quegli indi-
vidui le cui mutazioni determinano una maggiore resistenza a quello specifico antibioti-
co. L’uso diffuso degli antibiotici (sia sugli uomini che sugli animali) non fa che selezio-
nare i ceppi batterici più resistenti, con drammatica diminuzione dell’efficacia. L’introdu-
zione di un nuovo e più potente antibiotico non farà che riproporre lo schema già de-
scritto: tra le infinite mutazioni ve ne saranno sempre alcune che daranno un vantaggio 
riproduttivo (che renderanno cioè più “adatti”) agli individui che le hanno subite. 

Anche i virus mutano rapidamente, producendo sempre nuovi ceppi, cosa che ren-
de ancor più difficile cercare di contrastarli. Per questo motivo è difficile riuscire a pro-
durre vaccini definitivamente efficaci contro l’influenza, visto che i tempi di mutazione 
del virus sono paragonabili ai tempi necessari per mettere in commercio un vaccino. 

L’impatto culturale del moderno concetto di evoluzione: 

– L’evoluzionismo filosofico  

Il concetto di evoluzione definito in biologia da Darwin è andato estendendosi, nel 
tempo, come paradigma di intelligibilità applicabile a tutta la storia dell’universo (vedi 
per esempio, in astrofisica, il concetto di evoluzione stellare). 

Anche le discipline umanistiche come la filosofia hanno recepito il modello inter-
pretativo evoluzionistico esprimendolo in versioni filosofiche dell’evoluzione di tipo ma-
terialistico come quella di Herbert Spencer, che in realtà precorre la visione di Darwin, 
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seguita da numerose altre nel corso del XX secolo e culminate nel darwinismo neurale del 
Premio Nobel Gerald Edelman. 

Un tipo di pseudo-evoluzionismo spiritualista è quello vitalistico, infatti il concetto 
di evoluzione in filosofia ha portato anche a reinterpretare le manifestazioni spirituali in 
un senso vitalistico evolutivo a forte coloritura teologica. Di questo indirizzo sono da ci-
tare due esempi emblematici: il pensiero del filosofo e premio Nobel Henri Bergson e del 
teologo gesuita, nonché paleoantropologo, Teilhard de Chardin, i quali hanno utilizzato 
la teoria dell’evoluzione come uno strumento utile a descrivere il ruolo del divino negli 
accadimenti della storia). 

In ambito sociale e politico, pur non avendo attinenza causale con l’evoluzionismo 
darwiniano, è stato chiamato darwinismo sociale il concetto di struggle for life and death 
– lotta per la vita e la morte- esteso a regola delle comunità umane, coniato con intento 
peggiorativo dal giornalista francese Émile Gautier nel 1879 contrastando verbalmente la 
giustificazione delle ineguaglianze sociali, alimento del socialismo. Più propriamente do-
vrebbe essere definito spencerismo sociale, poiché la sua elaborazione si basa sui concetti 
espressi da Herbert Spencer. Il darwinismo sociale non è una conseguenza necessaria dei 
principi di evoluzione biologica e l’utilizzo della stessa come giustificazione per le politi-
che di disuguaglianza commette fallacia naturalistica. 

– Il nuovo approccio evoluzionistico nelle scienze umane  

Anche Karl Marx mandò una copia de Il capitale a Darwin, avendo letto il lavoro 
del naturalista inglese e ritenendo il proprio studio dell’economia in sintonia con l’anti-
teleologia del darwinismo in biologia. 

Anche l’antropologia culturale nello studio dell’evoluzione dei gruppi umani e delle 
organizzazioni sociali trovò molto produttivo adottare il punto di vista evoluzionista 
come è il caso dell’antropologia americana con Lewis Henry Morgan e la sua scuola. 

– Equivoci nell’uso del termine evoluzione 

Un errore concettuale comune, mutuato dal significato che la parola evoluzione ha 
poi assunto in altre discipline e in termini discorsivi, nel senso di progresso, può essere il 
considerare l’evoluzione, ogni evoluzione, un processo di miglioramento genetico delle 
specie o di semplice aumento della complessità degli organismi o ancora più semplice-
mente nella capacità di “uscire vincente”, concetto corretto se inteso nel senso di più 
adatto, dal processo di selezione naturale. 
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Ciò che in realtà mutazione e selezione producono è adattamento all’habitat e 
quindi, in tal senso, può comportare anche perdita di caratteri e di funzionalità e una 
semplificazione dell’organismo; tipico esempio si verifica in organismi evolutisi ed adatta-
tisi ad una vita parassitaria. L’insieme delle condizioni ambientali e delle relazioni con le 
altre specie sussistenti ad un dato momento costituisce l’habitat ed esso è, al contempo, 
una fonte di selezione e il terreno in cui si esplicano gli adattamenti in essere. Un troppo 
rapido cambiamento delle medesime condizioni, quindi, può giungere a causare l’estin-
zione di popolazioni evolute nel senso di una forte specializzazione. 

Il costante cambiamento dei virus in risposta alla pressione selettiva è spesso definito 
evoluzione virale, seppure sia ai limiti della definizione generale, trattandosi spesso di 
mutazioni e adattamenti, ed essendo i virus considerati ai limiti del vivente. 

In termini generali comunque il termine ha preso dalla biologia il significato origi-
nale di svolgimento, azione ordinata da una situazione ad una successiva e derivata, 
estendendolo a ogni processo di trasformazione nelle altre discipline, a carattere scientifi-
co e non, a cui si rimanda nella relativa voce di disambigua. 

Altre ipotesi e critiche 

– Scientifiche 

Evoluzione e casualità – Il biologo Jacques Monod nel suo libro Il caso e la necessità, 
asserì che la teoria scientifica evoluzionistica, non rigettata da Monod, andava intesa 
come una teoria che concepiva l’evoluzione come una somma di eventi casuali, quindi 
stocastici o aleatori, poi selezionati dalle necessità ambientali. L’indeterminismo diventa 
quindi il vero motore evoluzionistico, negando assolutamente ogni ipotesi teleologica o 
causa finale, il telos Aristotelico. Questa visione nulla avrebbe quindi a che fare con qua-
lunque concezione finalistica sia riguardo all’uomo sia riguardo al mondo. 

La casualità evolutiva, che deriva dalla casualità delle modifiche naturali del patri-
monio genetico, responsabili della differenziazione dei diversi individui entro la singola 
specie, viene invece rigettata, con considerazioni diverse dai sostenitori di una prospettiva 
finalistica dell’evoluzione. 

Esiste un ampio consenso scientifico all’evoluzione e in risposta alle iniziative volte a 
dare risalto con liste di scienziati all’ipotesi creazionista, la comunità scientifica ha creato 
ironicamente il Progetto Steve con il quale ha mostrato come anche i soli scienziati che si 
chiamano “Steve” o varianti di quel nome, sono più di quelli che negano l’evoluzione e il 
ruolo della selezione naturale.  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– Non scientifiche 

Le ipotesi ascientifiche fanno riferimento a tutte quelle critiche ed ipotesi alternative 
sollevate nei confronti della teoria dell’evoluzione biologica, non condotte con metodo 
scientifico o invalidate dallo stesso, e che sono considerate ascientifiche o pretestuose dal-
la comunità scientifica in quanto pregiudiziali e non basate su prove sperimentali; tecni-
camente non suffragate da pubblicazioni su riviste scientifiche dotate di impact factor e 
sottoposte a peer reviewing. 

Antievoluzionismo o evoluzionismo solo parzialmente accettato 
Il concetto di Evoluzionismo ha ricevuto critiche per motivi strettamente religiosi: 

• Creazionismo, ad esempio quello biblico, professato dall’Ebraismo ortodosso; 
• Interpretazione coranica da parte del mondo musulmano, con recenti ricadu-

te sull’istruzione universitaria da parte di formazioni giovanili. 
• Varie interpretazioni della creazione, che portano le diverse fedi religiose a po-

sizioni antievoluzionistiche 
• Interpretazione cristiana in parte basata sull’Antico Testamento; le diverse 

chiese cristiane interpretano in maniera molto articolata questo concetto, dove alcu-
ne Chiese protestanti si oppongono fortemente all’insegnamento nelle scuole. Molti 
Battisti ed evangelici per esempio avversano decisamente l’evoluzionismo. La Chiesa 
cattolica non ha assolutamente una posizione unitaria e definita sul darwinismo 
(vedi Evoluzione e chiesa cattolica), pur tentando, dopo un lungo cammino che l’ha 
vista contrapporsi con forza alle idee di Darwin, a partire dall’enciclica Humani ge-
neris a conciliare in alcune sue manifestazioni fede e scienza, pur evidenziando, nelle 
parole del Pontefice Benedetto XVI, e nelle conclusioni della Commissione Teologi-
ca Internazionale del 2004 che: “Un processo di evoluzione non guidato – che sia 
totalmente estraneo all’azione della divina provvidenza – semplicemente non può 
esistere”. In ogni caso, la separazione dell’uomo tra corpo materiale e anima, pone 
che la seconda sia frutto di creazione divina. Altre alte voci di volta in volta eviden-
ziano atteggiamenti pro o contro la teoria. Tra i detrattori si trova il cardinale di 
Vienna Christoph Schoenborn, in un editoriale sul New York Times del 7 luglio 
2005 “Scoprire il progetto nella natura”, dice che: “I difensori del dogma neo-Dar-
winiano hanno spesso invocato la supposta accettazione – o almeno acquiescenza – 
del Cattolicesimo Romano quando essi difendono la loro teoria come fosse compa-
tibile con la fede Cristiana. Ma questo non è vero.”, mentre il sacerdote e matemati-
co George Coyne, direttore della specola vaticana, membro dell’Accademia Pontifi-
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cia delle Scienze, in un’intervista del mensile Le Scienze ha dichiarato che il dibattito 
sull’ID è di natura principalmente politica, ed è portato avanti da “confessioni cri-
stiane fondamentaliste”. 

• Non troppo diversa è la posizione attuale di alcune confessioni che credono nel 
Karma; nell’induismo (di professione Vaishnavista) secondo Srila Prabhupada, il 
Bhagavatam afferma che tutte le forme di vita dalle più elementari all’uomo, origi-
nano dal giorno di Brahmā, datato circa 2 miliardi di anni fa il punto di vista dell’o-
rigine delle specie si sfasa nell’evoluzione materiale, non guidata, e nell’evoluzione 
guidata da Dio, essendo i viventi composti da corpo sottile e il corpo grossolano: 
“Egli [L’essere individuale] gode con il corpo sottile composto di mente, di intelli-
genza e di ego, mentre il corpo grossolano è soltanto un involucro esterno che agisce 
da intermediario. Quando un corpo grossolano va perso, cioè quando muore, la ra-
dice del corpo grossolano – la mente, l’intelligenza e l’ego – continua a vivere e pro-
voca la formazione di un altro corpo grossolano. Sebbene i corpi grossolani sembri-
no cambiare, la loro vera radice – il corpo sottile composto di mente, intelligenza ed 
ego – è sempre presente”. 

La teoria ha anche ricevuto critiche per motivi non strettamente religiosi, ma spesso 
da parte di personalità fortemente legate all’ambito della cultura religiosa; Zichichi e 
Sermonti a titolo di esempio hanno espresso le loro critiche verso la teoria dell’evoluzione 
solo su pubblicazioni divulgative e mai su riviste scientifiche sottostanti al meccanismo 
del peer review: 

• Critiche pseudoscientifiche o non supportate dall’approccio scientifico. L’evo-
luzionismo ha ricevuto critiche per opinioni riguardanti l’adeguatezza del meccani-
smo esplicativo neodarwiniano, o riguardanti la presunta insufficienza di prove della 
teoria di Darwin. Queste opinioni sono decisamente minoritarie nella comunità 
scientifica non specialistica, e spesso non tengono conto di quanto la stessa teoria 
originale di Darwin sia evoluta nel tempo, è giusto ricordare alcune di queste teorie 
alternative, che vengono citate nel paragrafo ascientifico proprio per l’approccio di-
vulgativo. La teoria di Darwin è ad esempio avversata dal fisico italiano Antonino 
Zichichi, che ne nega la solidità matematica e ne attacca le prove biologiche e pa-
leontologiche. 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Devoluzionismo  
Il Devoluzionismo del genetista italiano Giuseppe Sermonti, nella reinterpretazione 

in chiave moderna delle “teorie della degenerazione” di fine Ottocento, sostiene che le 
scimmie moderne sono antichi cugini “degenerati” di primitivi ominidi, su www-3.uni-
pv.it., infatti nel 1984 pubblica La luna nel bosco. Saggio sull’origine della scimmia, libro 
dedicato principalmente all’esposizione dell’ipotesi devolutiva dove espone che l’antenato 
comune di uomo e scimpanzé somigliasse molto all’uomo moderno, e che l’aspetto delle 
scimmie moderne si sia evoluto successivamente a quello umano; pertanto i caratteri che 
contraddistinguono le scimmie moderne risulterebbero evolutisi successivamente e più 
recentemente rispetto ai caratteri tipici degli ominidi primitivi. 

Teismo evoluzionista  
Evoluzionismo teista, evoluzionismo teistico, creazione continua, creazione evoluti-

va, darwinismo cristiano sono correnti di pensiero di nicchia sviluppatesi all’interno della 
teologia cattolica, i cui fautori cercano di promuovere una filosofia della vita e della per-
sona umana che tenti di conciliare scienza, filosofia e teologia. Consiste quindi nel tenta-
tivo di conciliare, da un punto di vista religioso, la dottrina tradizione della creazione, 
basata sui primi capitoli della Genesi, con l’evoluzionismo darwiniano e le scoperte scien-
tifiche. 

Ad un’interpretazione letterale si può intravedere un conflitto, in quanto da una 
parte si descrive una creazione dal nulla, secondo un progetto divino, di tutti gli esseri 
viventi già formati, al vertice dei quali viene creato l’uomo; dall’altra un’evoluzione con-
tinua e puramente casuale degli esseri viventi da forme primordiali, che coinvolge anche 
l’homo sapiens. Darwin stesso visse un conflitto interiore tra la propria teoria e in princi-
pi teologici a cui era stato educato. 

La soluzione del dilemma, secondo i proponenti, consiste nell’interpretazione della 
creazione come verità teologica e non scientifica: ossia come dipendenza ontologica di 
tutte le cose da Dio, quali che possano essere state le modalità con cui si sono formati gli 
esseri viventi. In questa prospettiva, non è necessario immaginare che il mondo creato sia 
sempre stato uguale a se stesso, privo di storia e di passato. Il racconto biblico non va 
considerato un testo scientifico ma un mito allegorico: non intende esporre la modalità 
precisa con cui il mondo ebbe origine, ma soltanto esprimere con linguaggio figurato il 
fatto che l’universo sia opera di Dio. 

Il presupposto dell’evoluzionismo teista è che fede e scienza abbiano ambiti di com-
petenza separati, e che il conflitto sorga solo ove una delle due invada indebitamente il 
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campo altrui. “Tra evoluzione, come teoria scientifica, e creazione, come verità teologica, 
se si prendono nei contenuti propri di ciascuna, non dovrebbero esserci contrapposizio-
ni”. Tale presupposto è condiviso anche da alcuni scienziati, tra cui ad es. Gould, il quale 
parla di “magisteri non sovrapponibili”. 
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Dialogo tra Thomas Huxley e il vescovo Samuel Wilberforce 

Il seguente dialogo ebbe luogo il 30 giugno 1860 ad Oxford durante la Riunio-
ne dell’Associazione Britannica per l’Avanzamento della Scienza (British Association 
for the Advancement of Science) e fu un punto focale delle reazioni alle teorie di Dar-
win. Il leggendario dibattito di Oxford sull’evoluzionismo si tenne tra Thomas Hen-
ry Huxley, che partecipò a questa riunione in rappresentanza del collega e amico 
Charles Darwin che non volle parteciparvi e il vescovo di Oxford, Samuel Wilber-
force, accanito oppositore delle teorie darwiniane. 

Samuel Wilberforce (Vescovo anglicano di Oxford ed elemosiniere della regina 
Vittoria): – «Amici miei, dalla teoria del signor Darwin è possibile trarre soltanto due 
conclusioni: O che perfino l’uomo è privo di un’anima immortale o che al contrario ogni 
creatura vivente e perfino ogni pianta ne possieda una; ogni gambero, ogni patata, perfi-
no il comune lombrico. Se tutto questo fosse vero credo proprio che nessuno di noi troverà 
il coraggio di consumare il tradizionale roastbeef inglese quando torneremo a casa stase-
ra. Vedo che non sono riuscito a fare breccia sul signor Huxley, allora gli farò una do-
manda, una sola: Vorrei sapere se è per parte di suo nonno o per parte di sua nonna che 
si dichiara discendente dalla scimmia.» 

Thomas Henry Huxley (Biologo e filosofo inglese): – «Il Signore è giusto, e lo met-
te nelle mie mani. Signor presidente, signore e signori, sua eccellenza. Lei signore, ha vo-
luto ridicolizzare una nuova teoria scientifica definendola rozza e semplicistica. 

Il signor Darwin ha dedicato la maggior parte della sua vita a ponderare questo im-
portante argomento, la nostra conoscenza è molto incompleta ma le somiglianze strutturali 
tra l’essere umano e la scimmia sono evidenti e anche innegabili. Se poi le scimmie, i vesco-
vi o i tuberi siano tutti opera di Dio non è mia competenza giudicarlo. È perfettamente 
legittimo contemplare l’eventualità che, un fenomeno qualsiasi, sia il risultato di una qual-
che causa a noi sconosciuta. Ma è una cosa stupida, eccellentissimo vescovo, che un 
uomo metta da parte la sua ragione e scelga di cadere nel ridicolo!» 



Questa impostazione si differenzia pertanto da quelle teorie che vedono una neces-
saria contrapposizione tra fede e scienza: da una parte il creazionismo, e dall’altra l’evolu-
zionismo ateista (ad es. Dawkins). Si distingue anche dalla teoria del cd. Disegno intelli-
gente, la quale prevede interventi continui o intermittenti di Dio per orientare l’evolu-
zione.  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Fiducia 
  

Etimo secondo TPS 

L’Insegnamento dell’Agni Yoga onora la fiducia ponendola tra “i massimi 
concetti” [1], citandola in circa centocinquanta passi, di cui qui ne riportiamo alcuni, 
lampi che ne svelano qualche tratto: 

[…] E ricordate soprattutto il Loto della Fiducia, giorno e notte. [2]  
[…] La fiducia è la leva più potente del Cuore cosmico. 
Anche il Magnete proietta la sua corrente con tale mezzo [3] 

Urusvati sa che le radiazioni della fiducia sono bellissime. Su quella base sorge il monte 
della fedeltà, che adorna l’Universo. In essa coesistono gli aspetti migliori della vita: 
amore, bellezza, devozione, coraggio, saggezza. [4] 

[…] Parlando di   cooperazione e di Fratellanza Noi dobbiamo insistere sulla fiducia – 
senza la quale non si crea il ritmo […] Non c’è altro modo perché il cuore risplenda di 
vittoria. È difficile evitare di cader preda della stanchezza se il cuore è senza luce. [5] 

La luce, infatti, è proprio il suono che s’irradia dalla parola fiducia, poiché la radice 
indoeuropea da cui deriva, *DHI-, è così composta: “spostamento [h] continuo [i] di 
luce [d]”, dalla quale derivarono il sanscrito  dhi, pensiero religioso, meditazione; il 
greco theorìa, osservazione, speculazione; il latino fiducia. Scrive il linguista Rendich sul 
rapporto indoeuropeo tra “luce” e “pensiero religioso”:  

“[…] tale relazione era vista, in cielo, come Luce = Dio, e in terra come Luce = Intellet-
to d’amore celeste”. [6] 

Cercando di sintetizzare i passi dell’Insegnamento, la fiducia in se stessi e quella re-
ciproca fra i collaboratori sono indispensabili e benedette nell’azione, ma sono soltanto 
aspetti particolari di un concetto di portata infinitamente più ampia: la fiducia è tensio-
ne, fuoco, corrente magnetica, frutto di conoscenza diretta o intuizione, generazione di 
ritmo. La fiducia connette gli elementi dell’Universo, collega la Gerarchia agli uomini e 
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questi a Lei, orientandoli a un rapporto di cooperazione con le Guide, rendendoli inoltre 
sensibili alla relazione armonica con gli altri regni di natura. 

Note 
[1] Comunità, § 221 
[2] Foglie del Giardino di Moria I, § 369 
[3] Infinito I, §129 
[4] Sovramundano § 619 
[5] Fratellanza, § 71 
[6] Franco Rendich, Dizionario Etimologico comparato delle lingue classiche indoeuro-

pee. Indoeuropeo- Sanscrito-Greco-Latino, Palombi Editori, 2010, p. 189, nota1 

Treccani 

fidùcia s. f. [dal lat. fiducia, der. di fidĕre «fidare, confidare»] (pl., raro, -cie).  
1. Atteggiamento, verso altri o verso sé stessi, che risulta da una valutazione positiva 

di fatti, circostanze, relazioni, per cui si confida nelle altrui o proprie possibilità, e che 
generalmente produce un sentimento di sicurezza e tranquillità:  f.  in Dio,  negli 
uomini, nella fraternità umana, nella scienza, nel progresso sociale; f. nella vittoria; f. di riu-
scire; f. nella propria stella, nelle proprie forze; f. nell’esito di un’impresa; guardare con f. al-
l’avvenire; ferma f.; f. illimitata, assoluta, incondizionata; avere, nutrire f.; perdere la f.; dare 
un attestato,  una prova di f.;  ispirare f.;  guadagnare,  meritare,  godere,  avere la f.  di 
qualcuno; riporre bene, o male, la propria f.; abusare della f. altrui. Di uso com. le espres-
sioni: persone di f., di mia, di tua, di sua f., persone fidate a cui si ricorre in cose delicate e 
d’importanza; medico, avvocato di f., quello che è liberamente e abitualmente scelto dal 
cliente; posto, impiego, incarico di f., di responsabilità, delicato, che si affida solo a persone 
sicure, fidate.  

2. In diritto costituzionale, voto di f., votazione mediante la quale il parlamento ap-
prova (o, se la votazione dà risultato negativo, disapprova) gli indirizzi politici e la corri-
spondente azione del governo; mozione di f., la proposta, fatta da una delle Camere, di 
ricorrere al voto di fiducia; questione di f., richiesta da parte del governo di ricorrere al 
voto di fiducia per l’approvazione o la reiezione di emendamenti e articoli di progetti di 
legge: il governo ha deciso di porre la questione di fiducia.  

3. In diritto civile,  f. testamentaria (o disposizione testamentaria fiduciaria), disposi-
zione di testamento per la quale il soggetto che riceve il bene ne è il beneficiario apparen-
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te, avendo l’obbligo di trasmettere quel bene ad altra persona (che normalmente non po-
trebbe essere erede diretto del testatore). 

Wikipedia 

La fiducia è un sentimento umano, che consiste nel presupporre un comportamen-
to o un atteggiamento adeguato alla situazione da parte di altri individui o di sè stessi. 

Sociologia 

In  sociologia  si suole distinguere all'interno di questo sentimento morale che per-
mea l'ordine sociale almeno tre tipi di fiducia: 

• La fiducia  sistemica o  istituzionale, ossia quella che gli attori sociali ripongono 
verso l'organizzazione naturale e sociale nel suo insieme; 
• La fiducia personale o interpersonale, quella che gli attori rivolgono agli altri at-

tori sociali; 
• L'autoreferenza o fiducia in sé stessi. Benché quest'ultima attenga piuttosto il 

profilo psicologico dell'attore, essa ha tuttavia rilevanza sociale specie quando si con-
sidera il ruolo delle aspettative in campo economico, nel quale la fiducia in sé stessi 
funziona come aspettativa di validità delle proprie stime. 
La fiducia  sistemica  è stata sondata dai fondatori della sociologia  Max 

Weber ed Émile Durkheim anche se non in maniera nitida come dai successivi scienziati 
sociali «Si tratta (...) di una presenza confusa con quella di legittimità, consenso, coopera-
zione, solidarietà. Il concetto di fiducia interseca indubbiamente tutte queste dimensioni, 
ma non si confonde con esse; ha diritto, perciò, a uno statuto specifico, come ben traspa-
re dalle brevi ma dense note di Simmel, l'unico grande classico del pensiero sociale che 
ha trattato la fiducia come categoria specifica d'analisi». E ancor prima dei padri fondato-
ri della sociologia, l'idea che i soggetti stipulino un contratto sociale tra di loro era a fon-
damento delle teorie contrattualistiche del giusnaturalismo. 

La fiducia interpersonale, sempre secondo Antonio Mutti, viene, allora, prioritaria-
mente definita come «l'aspettativa che Alter non manipolerà la comunicazione o, più spe-
cificamente, che fornirà una rappresentazione autentica, non parziale né mendace, del 
proprio comportamento di ruolo e della propria identità. L'aspettativa di Ego concerne 
cioè la sincerità e credibilità di Alter, intese come trasparenza e astensione dalla menzo-
gna, dalla frode e dall'inganno». 

 421



In sintesi la fiducia, come viene sistematizzata nei suoi lavori dal sociologo italiano 
Antonio Mutti, può essere definita «come un'aspettativa di esperienze con valenza positi-
va per l'attore, maturata sotto condizioni di incertezza, ma in presenza di un carico co-
gnitivo e/o emotivo tale da permettere di superare la soglia della mera speranza», che tra-
dotto in termini non scientifici significa questo: diamo fiducia perché ci aspettiamo qual-
cosa di buono da qualcun altro, ma non ne siamo certi, tuttavia le cose che sappiamo (il 
carico cognitivo) e quelle che sentiamo (carico emotivo) sono qualcosa di più di una 
mera speranza, quindi dopo aver fatto una sintetica ricognizione dei costi e dei benefici 
futuri, abbandonando le esitazioni, ci inoltriamo nel rapporto fiduciario. 
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Figlio 
 

Etimo secondo TPS 

Dal latino filius, figlio, cucciolo. L’etimo è incerto. Per alcuni linguisti, tramite il 
confronto con il greco phys, figlio, phyo, sono, divengo, produco, l’antico tedesco bim, 
sono, deriverebbe da radice che avrebbe anche dato origine alla sanscrita BHU-, che 
esprime l’idea di essere, far esistere, nascere: letteralmente “il generato”; sanscrito bha-va, 
origine; bha-vana, il creatore. Anche i termini italiani “fui”, passato remoto di “essere”, e 
“futuro”, per designare il tempo del divenire, hanno lo stesso etimo: è interessante notare 
che l’idea di passato e di futuro sono espresse dalla stessa radice, la quale si distingue da 
quella “eterna” dell’“essere”/essenza, che deriva dall’indoeuropea *AS-/*ES-. Per altri in-
vece la radice originaria di filius sarebbe l’indoeuropea *DHI-, che esprime l’idea di nu-
trire, allattare: letteralmente “l’allattato”. F. Rendich condivide questa seconda ipotesi e 
nella radice indoeuropea “dhi” riconosce le componenti [hi] “trasmettere”, [d] “energia”: 
“nutrire”, “dare affetto”, da cui deriverebbero il sanscrito dhi, nutrire; il greco phileo, ama-
re; il latino filius (DEC, p. 188). 

Figlio indica il frutto del rapporto di amore. Nel Lambdoma Generatore la defi-
nizione è: Il Figlio è la Ragione suprema (6.3). 

Treccani 

fìglio s. m. [lat. fīlius, della famiglia di fecundus, femĭna, ecc.]. – 
1. a. Il generato rispetto ai genitori (talora anche rispetto ai progenitori): mio, tuo, 

suo f. (normalmente senza articolo); padre, madre e figli; f. maggiore, minore; f. unico di 
madre vedova, che, in quanto tale aveva l’esenzione dal servizio militare (oggi non più 
obbligatorio); fig., scherz., di cosa da trattare con cura perché è l’ultima che resta; Molte 
fïate già pianser li figli Per la colpa del padre (Dante); i f. dei f., i lontani discendenti; i figli 
d’Adamo, i f. d’Eva, gli uomini, l’umanità: il Signor … a tutti i f. d’Eva, Nel suo dolor pen-
sò (Manzoni); con altro uso e tono, siamo tutti figli d’Adamo, siamo tutti uomini, e come 
tali tutti uguali, o tutti soggetti a sbagliare. Seguito dalla prep. di e dal nome di uno o di 
entrambi i genitori, serve spesso a determinare la persona non direttamente ma nella sua 
relazione di parentela con persona che ci è più nota o familiare: si sposa il f. del nostro ca-
pomastro; nei poemi classici è perifrasi frequente per designare eroi o divinità: il f. di 
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Laerte, Ulisse; il f. di Latona e di Giove, Apollo. Non indica di necessità il sesso maschile e 
può spesso riferirsi, spec. nel plur., promiscuamente a maschi e femmine; così per es. nel-
le frasi: i f. sono una gran consolazione; hanno sette f. da sfamare, ecc.; e anche, in genere, 
nelle espressioni f. naturale, legittimo, illegittimo, riconosciuto, legittimato, adottivo, f. po-
stumo, ecc. Precisando: un f. e una figlia; augurî e f. maschi!, salute e f. maschi!, formule 
d’augurio di tono per lo più scherzoso. Dicendo f. primogenito, secondogenito, il primo, il 
secondo f., s’intende per lo più, ma non di necessità, il maschio. 

1.b. Con l’iniziale maiuscola, indica per antonomasia Gesù Cristo: il Padre, il Figlio, 
lo Spirito Santo; più esplicitamente, il F. di Dio. Discussa è invece l’interpretazione dell’e-
spressione il F. dell’uomo, di origine semitica, che per sé stessa equivale a «essere umano, 
uomo», ma ricorre più volte con significato messianico in testi biblici e apocrifi, mentre 
nel Nuovo Testamento è riferita da Gesù a sé stesso, per sottolineare, secondo l’esegesi 
tradizionale e più comune, la natura umana da lui assunta. 

1.c. Locuzioni: f. di famiglia, minorenne, e quindi soggetto alla patria potestà, o 
maggiorenne, che sta con la famiglia paterna non essendosene fatta una propria; f. di 
papà, scherz. o più spesso iron., giovane che conduce vita agiata o che si fa strada giovan-
dosi della posizione economica e sociale o dell’autorità, del prestigio, della protezione del 
padre; f. di mamma, giovane di carattere debole e privo di autonomia, soggetto, più che 
la sua età non comporti, alle cure e all’autorità materne; f. dell’amore, figlio naturale, nato 
cioè da una coppia non sposata; f. di nessuno, trovatello o, fig., figlio trascurato dai geni-
tori; allevare, tenere come un f., con le cure e l’affetto che si dedicherebbero a un figlio 
proprio. Come ingiuria: f. d’un cane!; più volg.: f. di puttana! (e, con varianti region. e 
volg.: f. di troia, f. di mignotta e sim.; per eufemismo, f. di buona donna), epiteto ingiu-
rioso ma usato anche in tono scherz., o con l’intenzione di riconoscere alla persona cui è 
rivolto un’abilità spregiudicata (con questo valore, spec. nella frase gran f. di puttana). 

1.d. Raro, e soltanto al plur., con riferimento ad animali, per i quali si parla in ge-
nere di prole nel linguaggio scient., e di piccoli o nati nell’uso comune. 

2. Usi fig.: 
2.a. Vocativo affettuoso rivolto da persona anziana, da un religioso, da un superiore, 

ecc., a un giovane o anche a persona adulta (spec. al plur. e seguito da un agg., altrimenti 
è più com. figliolo, che in ogni caso è forma più fam.): Lo buon maestro disse: «Figlio, or 
vedi L’anime di color cui vinse l’ira» (Dante, facendo parlare Virgilio); f. dilettissimi, nelle 
allocuzioni dei prelati ai fedeli. 
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2.b. Il cittadino rispetto alla patria o al paese in cui è nato: Dove sono i tuoi f.? (Leo-
pardi, all’Italia); Tu non altro che il canto avrai del figlio, o materna mia terra (Foscolo, a 
Zacinto). 

2.c. Per indicare più genericamente origine, provenienza, con riferimento all’am-
biente e alle condizioni sociali: è un f. del popolo; o al carattere, all’ingegno, alle tendenze 
rappresentative di un’epoca: fu vero f. del suo tempo, del suo secolo; in partic., f. d’arte, atto-
re discendente, talora per più generazioni, da attori, che ha avuto per scuola il palcosce-
nico e che ha cominciato a recitare ancora giovanissimo. 

2.d. Locuzioni: figli di Dio, nella Scrittura, gli uomini; figli del peccato, del secolo, del 
mondo, nel linguaggio ascetico, gli uomini in quanto peccatori; figli del dolore, dell’esilio, 
gli infelici, gli esuli; figli della fortuna, i fortunati; figli della Terra, i giganti della mitologia 
greca; figlio del Cielo, l’imperatore della Cina; prov., ognuno è f. delle proprie azioni, la vera 
nobiltà non viene dalla nascita ma dalle virtù morali (ma anche con altri sign.: ognuno 
deve farsi strada da sé; ciascuno è tenuto a rispondere dei proprî atti). 

3. Al plur., denominazione, variamente specificata, di appartenenti a diversi istituti 
maschili di vita consacrata: Figli della Carità, Figli della Sacra Famiglia, ecc. 

4. Figli della lupa, nome che ebbe dal 1934 (in ricordo della lupa della leggenda di 
Roma) l’organizzazione fascista dei più giovani (dai 6 agli 8 anni) in seno all’Opera Na-
zionale Balilla. 

5. In fisica, denominazione generica di un membro intermedio di una famiglia ra-
dioattiva; più precisamente, nuclide proveniente dal decadimento di un altro nuclide ra-
dioattivo, il quale è detto padre. 
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Wikipedia 

L’espressione Figlio di Dio si trova prevalentemente nelle religioni ebraica e cristiana. 

Bibbia 

Il titolo «figlio di Dio» nella tradizione ebraica ha diverse valenze. Viene attribuito 
al popolo di Dio: “Israele è il mio figlio primogenito” (Es 4,22), Dall’Egitto ho chiamato 
mio figlio (Os 11,1). In forma indiretta viene espresso in Dt 14,1; 32,6.18; Is 43,6. Que-
sto titolo è attribuito a Israele costantemente nella tradizione biblico-giudaica. Nell’oriz-
zonte della ideologia regale il Messia, discendente del re Davide, assume un rapporto fi-
liale con Jahvé, che viene celebrato nel Sl 2,18  :”Tu sei mio figlio, oggi ti ho generato“. Il 
titolo «figlio di Dio» è attribuito anche agli angeli caduti: Sl 29,1; Sl 89,6-7 e Gn 6,2 “i 
figli di Dio videro che le figlie degli uomini erano belle e ne presero per mogli quante ne volle-
ro..”. Nei Vangeli (Nuovo Testamento) Gesù si riferisce a se stesso come il figlio in quat-
tro occorrenze: tre in Mc ed una in Mt; in Mc 12,1-12 con un discorso parabolico, in 
Mc13,32 ed in Mt 11,27 in maniera implicita. 

Gli Evangelisti chiamano Gesù con il titolo «Figlio di Dio» 
numerose volte: 13 in Matteo, 6 in Marco, 8 in Luca, 33 in Gio-
vanni. Nella lettere di s.Paolo il titolo ricorre 17 volte… In Mat-
teo sono chiamati figli di Dio “gli operatori di pace” Mt 5,9 

• il re 
• il Messia 
• il popolo d’Israele, quello prediletto da Dio 
• gli angeli 
• gli operatori di pace 

Vangeli 

Nei Vangeli diventa un termine più specifico per indicare il Messia, inviato da Dio 
per portare a termine l’opera di salvezza del suo popolo. Il vangelo secondo Marco in par-
ticolare è orientato, secondo l’opinione comune degli studiosi, alla “dimostrazione” che 
Gesù è il “Figlio di Dio”. Vari sono i passi in cui appare l’espressione, tra cui: 

• 1,1: “Inizio del vangelo di Gesù Cristo, Figlio di Dio”. 
• 3,11: “Gli spiriti immondi, quando lo vedevano, gli si gettavano ai piedi gri-

dando: «Tu sei il Figlio di Dio!»”. 
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• 5,7: “e urlando a gran voce disse: «Che hai tu in comune con me, Gesù, Figlio 
del Dio altissimo? Ti scongiuro, in nome di Dio, non tormentarmi!»” 

• 14,61: “Ma egli taceva e non rispondeva nulla. Di nuovo il sommo sacerdote lo 
interrogò dicendogli: «Sei tu il Cristo, il Figlio di Dio benedetto?»” 

• 15,39: “Allora il centurione che gli stava di fronte, vistolo spirare in quel modo, 
disse: «Veramente quest’uomo era Figlio di Dio!»”. 
Soprattutto quest’ultima professione di fede, in bocca del centurione romano (pa-

gano), è un evidente indizio dell’intenzione dell’evangelista. 

Islam 

Nell’islamismo si nega perentoriamente che Dio possa avere un Figlio. Si afferma 
che Dio è uno solo e l’idea che possa generare un Figlio di natura divina è considerata 
contraria al monoteismo. Gesù Cristo è considerato un profeta e così Maometto, consi-
derato l’ultimo dei profeti mandati da Dio. Per l’islam, tutti i profeti sono esseri umani e 
non hanno qualità divine. Lo stesso Maometto non si definiva figlio di Dio, ma soltanto 
eletto. 
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Figura 
 

Etimo secondo TPS 

Dal latino figura, che aveva una vasta gamma di significati: disegno; sagoma; statua; 
particella; modello; immagine originaria (in filosofia); simbolo; costellazione (in astro-
nomia.); figura retorica. Il sostantivo latino deriva dal verbo fìngere, plasmare, che origina 
dalla radice indoeuropea *DIH-, la quale esprime l’idea di “modellare scavando. “Figura” 
è una rappresentazione sintetica che designa il profilo del corpo, il rigore e l’astrattezza 
della forma geometrica, la concretezza del modellato nella scultura, il contorno del trac-
ciato nel disegno, la caratterizzazione nel narrare, la qualità simbolica nel mito, la grazia 
nell’applicazione codificata di una disciplina artistica. 

Secondo F. Rendich la succitata radice dih è così composta: “togliere” [h] con conti-
nuità [i] la luce [d]”, modellare, foggiare: sanscrito dih, modellare; greco thiggano, tocca-
re, sagomare (DEC, p. 162). 

Figura significa profilo luminoso. Nel Lambdoma Modello la definizione è: La Fi-
gura è la rappresentazione sintetica (7.4). 

Treccani 

figura s. f. [dal lat. figura, dal tema di fingĕre «plasmare, modellare»]. – 
1.a. Aspetto esteriore d’una cosa: lo circulo che ha f. d’uovo (Dante); prender corso e f. 

di fiume (Manzoni); un monumento in f. di piramide; un attore in f. di centauro; una biz-
zarra f.; cambiare, conservare, perdere la propria figura. 

1.b. In partic., l’aspetto del corpo umano: ogni f. d’uomo che vi apparisse, rattristava 
lo sguardo e il pensiero (Manzoni); una f. snella, tozza, goffa; è una bella f. d’uomo; con la f. 
che ha si direbbe un montanaro; e del viso: una cara, mesta, dolce, simpatica f.; la sinistra f. 
di quel gaglioffo, ecc. (in quest’ultimo sign. è spesso influenzato dal fr. figure «faccia»; così 
nella scherma si chiama figura il bersaglio valido costituito dalla parte laterale e superiore, 
rispettivam. destra o sinistra, della testa). In ortopedia, mettere in f., riferito a un arto frat-
turato o deforme, ripristinare la forma e l’atteggiamento normali. 

2.a. In geometria, ogni insieme di punti o di linee o di superfici: f. piana, se tutta 
contenuta in un piano; f. solida, se si sviluppa nello spazio, se ha cioè tre dimensioni; f. 
uguali, f. simili, f. simmetriche. 
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2.b. In fisica, nome con cui si indicano aspetti di determinati fenomeni: f. di diffra-
zione, f. d’interferenza. In astronomia e in fisica, asse di f. o asse di precessione, v. precessio-
ne. 

3.a. Immagine disegnata, dipinta (o anche in rilievo, incisa, scolpita): libro con molte 
f. nel testo (se fuori testo, si parla piuttosto di tavole); figure a colori; figure in legno, in 
rame, in marmo, in gesso, in terracotta, in litografia; la f. rappresenta un banchetto, una bat-
taglia, un santo. In partic., in araldica, nome delle varie immagini di cui è caricato lo scu-
do, distinte in quattro categorie: araldiche (pezze onorevoli, ecc.); naturali, cioè corpi esi-
stenti in natura, come animali, vegetali, astri, meteore, ecc.; artificiali, oggetti e strumenti 
creati dall’opera dell’uomo; chimeriche, foggiate dalla fantasia; sono dette mezze f. quelle 
(caprioli, croci, aquile, gigli, leoni, ecc.) che negli scudi si vedono dimezzate. 

3.b. Nel linguaggio artistico il termine indica più propriam. la rappresentazione di-
pinta, disegnata o scolpita di un uomo o di una donna o, più raramente, di animali: f. al 
naturale, mezza f. (fig., mezza f., persona di poco conto, di scarsa importanza o autorità); 
f. terzine (che sono cioè un terzo del naturale); paesaggio con figure. In senso più ampio, 
nella teoria della percezione, il contenuto percettivo colto unitariamente all’attenzione e 
staccato da uno sfondo più o meno indifferenziato; in psicologia sperimentale, f. inverti-
bili (o reversibili), particolari disegni in cui il rapporto tra figura e sfondo non è statico 
ma, con il mutamento dell’attenzione, può essere invertito (v. anche invertibile); f. impos-
sibili, figure che rappresentano strutture le quali, pur potendo essere disegnate con preci-
sione, non possono essere costruite materialmente (v. anche impossibile). 

3.c. A proposito di personaggi storici o di opere letterarie narrative o drammatiche: 
una f. mitica, quasi leggendaria; una f. di primo piano del Risorgimento italiano; la f. di don 
Abbondio nei Promessi Sposi. 

3.d. Nel ricamo, punto figura (o punto stuoia), punto di fattura antichissima, che 
consiste in tese di filo lanciate dal basso all’alto, lunghe quanto lo richiede lo spazio da 
coprire, e fissate al ritorno con punti sbiechi. 

4.a. Nel gioco degli scacchi, nome generico dei pezzi, esclusi i pedoni. 
4.b. Nel gioco delle carte, nome generico delle carte non numerali, contraddistinte 

cioè da una figura: nelle carte italiane, fante, cavallo e re; nelle francesi, fante, regina e re. 
5.a. Nella danza, termine generico per indicare un atteggiamento ottenuto attraver-

so una serie di movimenti armonici, di tutta la persona o di una sola parte di essa (le 
braccia, le gambe, il busto, la testa, ecc.), nel tempo e nello spazio; ogni figura è regolata 
dalle leggi della cadenza, del ritmo e delle proporzioni e ha un nome particolare. 
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5.b. Nel pattinaggio artistico su ghiaccio e su rotelle, f. obbligatorie, ciascuno dei 
gruppi di esercizî obbligatorî (otto, tre, doppio tre, boccola, volta, controvolta, ecc.); ma 
si eseguono anche f. libere. 

5.c. Nello sci, nelle gare di discesa obbligata, serie di tre, quattro o più porte dispo-
ste secondo una determinata successione (doppia trasversale, doppia verticale, corridoio, 
pettine, ecc.). 

5.d. Nell’aeronautica, f. acrobatica, lo stesso che acrobazia. 
6. Nella notazione musicale, in senso lato il segno delle note nei valori di altezza e 

di durata, e in senso stretto il solo segno che ne indica la durata; nell’epoca moderna le 
figure, ognuna delle quali vale la metà di quella immediatamente superiore, prendono il 
nome di breve, semibreve, minima, semiminima, croma, semicroma, biscroma, semibiscroma. 

7.a. Nel linguaggio giur., è in genere sinon. di specie, tipo: norma che contempla varie 
f. di reato. 

7.b. Con sign. affine a «tipo» (in alcune partic. sue accezioni), anche riferito a per-
sone, per indicare il modo con cui si determina e si caratterizza storicamente una catego-
ria, una professione o una funzione: la f. del docente nella scuola media superiore; la f. del-
l’operatore culturale nella società d’oggi; col formarsi delle prime compagnie d’attori nasce an-
che la f. dell’impresario teatrale. 

8. Nella logica formale, la forma (gr. σχῆμα) che presenta il sillogismo, a seconda 
della posizione che nelle due premesse ha il termine medio dal punto di vista della sua 
funzione di soggetto o di predicato (esso infatti può essere soggetto in entrambe, predica-
to in entrambe, soggetto nella maggiore e predicato nella minore o predicato nella mag-
giore e soggetto nella minore). 

9.a. Immagine concreta allusiva di una realtà diversa, rappresentazione simbolica o 
allegorica: il serpente è tradizionalmente f. del demonio; la colomba è f. dello Spirito Santo; 
in Dante, il veltro è f. di discussa interpretazione. 

9.b. Nella grammatica e retorica tradizionali, figura o f. retorica, ogni processo stili-
stico, letterario e poetico che si allontani dal normale uso linguistico e grammaticale; si 
distinguono f. di parola, che possono essere «per aggiunta» (anafora, antistrofe, epanales-
si, polisindeto, ecc.) o «per detrazione» (asindeto, zeugma), e oltre a queste si ha l’antitesi, 
la paronomasia, l’omoteleuto, ecc.; e f. di concetto (o di pensiero), come l’interrogazione 
retorica, l’apostrofe, l’aposiopesi, la prolessi; le figure di carattere più propr. grammatica-
le, come lo zeugma, il metaplasmo, l’anacoluto, sono dette f. grammaticali; quelle di ca-
rattere più particolarm. sintattico, come l’iperbato e la sillessi, f. di costrutto; per la f. eti-
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mologica, v. etimologico. In senso ampio, sono figure retoriche anche la metafora e il tra-
slato. 

10. Apparenza e, in partic., bella apparenza: ci sta per f. e non per altro; mettersi un 
fiore all’occhiello per f.; di figura, come locuz. agg., di bell’aspetto, che fa bella mostra: un 
vestito, un arredamento, un soprammobile, una decorazione di f.; fare figura, comparire 
bene, destare ammirazione (più espressivamente, fare la propria f., anche riferito a oggetti: 
una signora che, in società, fa la propria f.; una pelliccia non più nuovissima, ma che fa anco-
ra la propria, o la sua, f.); determinando, fare buona o bella f., suscitare impressione favo-
revole, e al contrario fare brutta o cattiva f. (o, con espressioni più vive e efficaci, una f. 
barbina, una magra f., una f. veramente penosa); fare la f. di … (seguito da un sost. o da 
un agg.), comportarsi, per lo più involontariamente, in maniera da apparire tale: fare la f. 
dello sciocco, dell’imbecille, dell’avaro, del pitocco; hai fatto la f. del bifolco! Con uso assol., 
in frasi enfatiche o esclamative, significa in genere brutta o cattiva figura, impressione ne-
gativa, di compatimento: che figura!; una f. che non vi dico!; ti lascio immaginare la f. (che 
ha fatto)!; con lo stesso senso anche bella f., per antifrasi: hai fatto proprio una bella figura! 

Wikipedia 

Figura (geometria) 

La figura geometrica o forma geometrica è l’ente astratto intorno al quale è articola-
ta la geometria ed altri rami affini della matematica, come la trigonometria. Elementar-
mente, la figura geometrica può definirsi come un insieme continuo di punti e di rela-
zioni tra gli stessi punti, caratterizzato da pertinenze quantitative e da pertinenze dimen-
sionali.  

Alla figura geometrica si contrappone la figura topologica, definita come un insieme 
continuo di punti e di relazioni tra gli stessi punti, caratterizzato da pertinenze quantita-
tive e non da pertinenze dimensionali (es. nastro di Möbius, ciambella con K buchi, bot-
tiglia di Klein), nonché il grafo. Caratteristica della figura geometrica è la indeformabili-
tà, mentre della figura topologica la deformabilità e del grafo la schematicità. 
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In extenso, possono considerarsi anche figure geometriche gli spazi iniziali dove le 
figure stesse trovano collocazione come il punto (spazio a-dimensionale), la retta (spazio 
mono-dimensionale), il piano (spazio bi-dimensionale), lo spazio tri-dimensionale e gli 
iperspazi di dimensione superiore. Gli psicologi hanno teorizzato che gli esseri umani 
rompono le immagini in semplici forme geometriche chiamate geoni. Esempi di geoni 
comprendono coni e sfere. 

Figura (teologia) 

Figura, soprattutto nell’esegesi cristiana medievale, indica un fatto storico, concreto, 
che ne preannuncia un altro, altrettanto concreto: in altri termini il primo evento può 
essere interpretato come prefigurazione del secondo, e, il secondo come adempimento del 
primo. 

Etimologia  

Il termine deriva dal latino figura, che all’origine significa “formazione plastica”; esso 
ha la stessa radice di fingo = “formare, plasmare” (in un secondo tempo anche “raffigura-
re” e infine “fingere”), figulo = “foggiare, creare” (e figulus infatti è il “vasaio”), fictor = 
“scultore” e “simulatore”, effigies: si contrappone in tal senso a forma, dove “forma” sa-
rebbe lo stampo e starebbe a “figura” come la forma cava sta al rilievo plastico che ne 
esce. Tuttavia ben presto il suo significato si estende, venendo a ricoprire anche quello di 
“forma” e potendo spaziare dalla sfera visiva a quella acustica (si usa per esempio per le 
varie forme della flessione di una parola), dal campo filosofico a quello retorico, matema-
tico o architettonico. Si trovano anche, in molti autori latini, usi del termine figura come 
“visione di sogno”, “copia”, “lettera dell’alfabeto”, “disegno”… Da Cicerone e soprattutto 
da Quintiliano in poi il termine entra a far parte del lessico della retorica, ponendo le 
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basi delle moderne figure retoriche. In senso filosofico, invece, molta importanza ebbe 
l’influenza della cultura greca. 

L’interpretazione figurale della Bibbia  

Fu grazie alle opere dei Padri della Chiesa che il termine assunse un nuovo peculiare 
significato, decisivo per l’evoluzione del concetto: lo troviamo per la prima volta in Ter-
tulliano dove sta a indicare qualcosa di reale, di storico, che rappresenta qualche altra 
cosa anch’essa reale e storica. Nasce in tal modo l’interpretazione figurale mediante la 
quale i primi teologi interpretarono le storie narrate nell’Antico Testamento come figure, 
o profezie reali, del Nuovo: così, ad esempio, Mosè era figura Christi, e la liberazione de-
gli ebrei dall’Egitto era figura della Redenzione, cioè della liberazione dell’umanità dal 
male. 

In sant’Agostino l’interpretazione si ramifica ulteriormente, sostituendo la contrap-
posizione di due poli (figura e adempimento) in un’attuazione in tre gradi: l’Antico Te-
stamento è sì figura profetica della venuta di Cristo, e questa a sua volta adempimento di 
quello, ma si aggiunge l’attuazione futura di questi avvenimenti come adempimento fina-
le: entrambi, quindi, sono promesse di un adempimento che si realizza nella vita eterna e 
nel Regno dei Cieli. 

Nasce così la dottrina del quadruplice significato della Sacra Scrittura, da interpreta-
re secondo un senso anagogico (dal greco anagogè, «ascesa»), un senso storico-letterale, un 
senso figurale e un senso allegorico-morale: «In tutti i libri sacri bisogna prestare atten-
zione a ciò che in essi è legato alla vita eterna [senso anagogico], a ciò che i fatti narrano 
[senso letterale], a ciò che annuncia avvenimenti futuri [senso figurale], agli ordini e ai 
consigli che si possono ricavare circa le nostre azioni [senso morale]» (Agostino, De Gene-
si ad litteram, I. 

La concezione figurale nel Medioevo 

Essa divenne anche un importante fondamento della mentalità medievale, e come 
tale si può riscontrare nella maggior parte delle opere letterarie e artistiche del periodo, 
anche legata a procedimenti di tipo allegorico (la distinzione tra i due d’altronde non è 
sempre netta neanche negli autori antichi); in tal senso si può affermare che la concezio-
ne figurale sia alla base, per esempio, della Divina Commedia dantesca (come ha mostra-
to Erich Auerbach), in cui per esempio Enea e san Paolo sono entrambi figure di Dante 
— in quanto entrambi hanno compiuto un viaggio nell’oltretomba per adempiere una 
missione loro affidata da Dio —, e nella quale ogni personaggio può essere visto come 
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l’adempimento della propria figura terrena: ogni personaggio storico o mitologico signifi-
ca qualcosa che ha uno stretto rapporto con quello che l’autore sapeva della sua esistenza, 
storica o mitica che sia, e questo è lo stesso rapporto che c’è tra adempimento e figura. 

Nella Divina Commedia 

Come ha dimostrato il critico tedesco, ogni individuo della Commedia dantesca, in 
base alla concezione figurale, sarebbe sulla terra “prefigurazione” di ciò che sarà nell’aldilà 
in forma perfectior: dopo il trapasso, cioè, egli riceverà “adempimento” (rappresentando, 
dirà anche Singleton, contemporaneamente l’umanità concreta che ha vissuto sulla terra, 
e l’espressione allegorica di ciò che simboleggia nell’aldilà, seguendo l'”allegoria dei 
poeti”). Auerbach ci offre diversi esempi di questo concetto apparentemente complicato: 

• Innanzitutto, si pensi a Virgilio, guida di Dante nei regni dell’Inferno e del Pur-
gatorio, al quale il poeta si rivolge così: «tu se’ solo colui da cu’ io tolsi lo bello stilo che 
m’ha fatto onore» (Inferno, I, vv. 86-87); l’autore dell’Eneide è dunque un faro nella 
produzione letteraria di Dante: nell’aldilà, il suo ruolo di “duca” si adempie, da guida 
di stile e scrittura a guida ultramondana. 

• Ma non si può dimenticare Beatrice, la donna «tanto gentile e tanto 
onesta» (Vita Nuova, Tanto gentile e tanto onesta pare) che è stata per il poeta l’inizia-
trice dell’itinerarium mentis in Deum: Beatrice, donna di salvezza, dopo la morte si 
muove a compassione verso il poeta perso nella «selva oscura» e viene invocata da San-
ta Lucia, figura della grazia illuminante, che va da lei che siede con Rachele, simbolo 
della vita contemplativa. Santa Lucia è peraltro stata mandata dalla Vergine, la grazia 
provvidenziale, per salvare Dante (Inferno, II). Ella sarà inoltre la guida di Dante nel 
più perfetto dei regni, il Paradiso. 

• Esempio ancora più chiaro è quello di Catone Uticense, che compare nel canto I 
del Purgatorio come guardiano del regno della purificazione: per comprendere perché 
un pagano, per di più suicida, non sia stato relegato da Dante nell’Inferno, bisogna 
ricordare il motivo del gesto estremo di Catone, il quale si uccise ad Utica nel 46 a.C. 
per non cadere prigioniero di Cesare: dunque la sua morte è strettamente legata ad un 
incondizionato amore per la libertà; come adempimento di se stesso, nell’aldilà egli è 
guardiano della libertà medesima. 

Auerbach tiene inoltre a sottolineare il profondo realismo storico della concezione 
figurale dantesca: «Figura e compimento hanno ambedue, come dicemmo, essenza di fenome-
ni e di avvenimenti storico-reali» (Mimesis). 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Differenza rispetto a simbolo e allegoria  

«L’interpretazione figurale, dunque, stabilisce fra due fatti o persone un nesso in cui 
uno di essi non significa soltanto sé stesso, ma significa anche l’altro, mentre l’altro com-
prende o adempie il primo. I due poli della figura sono separati nel tempo, ma si trovano 
entrambi nel tempo, come fatti […] reali» (Auerbach): in tale concezione la si può consi-
derare come a metà strada tra il simbolo e l’allegoria, in quanto essa pone una cosa che ne 
rappresenti e significhi un’altra. Può far parte dell’allegoria considerata nel suo senso più 
ampio, ma si discosta dalle altre forme allegoriche in quanto la cosa significante è altret-
tanto concreta della cosa significata. L’ultimo esempio tratto dalla Divina Commedia può 
aiutare a chiarire: Dante pone a guardia del Purgatorio Catone Uticense, in quanto es-
sendosi sacrificato per la libertà rappresenta la libertà nel suo senso più alto; il Catone 
storico, dunque, è figura del Catone dantesco, che come adempimento completa un con-
cetto già adombrato dalla sua figura storica: se il personaggio realmente esistito si è tolto 
la vita per non perdere la propria libertà politica, il guardiano del Purgatorio custodisce 
quella libertà cristiana dal male che permette di accedere al Paradiso; esso non è una mera 
allegoria, come sarebbe stata, per esempio, una fanciulla bellissima, magari vestita di 
bianco e cinta di ulivo, che avesse dichiarato “io sono la Libertà”: Catone contiene in sé il 
significato di tale libertà, ma rimane sempre legato alla propria condizione concreta e alla 
storia del personaggio, Marco Porcio Catone morto a Utica in un dato periodo storico. 

Un altro modo di rappresentare una cosa per mezzo di un’altra è il simbolo, in cui 
viene attribuito in modo immediato e intuitivo un significato a una data immagine: le 
due forme sono diverse anche perché la figura interpreta un testo, mentre il simbolo in-
terpreta la vita e la natura. 
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Finanza 
 

Etimo secondo TPS 

Dal francese finance, derivato dal provenzale finansa, dal basso latino finantia che, 
dal significato di “definizione amichevole di una controversia” (da *finare, per finire, por-
re fine a) passò ad indicare la prestazione pecuniaria: in provenzale fin significava fine, li-
quidazione, composizione; nel latino medioevale finis era la somma convenuta da pagare. 

Il latino finis deriva dalla radice indoeuropea *BHIND-/*BHID-, che esprime l’idea 
di fendere, dividere, indicando così il punto della fenditura, l’estremità: sanscrito bhind-
ati, fendere, greco phitròs, ceppo, latino findo, fendere. F. Rendich, a proposito del verbo 
greco derivato da questa radice, pheidomai, risparmiare, spiega: “[…] nel senso di divider-
si da una cosa per metterla da parte e conservarla” (Dizionario etimologico comparato delle 
lingue classiche indoeuropee. Indoeuropeo-Sanscrito-Greco-Latino, Palombi Editori, 2010, p. 
270). 

Si nota che il termine, che contiene l’idea di “fine”, composizione amichevole, ha 
assunto oggi un significato estraneo alla natura originaria. 

  
Finanza indica la definizione di affari. 

Treccani 

finanza s. f. [dal fr. finance, e questo dal provenz. finansa, der. di finar].  
1. In generale, i mezzi (patrimonio, reddito, credito) di cui si dispone per raggiun-

gere i proprî fini e, più specificamente e comunemente, i mezzi (beni in natura, servizî 
personali e soprattutto denaro) di cui dispongono lo stato e gli altri enti pubblici 

2.a. Il complesso dell’attività finanziaria, e quindi dei varî fatti o atti, con cui un 
soggetto economico (imprenditore, società, banche, ecc.) si procura i mezzi – capitali 
monetarî, crediti, azioni, obbligazioni, ecc. – necessarî allo svolgimento e allo sviluppo 
della propria attività 
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Wikipedia 

La finanza è la disciplina economica che studia i processi e le scelte di investimento 
e finanziamento, soffermando l’analisi sul lato prettamente tecnico, cioè pricing, hedging 
e valutazione delle attività oggetto dell’investimento o finanziamento. 

Descrizione 
La finanza (dal francese finer, nel senso di compiere un pagamento) si occupa degli 

strumenti finanziari, attraverso i quali avvengono gli scambi di flussi di denaro tra indivi-
dui, imprese e Stati, e dei mercati sui quali tali strumenti finanziari vengono negoziati. 

Rispetto ad un investimento produttivo, un investimento finanziario non è necessa-
riamente finalizzato alla creazione di ricchezza reale. Esiste un dibattito di etica della fi-
nanza, legato all’ipotesi che la finanza sia un gioco a somma zero, capace quindi solo di 
spostare denaro fra soggetti economici, piuttosto che un gioco a somma positiva (in gra-
do di creare ricchezza) – c’è chi dubita che oltre allo spartire una “torta” di valori lo 
scambio finanziario possa ingrandirla. 
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Fissazione 
 

Etimo secondo TPS 

Sostantivo derivato dal verbo “fissare”, che a sua volta si sviluppa dall’aggettivo “fis-
so”, dal latino fixus, participio passato del verbo figere, conficcare, trafiggere, fissare lo 
sguardo, stabilire, fissare saldamente. La radice europea di riferimento è DHIG, che 
esprime l’idea di pungere: si vedano il lituano dёgti, pungere, il greco thego, aguzzare, il 
tedesco degen, spada. 

Fissazione significa stabilizzazione del pensiero. Nel Lambdoma Manifestazione 
la definizione è: La Fissazione è la stabilizzazione dell’Impressione (7.4). 

Treccani 

fissazióne s. f. [der. di fissare]. 
1. L’atto, l’operazione di fissare, nel senso di stabilire, determinare: f. dell’aliquota di 

un’imposta; la f. del nuovo tasso di sconto; f. della data di un processo, della data d’inizio de-
gli esami; meno com., la f. dei prezzi all’ingrosso, la f. di un programma o dei punti di un 
programma, delle condizioni di un accordo, e sim. 

2. Operazione o processo con cui si rende stabile, permanente qualcosa (con que-
st’accezione, e in senso generico, è meno com. di fissaggio). In partic.: 

2.a. Nella tecnica microscopica biologica, la prima operazione, necessaria a conser-
vare inalterati i tessuti organici per l’esame microscopico, per mezzo di trattamenti con 
agenti fisici (congelamento, calore umido o secco) o più spesso chimici (miscele a base di 
alcol, formalina, ecc.), capaci di denaturare rapidamente le proteine, di precipitarle in 
stato di gel, e di rendere insolubili gli altri componenti cellulari. 

2.b. F. dell’azoto atmosferico, processo che consente di isolare dall’aria e utilizzare 
tale elemento; in biologia, la fissazione avviene da parte di batterî azotofissatori, che pos-
sono trovarsi liberi o vivere in simbiosi con diverse piante; in chimica, può avvenire o per 
formazione di ossido d’azoto all’arco elettrico o attraverso la sintesi dell’ammoniaca o 
nella produzione di calciocianamide.  

c. In sierologia, f. (o deviazione) del complemento: v. complemento, n. 5. 
3. fig. 3.a. Riferito all’attività mentale, applicazione intensa ed esclusiva su un de-

terminato oggetto del pensiero. Più spesso, pensiero fisso, ostinato e per lo più morboso, 

 438

https://blog-it.theplanetarysystem.org/files/2019/12/TPS-Genesi-delle-Idee-5.Manifestazione.pdf


teso alla realizzazione di qualche cosa oppure rivolto su fatti erroneamente interpretati o 
addirittura inesistenti: gli è venuta la f. del gioco del lotto; ha la f. che tutti gli vogliano 
male; la tua è proprio una f.; gli prendono a volte certe strane f.; e di pensiero che persegui-
ta, che non dà pace: quella benedetta cambiale è diventata una f. per lui. 

3.b. In psicanalisi, legame con uno stadio di sviluppo dell’infanzia (o con un ogget-
to, una situazione, un’organizzazione libidica di esso), che persiste interferendo negati-
vamente con l’adattamento progressivo alla realtà. 

Wikipedia 

Fissazione (alchimia) 

La fissazione (o fixatio) in alchimia è un processo mirante a trasformare una sostan-
za volatile in una forma generalmente solida, non più condizionata dal fuoco. È definita 
anche coagulazione. 

Descrizione  

Questo processo si colloca solitamente nella fase finale della Grande Opera, sintetiz-
zabile nel motto latino «solve et coagula»: dopo il disfacimento della materia primordiale 
avvenuto tramite scioglimento, si tratta cioè di ricomporla, ordinandola secondo il prin-
cipio spirituale del Mercurio, da «fissare» o unire con la Terra, realizzando così il matri-
monio chimico tra cielo e materia. 

La fissazione è una fase sucessiva all’albedo, che 
prelude alla rubedo; nel Rosarium philosophorum è de-
scritta in particolare come il passaggio attraverso l’in-
giallimento o citrinitas, paragonato alla digestione che 
durante il sonno trasforma il colore dell’urina da bian-
co in giallo. 

Sul piano allegorico consiste nella stabilizzazione 
dello spirito volatile in un corpo materiale, fissando la 
propria energia creativa in una realizzazione concreta, 
attraverso la quale l’autore dell’Opera alchemica giun-
ge a trasmutare se stesso. 

A destra: «Qui la vita lunare finisce completamente; lo spirito ascende abilmente 
in cielo»: illustrazione della fissazione alchemica, con cui l’ermafrodito, dopo la se-
poltura, dà luogo a una donna che si libra in alto. 

 439



Focalizzazione 
 

Etimo secondo TPS 

Sostantivo derivato dal verbo “focalizzare”, che a sua volta si sviluppa dall’aggettivo 
“focale”, derivato da “fuoco”, dal latino focus, focolare, circondato dagli altari degli dei 
familiari, il luogo sacro della casa, fuoco. Il termine deriva dalla radice indoeuropea 
*BHAS-, che esprime l’idea dello splendore della luce. Hanno lo stesso etimo il sanscrito 
bhās, splendere, raggio di luce; il greco phàos, luce; l’italiano face. 

Per denotare invece il fuoco quale fiamma che brucia, (si veda ad es.   la locuzione 
ferro ignique, “a ferro e a fuoco”) i Latini usavano il termine ignis, sanscrito agni, fuoco. 
Agni è il Dio del fuoco, che in origine impersonava il bagliore del lampo, è la folgore 
sprigionata tra le nubi. Per F. Rendich, agni deriva dalla radice indoeuropea *AG- che 
esprime l’idea del moto tortuoso a zig-zag, con riferimento al lampo che guizza tra le nu-
vole (DEC, pp. 61- 62). In italiano si conserva ad es. nel termine “agire”, che esprime 
pertanto un potente impulso igneo. Russo  agon’, fuoco. 

La Focalizzazione è la concentrazione ignea. Nel Lambdoma Manifestazione la de-
finizione è: La Focalizzazione è la concentrazione ignea (4.1) 

Treccani 

focaliżżazióne s. f. [der. di focalizzare]. – L’operazione di focalizzare; messa a fuoco 
di un obiettivo, di uno strumento ottico, e, fig., di un problema, di una questione e sim. 
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Wikipedia 

Fuoco (ottica) 

La messa a fuoco influisce sulla profondità del campo inquadrato. 

Il termine fuoco o messa a fuoco (maf ) di una lente.  

Qui  potete vedere due tipi di messe a fuoco: 

Messa a fuoco vicina 

Messa a fuoco lontana 
 

Il fuoco di una lente sottile  

Il termine fuoco o focale in ottica indica il piano o il punto in cui singoli raggi foto-
nici formanti un fascio di radiazioni elettromagnetiche distinte e arrivate da un punto 
all’infinito, si incontrano e quindi si concentrano (ad esempio: in seguito all’applicazione 
del fenomeno di rifrazione in una lente o al fenomeno di riflessione di uno specchio con-
cavo). La distanza tra il centro ottico della lente ed il piano focale, indica appunto la di-
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stanza focale come valore assoluto della lente (es: 50 mm); usata per catalogare anche gli 
obiettivi fotografici, la focale di un’ottica è sempre riferita alla maf all’infinito. A seguito 
del fenomeno di convergenza dei raggi in un punto, nella realtà il fuoco non è sempre 
indicato come un insieme di punti, infatti teorizzando nell’ambito dell’ottica geometrica, 
si parla di un unico punto focale (vedi: Aberrazione). 

La messa a fuoco di un’immagine  

Quasi tutti i vari strumenti ottici creati dall’uomo (macchine fotografiche, cannoc-
chiali, binocoli, telescopi, etc.) utilizzano lenti o specchi per concentrare la luce dell’im-
magine catturata, direttamente sul piano focale. Quando la regolazione fornisce un risul-
tato nitido, si dice che l’immagine è a fuoco, in caso contrario si dice che è fuori fuoco o 
sfocata. 

In stretta relazione con la nitidezza, la maf è da collegare direttamente ai Circoli di 
Confusione e alle Aberrazioni Ottiche. 

Nell’occhio  

Per analogia l’occhio umano funziona proprio come una macchina fotografica, dove 
la parte anteriore (Cornea e Cristallino) è simile ad un obiettivo dotato di meccanismi di 
regolazione della messa a fuoco: utile per distanze da 7 cm all’infinito (per occhi emme-
tropi, 7 cm fino a 10 anni di età, poi mediamente verso i 25 cm e più, con l’invecchia-
mento e la Presbiopia). E dove la parte posteriore, ovvero Rétina e Nervo Ottico, funzio-
nano come un sensore fotografico in grado di fornire, a distanza di 25 cm, una risoluzione 
massima o acutezza visiva (20/10) monoculare di 280 dpi, pari a circa 11 linee per mm. 

La vista binoculare umana mette a fuoco gli oggetti utilizzando due sistemi con-
temporaneamente: la Telemetria a sdoppiamento d’immagine, basata sulla distanza tra le 
due assi ottiche (parallasse) e l’accomodamento focale dei piani proiettati sulla rétina, con 
il normale allargamento dei circoli di confusione (… tipica della maf monoculare). In 
altre parole, in una macchina fotografica, la lente si muove rispetto al piano del sensore/
pellicola per mettere a fuoco, mentre negli occhi i muscoli cambiano la forma del cristal-
lino per focalizzare il soggetto. 

Una differenza importante tra la maf oculare e quella fotografica, è la semisfericità 
della Rétina rispetto alla planarità del Sensore, che favorisce la costruzione delle lenti of-
talmiche e che invece obbliga notevoli correzioni ottiche nelle lenti fotografiche, aumen-
tandone la complessità. 
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Nella fotografia  

La messa a fuoco viene attuata allontanando o avvicinando opportunamente, sul-
l’asse ottico, le lenti dell’obiettivo, utilizzando la ghiera manuale, il sistema di messa a 
fuoco automatico o lo spostamento dell’intero gruppo ottico. In questo modo è possibile 
mettere a fuoco qualsiasi piano immagine ripreso tra la distanza minima e l’infinito, pro-
iettandolo nitidamente sul piano focale del sensore (lastra, pellicola, etc.). L’allontana-
mento dell’ottica dal Sensore, provoca la maf di oggetti sempre più vicini alla fotocamera: 
i tubi di prolunga e i soffietti posti tra corpo macchina e ottica, vengono utilizzati appun-
to in Macrofotografia, per ingrandire i soggetti riducendo la minima distanza di maf (il 
Focus Stacking è una tecnica di maf usata particolarmente nella fotografia Macro “molto 
spinta”, vicino alla Microfotografia). 

L’obiettivo Stenopico (dal Greco: Piccolo-foro) funziona senza lenti ottiche e senza 
l’ausilio di regolazioni di maf, producendo un’immagine totalmente a fuoco (o quasi). 
Precisamente, più piccolo è il diametro del foro e più piccoli saranno i circoli di confu-
sione dei punti immagine, rendendo più nitida o a fuoco la fotografia. 

La corretta messa a fuoco di un particolare piano, della profondità del campo in-
quadrato, potrà essere effettuata soltanto con l’ausilio di un Mirino per il controllo del 
fuoco accurato. Oggi l’apparecchiatura digitale con Live view, offre una semplificazione 
della maf tramite il Focus Peaking e lo zoom digitale (4x, 8x, 10x, etc) dei mirini elettro-
nici. Altri metodi di controllo del fuoco accurato, con le Mire ottiche, erano i “lentini” 
per ingrandire una piccola parte dello schermo smerigliato oppure gli Stigmometri (me-
glio quelli con taglio diagonale) ed eventuali Microprismi intorno (soppiantati oggi dagli 
schermi per l’Autofocus). 

Fotografia con il primo piano a fuoco, e lo sfondo fuori fuoco 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Nei telescopi  

Per i telescopi il problema di mettere a fuoco oggetti posti a diversa distanza non 
sussiste, dato che la distanza dalla Terra degli oggetti stellari è sempre tanto grande da po-
ter essere di fatto considerata infinita. 

La messa a fuoco costituisce però ugualmente un problema a causa dell’elevatissimo 
ingrandimento, che richiede un’altissima precisione: anche una lievissima irregolarità nel-
la curvatura della lente o dello specchio basta a provocare un’imperfetta messa a fuoco. 
Non è solo un problema di fabbricazione ma anche di condizioni operative: ad esempio 
le variazioni di temperatura possono causare la dilatazione termica dello specchio e quin-
di alterarne la curvatura. 

Nei telescopi rifrattori si aggiunge il problema del diverso indice di rifrazione per i 
vari colori, per il quale ogni colore ha un diverso fuoco. Solo sfruttando come espediente 
varie lenti convesse è possibile focalizzare colore per colore (lunghezza d’onda per lun-
ghezza d’onda) nel punto desiderato, che si trova per comodità lungo l’asse ottico del 
tubo. 

Per questa ragione, con le attuali tecnologie, è praticamente impossibile costruire 
telescopi rifrattori con lenti dal diametro maggiore di 1 metro circa. Si riesce invece a co-
struire telescopi riflettori con specchi che superano gli 8 metri di diametro (LBT, VLT). 
Anche in questi tuttavia far convergere la luce verso lo specchietto secondario che a sua 
volta la rifletterà verso l’oculare può essere problematico. 

Dimensioni maggiori sono ottenute utilizzando specchi composti da più elementi, che 
vengono mantenuti nella corretta posizione da un sistema di controllo computerizzato. 
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Fondamento 
 

Etimo secondo TPS 

Dal latino fundamentum, fondamento, principio, base; usato specialmente al plura-
le, fundamenta, indicava le fondamenta di un edificio. In senso figurato, specie in filoso-
fia, al singolare, era utilizzato per indicare un principio basilare. Il sostantivo latino deriva 
dal verbo fundare, fondare, la cui radice indoeuropea è dibattuta: F. Rendich ritiene che 
sia dhu, costituita dalle componenti [hu] “chiamare, invocare”, [d] “la luce”; “accendere il 
fuoco”, “sacrificare”, “agitare, scuotere”. Il Linguista cita i seguenti termini: sanscrito dhū, 
fuoco; greco thyo, bruciare offerte agli dei; latino fumo, fumare e flo, soffiare, osservando 
che in latino l’azione del fondare e dell’accendere un fuoco erano sinonimi (DEC, pp. 
190-191; p. 183). 

Fondamento significa base ignea. Nel Lambdoma Modello   la definizione è: Il 
Fondamento è il principio basilare (2.1) 

Treccani 

fondaménto s. m. [dal lat. fundamentum, der. di fundare «fondare»] (pl. –i, e in 
senso proprio più spesso le fondaménta, femm.). 

1. Ciascuna delle strutture murarie su cui si costruisce e su cui poggia un edificio; è 
termine oggi meno tecnico di fondazione, ed è usato quasi esclusivam. al plur.: porre, get-
tare le f. di una casa, di un palazzo, di una chiesa; f. solide, deboli; distruggere, abbattere, 
rinnovare una costruzione dalle fondamenta. Con il plur. masch., e in senso più ampio: 
questa biblioteca ambrosiana, che Federigo … eresse, con tanto dispendio, da’ fondamenti 
(Manzoni). 

2. fig. a. Quanto serve di base, di sostegno a una costruzione astratta, a una struttu-
ra o istituzione non materiale: i f. di un sistema; i f. della religione; porre i f. di una società; 
la buona educazione è f. della convivenza civile. In partic., ciascuno dei principî logici o 
ontologici che stanno alla base di un sistema filosofico, o degli assiomi su cui è costruita 
una scienza e che ne sanciscono la validità: i f. dell’idealismo; i f. della matematica, della 
chimica, della glottologia. Critica dei f., processo iniziato alla fine del sec. 19° e sviluppato-
si nei primi decennî del 20°, tendente a rifondare le scienze su basi più ristrette e con 
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l’adozione di metodi che evitassero contraddizioni e paradossi: critica dei f. della fisica, dei 
f. della biologia, dei f. della matematica. 

2.b. Ragione solida, fondata su dati certi; soprattutto in alcune locuz.: parlare, spe-
rare, credere con f., e più com. con buon f.; analogam., avere buon f. a credere, a sperare; al 
contr., senza f., senza ragioni valide, privo di f., infondato, campato in aria: speranze, sup-
posizioni, sospetti senza f.; parole, argomentazioni prive di f., che mancano di f.; affermazio-
ni, accuse destituite di f., di ogni o qualsiasi fondamento, gratuite, false. 

2.c. Con accezioni fig.: lavorare, affaticarsi, darsi da fare senza f., senza costrutto, 
inutilmente, sprecando il proprio tempo; fare f. su una persona, su una cosa, farci asse-
gnamento. 

3. non com. L’opera del fondare, fondazione, istituzione, per lo più in senso fig.: la 
vergogna è apertissimo segno in adolescenza di nobilitade, perché quivi è massimamente neces-
saria al buono f. de la nostra vita buona (Dante). 
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Forma 
 

Etimo secondo TPS 

Dal latino forma, che aveva una pluralità di accezioni, di cui si citano qui solo alcu-
ne: “aspetto esteriore”, “figura”, “stampo”, “bellezza”, “modello”, “schema”, “legge”, “tela-
io”, “regola”, “procedura”. L’origine del termine non è certa, ma si avanza l’ipotesi che de-
rivi dalla radice indoeuropea *DHṚ-, che esprime l’idea di tenere, sostenere, portare, sta-
bilire: si vedano il sanscrito dharati, sostenere, dharuṇa, base, fondazione, dharma, legge; 
il greco thronos, appoggio del re, il latino firmus, saldo, stabile, e il verbo firmo, consolida-
re. Secondo F. Rendich, il quale tuttavia non esamina la parola “forma”, la succitata radi-
ce sarebbe composta dal suono hṛ, “portare” e dal suono d, “luce divina”: “portare il dirit-
to”, “fondare la legge”, “stabilire” (DEC, p. 193). La “Forma” è dunque il supporto che 
sostiene la manifestazione dello Spirito, indicando l’impronta dell’Essere. 

Forma significa impronta della Realtà. Nel Lambdoma Manifestazione la defini-
zione è: La Forma è il cristallo della Creazione (7.5). 

Treccani 

Forma f. [lat. fōrma]. 
1. a. L’aspetto esteriore con cui si configura ogni oggetto corporeo o fantastico, o 

una sua rappresentazione: f. circolare, quadrata, ovale, sferica, regolare, irregolare; la f. di 
una bottiglia, di un mobile, di una piazza, di un monte; la f. degli occhi, del naso, della 
mano, dei fianchi; descrivere, rappresentare, riprodurre la f. di un oggetto; assumere f. umana. 
In similitudini: l’Italia ha la f. d’uno stivale; sedile a f. di canapè; biscotti a forma di mezza-
luna; In f. dunque di candida rosa Mi si mostrava la milizia santa (Dante). Fig.: idea, pro-
getto che comincia a prendere forma, ad assumere concretezza, consistenza 

Wikipedia 

Con forma nelle arti figurative, si indica ciò che parte dall’espressione del colore 
puro e dei disegni, fino alla scultura, dove la forma assume spazialità fisiche tridimensio-
nali. 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Formula 
 

Etimo secondo TPS 

Dal latino formula, che per significato primario è “formula”, ma è traducibile con 
numerose altre valenze: patto, regola, norma, principio, esempio, ecc., che evidenziano la 
valenza normativa. Tale valenza risulta evidente nel termine derivato “formulario”, che 
indica un complesso di schemi e modelli relativi a una materia. 

Grammaticalmente, è il diminutivo di “forma”, tramite il suffisso che, lungi dall’a-
vere valore sempre riduttivo, può assumere molteplici ruoli semantici. Così come accade 
ad es. per i termini “modo” e “modello”. 

In italiano, indica primariamente “parole stabilite dalla consuetudine”, ma ha altre 
accezioni, specie in chimica e in matematica, per rappresentare la relazione di elementi 
simbolici. 

  
Tenendo conto del latino, il termine indica un principio normativo 

Treccani 

1.a. Frase o insieme di frasi imposte da una norma consuetudinaria (rituale o legale) 
come espressione costante di determinati fatti o strettamente legata a determinati atti, la 
cui efficacia potrebbe, in taluni casi, essere invalidata se la formula stessa non fosse pro-
nunciata nella forma, nel modo o nel tono prescritti: formule di scongiuro, f. magiche, f. 
iniziatiche; f. di giuramento; f. liturgiche (di assoluzione, di benedizione, di consacrazione, 
ecc.); f. notarili; f. iniziali, f. finali, in documenti e atti pubblici; f. giuridiche; f. introdut-
tiva in una sentenza di condanna, ecc. (in partic., nel linguaggio forense, assolvere con f. 
piena, perché l’imputato non ha commesso il reato o perché il fatto non costituisce reato; 
assolvere con f. dubitativa, per insufficienza di prove). 
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Wikipedia 

Una formula (dal latino formula diminutivo di forma: modo, norma, regola) è un’e-
spressione matematica utilizzata per esprimere in maniera coincisa ed inequivocabile rela-
zioni quantitative. Una formula stabilisce un procedimento di calcolo combinando due o 
più grandezze mediante l’uso di opportuni operatori. Il linguaggio utilizzato nelle formu-
le è quindi quello della matematica, che, per conferire generalità ai propri enunciati, si 
serve di simboli al posto di numeri. 

Molte delle formule utilizzate più frequentemente sono uguaglianze o disuguaglian-
ze. Esempi ben noti sono: 

• In algebra lo sviluppo del quadrato di un binomio: (a+b)2 = a2+b2+2ab 
• In geometria l’espressione dell’area (A) di un triangolo essendo dati i lati 
(a,b,c) (nota come formula di Erone): 

, ove con p si intende il semiperimetro. 
• In economia la formula del montante ad interesse composto: 

, in cui C è il capitale di partenza, i il tasso d’interesse, M il ca-
pitale montante e n il numero di anni. 

Ci sono metodi diversi per ottenere una formula. È possibile per esempio partire da 
presupposti fondamentali (assiomi) per dedurne logicamente conseguenze esprimibili 
con formule. È anche possibile ricavare una formula dall’osservazione di dati ottenuti 
sperimentalmente, o dalla valutazione sistematica di informazioni con i metodi della sta-
tistica; in questo caso si parla di formula empirica. 

In altri contesti, la formula è semplicemente una sequenza codificata di abbrevia-
zioni. Il caso più tipico è costituito dalla chimica, dove le abbreviazioni indicano gli ele-
menti che concorrono alla formazione di un composto, per esempio H2O, formula chi-
mica dell’acqua, in cui H indica l’idrogeno e O l’ossigeno. 
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Forza 
 

Etimo secondo TPS 

Sostantivo derivato dal latino tardo fortia, dalla forma classica dell’aggettivo fortis, 
forte, in senso sia fisico sia morale; fortis indicava anche la resistenza di oggetti e la poten-
za di elementi naturali. La radice indoeuropea è incerta. Per alcuni linguisti è *DARH -: 
si vedano lo zendo darez, fermare; l’antico slavo druzati, tenere e drizaba, forte. Per altri è 
*BAHR-, collegata al sanscrito bahr, al greco phero e al latino fero, verbi signifincati  tutte 
e tre “portare”. Sarebbe riconducibile alla stessa radice l’antico slavo pora, forza. F. Rendi-

ch propone quale radice di riferimento l’indoeuropea bṛh, che esprimerebbe l’idea di 
“spingere [h] con moto in avanti [r] l’energia vitale [b]”, “espandere la coscienza”: sanscri-

to bṛh, crescere, barhaṇa, forte. Il Linguista fa risalire allo stesso etimo: il sanscrito brah-
man, “Spirito universale onnipervadente”, Brahmā, “il dio creatore”, il greco phlamen, 
flamine, sacerdote (DEC, p. 261). Allo stesso etimo è riconducibile la stella dell’Orsa 
Maggiore denominata nell’astrologia indiana Bhrigu, corrispondente ad Alkaid. 

Forza indica l’energia in azione. Nel Lambdoma Luce la definizione è: La Forza è 
Energia applicata (7.2). 

Treccani 

fòrza s. f. [lat. tardo fŏrtia, der. di fortis «forte1»].  
1. In generale, la qualità o la condizione d’esser forte, e insieme anche la causa che 

dà la possibilità d’esser forte. Con riferimento all’organismo umano: 
1.a. F. muscolare, l’attitudine di un muscolo volontario a compiere lavoro; f. di un 

organo, la validità a compiere le sue funzioni: mi s’indebolisce la f. della vista, dell’udito. 
Più in generale, f. fisica, di un individuo, quella che risulta dalla forza dei varî muscoli e, 
insieme, dalla resistenza al lavoro e alla fatica; anche assol. forza, nell’uso com.: avere f. 
nelle braccia, nelle gambe; avere la f. di un cavallo, di un toro; f. erculea; f. bruta, che risiede 
esclusivam. nei muscoli, non guidata dalla ragione. In quanto sia impiegata a compiere 
un determinato atto: fare forza, esercitare uno sforzo muscolare (fare f. di spalle; fare f. sui 
remi, su una leva, ecc.); sollevare a f. di braccia; non ho la f. di smuovere questo mobile; far 
entrare a f., con sforzo, spingendo forte (e più efficacemente, a viva f.); battere, scagliare 
con f.; schiaffo dato con f.; si gettò su di lui con tutta la f. che aveva; correre, pedalare a tutta 
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f., sottoponendo le gambe al massimo sforzo (analogam.: spingere il motore a tutta f.; met-
tere le macchine d’una nave a tutta f., ecc., per indicare in genere il lavoro capace di otte-
nere la massima velocità possibile). Giochi, esercizî di forza, esercizî di atletica pesante che 
richiedono molta forza fisica; anche ellitticamente le f., nella frase fare le f. e in altre, so-
prattutto con riferimento a coloro che compiono tali esercizî in pubblico spettacolo nelle 
piazze e nei circhi. Forza!, grido d’incoraggiamento a resistere, a superare un ostacolo, a 
impegnarsi a fondo in una fatica, in una competizione, e sim. Bella f.!, iron., a chi, aven-
do compiuto un atto che non costa nessuna fatica, o avendo sopraffatto uno più debole, 
ne mena vanto. 

1.b. Con senso più largo e per lo più al plur., vigore fisico: essere, sentirsi in forze, 
nella pienezza delle f.; oppure la resistenza dell’organismo ai mali che ne possono dimi-
nuire l’efficienza: essere al limite delle f.; gli vennero meno, gli ritornarono le f.; perdere, sen-
tirsi mancare le f.; riacquistare le f.; rimettersi in forze; lavoro estenuante che logora le f., ecc. 
Fig., disperdere le f., quando più persone, che mirano a un fine comune, operano senza 
accordo non ricavando profitto dall’opera loro. 

1.c. In senso concr., per metonimia, forze (o anche forza, con valore collettivo) di 
lavoro, l’insieme degli elementi di una popolazione che in un dato periodo si considerano 
atti al lavoro per età e condizioni di salute. Nella teoria economica marxiana, forza–lavo-
ro, la capacità lavorativa umana in quanto assume forma di merce nei rapporti di produ-
zione capitalistici: è infatti venduta all’imprenditore in cambio del salario (ossia dei mezzi 
di sussistenza), e risulta l’unico elemento del processo produttivo che, oltre a reintegrare 
il proprio valore, ha la proprietà di produrre plusvalore. 

2. Nelle concezioni fisiche precedenti a quella newtoniana, la causa, per lo più di 
natura meccanica, del movimento, il quale può a sua volta determinare ulteriori azioni 
meccaniche ed essere quindi considerato sorgente di forze: a tale generico sign. possono 
essere ricondotte alcune espressioni del linguaggio comune quali f. d’urto (che è in realtà 
da associarsi all’impulso o alle quantità di moto possedute dai corpi), f. viva (che corri-
sponde, nella terminologia fisica moderna, all’energia cinetica), f. d’inerzia (ipotetica cau-
sa del moto rettilineo uniforme di un corpo non soggetto a forze esterne). Nella mecca-
nica newtoniana, il concetto di forza si precisa come causa capace di modificare lo stato 
di quiete o di moto di un corpo rispetto allo spazio assoluto (solidale con le stelle fisse), 
in base alla legge fondamentale della dinamica per la quale una forza applicata a un corpo 
ne provoca un’accelerazione rispetto alle stelle fisse pari al rapporto tra la forza stessa e la 
massa del corpo: tale forza è detta f. assoluta o effettiva in quanto considerata indipenden-
temente dalla scelta di un particolare sistema di riferimento; per estendere la legge fon-
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damentale della dinamica a riferimenti non inerziali (cioè in moto accelerato rispetto alle 
stelle fisse), è necessario introdurre le f. fittizie, o f. inerziali, o f. apparenti del moto relati-
vo: la f. di trascinamento (che appare per effetto di un moto traslatorio accelerato del si-
stema di riferimento), la f. centrifuga e la f. centrifugo–composta, o complementare, o di Co-
riolis ⟨koriolì⟩ (che agiscono rispettivamente su un corpo fermo e su un corpo in movi-
mento in un riferimento che ruota rispetto alle stelle fisse); per la f. di gravità, v. gravità. 
Nella teoria della relatività generale, si assume l’equivalenza di tutti i sistemi di riferimen-
to, indipendentemente dalla loro accelerazione reciproca, cosicché la distinzione fra forze 
assolute e forze apparenti viene a cadere. Da un punto di vista geometrico, la forza è una 
grandezza di tipo vettoriale (caratterizzata quindi da un’intensità, una direzione, un verso 
e un punto di applicazione); due forze agenti su uno stesso corpo si compongono infatti 
vettorialmente, secondo il parallelogramma delle f., nella f. risultante (o semplicemente 
risultante): se questa è nulla, il corpo non subisce accelerazioni (equilibrio delle forze). 
Nell’elettromagnetismo, le forze sono considerate presenti nello spazio in quanto genera-
te da cariche elettriche, indipendentemente dalla presenza di altre cariche elettriche sulle 
quali le prime possono agire, cosicché si può parlare di: campo di forza, campo vettoriale 
descritto in ogni punto dalla forza (che può essere di natura elettrica o magnetica, ma an-
che gravitazionale, ecc.) agente sull’unità di massa; linee di forza, in un campo di forza, le 
linee alle quali la forza è tangente punto per punto (in senso fig., linee di f., le direzioni 
lungo le quali si esercita, o si può esercitare, in modo efficace e con buone probabilità di 
riuscita, un’azione organizzata che di per sé stessa richieda grande impegno e presenti no-
tevoli difficoltà; e analogam., sono detti punti di forza gli elementi che sono a proprio fa-
vore e che possono essere validamente utilizzati per ottenere un risultato positivo); f. del 
campo, l’intensità del campo di forza; f. gravitazionale, f. elettrica, f. magnetica, a seconda 
che il campo sia un campo gravitazionale, elettrico, magnetico. Nella fisica delle particelle 
elementari, il termine è usato spesso come sinon. di interazione, nel senso di un’azione 
reciproca tra due particelle, mediata (trasmessa) dai quanti dell’interazione: f. gravitazio-
nale, debole, elettromagnetica, forte. In meccanica, le forze sono di solito qualificate in 
modo da precisarne la natura e l’azione esercitata: f. motrice, quella che dà luogo a un la-
voro positivo, che favorisce cioè il moto, in contrapp. a f. resistente, quella che dà luogo a 
un lavoro negativo, come l’attrito, la resistenza di un mezzo, ecc.; f. interne, quelle che si 
esercitano tra diversi elementi di un corpo o di un sistema e che, in base al principio di 
azione e reazione, non determinano uno spostamento del baricentro del corpo o del si-
stema (a differenza delle f. esterne); f. attiva (o f. direttamente applicata), ogni forza esterna 
che non sia di natura vincolare; f. conservativa, forza, associata alla posizione, che deriva 
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da un potenziale e determina un campo, detto anch’esso conservativo (sono forze di que-
sto tipo il peso, la forza di gravitazione universale, le forze coulombiane, le forze elasti-
che, ecc.); f. centrale, forza le cui rette di applicazione passano sempre per un punto fisso, 
detto centro della f. (l’attrazione terrestre sarebbe un esempio di questa forza se la Terra 
fosse una sfera omogenea); per la f. centripeta, v. centripeto. Altre locuzioni: f. di contatto, 
quella che si genera al contatto tra elementi dello stesso corpo o di corpi diversi, in con-
trapp. a f. a distanza, quella che si esercita tra corpi posti a distanza in un mezzo materia-
le o nel vuoto (per es., la gravitazione, le forze elettriche e le forze magnetiche); f. riparti-
ta, ogni forza che non si possa considerare applicata in un punto di un corpo, ma si deb-
ba pensare ripartita in un volume, su una superficie o lungo una linea; f. nucleari, forze 
non elettromagnetiche che si esercitano tra i nucleoni e che assicurano la coesione del 
nucleo atomico; f. di Lorentz (dal nome del fisico oland. H. A. Lorentz, 1853-1928), la 
forza deviatrice cui è soggetta una carica elettrica in moto in un campo magnetico; f. 
coercitiva (propriam. campo coercitivo), l’intensità del campo magnetico al quale è neces-
sario sottoporre una sostanza ferromagnetica per ridurre a zero la magnetizzazione resi-
dua conseguente all’isteresi; f. elastica, la forza che, nei corpi elastici, si oppone alle solle-
citazioni che tendono a deformarli. 

3. Più genericam., causa operante, potenza di produrre materialmente determinati 
effetti. In partic.: 3.a. Forze della natura, nell’uso com., le manifestazioni con cui la natu-
ra dimostra più violentemente la sua potenza, e quindi in partic. i fenomeni atmosferici, 
sismici, vulcanici, ecc.: si scatenarono tutte le f. della natura. In geologia, f. orogenetiche, gli 
agenti che diedero origine ai rilievi montuosi. F. vitale, agente particolare che un tempo 
si supponeva presiedesse alla formazione dei composti organici dal momento che questi, 
a differenza di quelli inorganici, preparabili in laboratorio, non potevano essere sintetiz-
zati altro che dagli organismi viventi, animali o vegetali. 

3.b. Intensità, impeto, violenza: f. del vento, espressa per lo più in gradi della scala 
Beaufort (v. scala, n. 4); la f. della corrente; la f. di un colpo, di una percossa; fig.: la f. della 
passione. 

3.c. Capacità di superare gli ostacoli: l’unione fa la forza. Per la locuz. idea–forza, v. 
idea, n. 1 b. 

3.d. Di cose astratte, autorità morale, e, in qualche caso, capacità di obbligare o di 
vincolare: la f. della legge, del diritto (quindi, decreto, disposizione, provvedimento che ha f. 
di legge, che ha la stessa autorità di una norma legislativa); la f. legale non proteggeva in 
alcun conto l’uomo tranquillo, inoffensivo (Manzoni); oppure, attitudine a influire sugli 
animi, a persuadere, ad attrarre o sottomettere a sé: la f. della verità, della ragione; la f. dei 
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suoi argomenti; la f. della tradizione; la f. dell’abitudine; efficacia: la f. dell’esempio, della 
parola, dell’eloquenza; disposizioni che hanno perso ormai ogni f.; anche di cose concrete: la 
f. di un rimedio, di una medicina. 

4. In senso spirituale: f. d’animo, f. morale, lo stesso che fortezza; ma solamente forza 
con riferimento a facoltà morali e intellettuali, per indicarne il vigore o la creatività: avere 
f. di volontà; la f. dell’immaginazione, della fantasia, dell’ingegno. Usato assol., può espri-
mere sia l’energia morale, la convinzione, l’impegno deciso: sostenere con f. le proprie ra-
gioni; protesto, mi oppongo con tutte le mie f.; sia le possibilità, le facoltà dell’animo o della 
mente: avere la f. di resistere; è un lavoro che supera le mie deboli f.; le sue f. non arrivano a 
intendere un così arduo concetto. In altri casi si avvicina al sign. di coraggio, capacità di re-
sistenza morale, come per es. nelle locuz. dare f., confortare, aiutare a sopportare un 
male, una disgrazia; farsi f. (devi farti f.; fatevi f., ecc.); o in frasi quali: non ho la f. di dir-
glielo, me ne manca l’animo; non ebbi la f. di assistere a quel triste spettacolo. 

5.a. Violenza materiale o morale diretta a costringere la volontà d’altri scemandone 
o impedendone il libero arbitrio: usare la f.; imporre per f.; opporre il diritto alla f.; non c’è 
f. che possa distogliermi dal mio proposito; contro la f. la ragion non vale (prov.); il nome del-
la libertà, il quale f. alcuna non doma, tempo alcuno non consuma (Machiavelli). Fare f. a 
qualcuno, costringerlo ad agire contro la sua volontà, indurlo a cosa contraria al suo desi-
derio, o, anche, stimolarlo, spronarlo; analogam., fare f. a sé stesso, reprimendo un impul-
so o sim.: si fece f. per non tradirsi, per non lasciar trasparire il proprio dolore, per non ri-
spondergli male; fare f. alla propria coscienza, agendo in modo che è contrario alle sue rette 
inclinazioni. 

5.b. Di cose astratte, in quanto esercitino una costrizione: la f. delle circostanze; la f. 
del destino; per f. di cose; qual f. o qual ventura Ti travïò fuor di Campaldino …? (Dante). 
F. maggiore, in senso generico, qualunque circostanza che obblighi ad agire in un deter-
minato modo, anche con proprio danno (soprattutto nella frase per cause di f. maggiore); 
in senso giur., nell’abrogato codice civile, ostacolo insormontabile, impedimento invinci-
bile che determina l’inadempimento dell’obbligazione, contro la volontà dell’obbligato. 

5.c. Locuzioni: di forza, con la violenza, di prepotenza: entrò di f. in casa nostra. Per 
forza, di cosa che si faccia contro la propria volontà, perché obbligati, perché non se ne 
può fare a meno: ci son dovuto andare per f.; se non lo fai spontaneamente lo devi fare per f.; 
anche come esclam. di risposta: «e tu gli hai obbedito?» «per forza!»; frequente la contrap-
posizione per amore o per f., di propria volontà o per obbligo, con le buone o con le catti-
ve; con sign. analoghi, ma attenuati: studiare per f., mangiare per f., a malincuore, contro 
voglia; è voluto venire per f. con noi, a tutti i costi; si dice anche di cosa che appare inevi-
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tabile, che non può o non poteva non avvenire: con tutti i debiti che ha, prima o poi dovrà 
per f. fallire; la tettoia era ridotta in tali condizioni, che doveva per f. crollare un giorno o 
l’altro. Esser forza, in frasi impersonali, esser necessario, inevitabile (cfr. giocoforza): fu f. 
acconsentire; mi è f. seguirti; anche di necessità imposta non da costrizione materiale ma 
da ragioni logiche: mi è f. riconoscere che hai ragione. 

6. Come astratto di forte, e con valore relativo: 
6.a. Riferito a bevande, la gradazione alcolica: un vino di poca, di molta f.; il liquo-

re ha perso la sua f.; l’acquavite col passar del tempo acquista forza. 
6.b. In chimica, f. di un acido o di una base, la loro dissociabilità in ioni, espressa 

dalla costante di dissociazione. 
6.c. In merceologia, f. della farina, la facoltà di ritenere acqua durante la panifica-

zione (è legata alla qualità e quantità del glutine); f. del tabacco, il contenuto in nicotina. 
6.d. In agraria, f. vecchia, sinon. di caloria del terreno, cioè fertilità dovuta a colture 

precedenti. 
7. Con determinazioni varie, e accezioni tecniche: 
7.a In marina, f. di vele, nei velieri attrezzati a vele quadre, il complesso delle vele 

supplementari (scopamare, coltellacci, coltellaccini) che si dispongono lateralmente e 
simmetricamente ad esse, quando il tempo è stabilmente bello. In forza, come locuz. agg. 
o avv., detto di cavo o catena quando sono tesati. Frequente, seppure impropria, la locuz. 
mare forza…, seguita da un numero, per indicare lo stato di agitazione del mare secondo 
una scala convenzionale (0 calmo, 1 quasi calmo, 2 leggermente mosso, 3 mosso, 4 mol-
to mosso, 5 agitato, 6 molto agitato, 7 grosso, 8 molto grosso, 9 tempestoso). 

7.b. In aeronautica, f. di barra, forza, regolabile mediante gli organi di compensa-
zione, che il pilota di un velivolo esercita sulla barra di comando del velivolo per mante-
nerne l’equilibrio e per compiere una determinata manovra. 

7.c. In tipografia, f. di corpo, una delle dimensioni della lettera tipografica (v. corpo, 
n. 9); f. d’asta, la maggiore o minore grossezza del tratto con cui è disegnato l’occhio (v. 
asta, n. 7 b). 

8. In senso concr., contingente di uomini armati. In partic.: 
8.a. Al plur., nell’uso com., il numero dei soldati impegnati in un combattimento: 

dividere le f. del nemico; sbaragliare le f. avversarie; scendere in combattimento con grande 
schieramento di forze; mettere in campo f. fresche. Più specificamente, f. armate (abbreviato 
FF. AA.), l’organizzazione di uomini e mezzi destinati alla difesa militare dello stato e sot-
toposti al comando del capo dello stato. In senso ampio, l’espressione comprende anche 
l’amministrazione militare. 
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8.b. Al sing., nel linguaggio milit.: f. arruolata, la totalità degli arruolati di una clas-
se di leva obbligatoria; f. in congedo, la totalità dei cittadini aventi obblighi di servizio mi-
litare, non alle armi (sempre con riferimento alla leva obbligatoria); f. incorporata, la tota-
lità degli arruolati effettivamente presentatisi ai corpi, e da questi iscritta nei ruoli; f. or-
ganica, o tabellare, il numero di uomini necessario perché le unità militari abbiano gli or-
ganici al completo (di qui le frasi prendere, assumere in forza, essere in forza, in organico 
presso un determinato corpo); f. mista d’impiego, complesso di unità militari appartenenti 
a due o più forze armate che vengono assegnate o distaccate a un comando interforze li-
mitatamente al tempo necessario per preparare, condurre e completare una specifica ope-
razione; bassa f., i soldati e i graduati di truppa, in contrapp. agli ufficiali e sottufficiali. In 
alcune espressioni s’intende per forza (usato assol.) il numero d’uomini effettivamente 
presenti nel reparto in un determinato momento: dare, presentare la f. (analogam., f. pre-
sente, f. assente, ecc.). Per la locuz. forza d’urto (dove al sign. più propriam. militare del 
termine, ma inteso in senso ampio, si accompagna anche quello di impeto, capacità di 
travolgere gli ostacoli), v. urto, e cfr. anche la corrispondente locuz. fr. force de frappe. 

8.c. In marina, forza, il numero totale di persone presenti a bordo di una nave mili-
tare. Per analogia, f. navale, un qualunque gruppo autonomo di unità di vario tipo, mili-
tare e mercantile. 

8.d F. aerea, il complesso dell’aeronautica militare di una nazione; f. aerea tattica, 
grande unità aerea idonea ad azioni aeree tattiche indipendenti o in cooperazione con 
un’armata. 

8.e. F. pubblica, i corpi armati a disposizione dell’autorità di polizia, oggi costituiti 
dal corpo della Polizia di Stato e dall’Arma dei carabinieri. Nell’uso com., soprattutto in 
determinate espressioni, anche il semplice sostantivo: è intervenuta la f.; aprite, è la forza!; 
non è necessariamente legata al sign. di «forza pubblica» l’espressione intervenire in forza 
(e anche, più com. ma meno proprio, in forze), in gran numero. 

8.f. Per estens. degli usi prec., aggruppamento più o meno organizzato di persone 
unite da una comune ideologia, dalla difesa di interessi comuni, dal perseguimento di 
comuni finalità (cfr., per un sign. analogo, schieramento): un governo formato con l’appog-
gio di tutte le f. politiche; l’acutizzarsi del dissidio tra le f. in contrasto; terza f., schieramento 
politico che si interpone come mediatore tra due altre forze in contrasto, in politica in-
terna o nei rapporti internazionali; e più genericam., le f. politiche, le f. sociali, le f. sinda-
cali; le f. progressiste, le f. conservatrici, in quanto attive nella vita politica di un Paese; le f. 
più avanzate (cioè le avanguardie), di un partito o d’altro movimento; le f. oscure della 
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reazione; le f. del lavoro, nel linguaggio sindacale, i lavoratori stessi. Con altro uso estens. 
e fig., le f. del male, le f. dell’inferno, e sim. 

9. Locuz. particolari: 9.a. A forza di, per indicare azione ripetuta o insistente (spes-
so, ma non necessariamente, violenta) con cui si giunge a uno scopo: si fece strada a f. di 
gomiti, di spintoni; lo convinsero a f. di nerbate; a f. di pregare, qualche cosa si ottiene; a f. di 
sentirselo ripetere, finalmente l’ha capito. Cfr. per un uso simile, l’espressione più fam. a 
furia di … (v. furia, n. 1 c). 

9.b. In forza di, a norma, in virtù di, fondandosi su (soprattutto nel richiamarsi a 
una legge, a una convenzione): in f. dell’art. 4 del regolamento; esigere in f. del contratto; 
affermare in f. di un principio; ordinare in f. della propria autorità. 

9.c. Di prima f. (ricalcato sul fr. de première force), di prim’ordine, di grande eccel-
lenza in un’arte, in una professione, ecc.: uno scultore, un avvocato, un tennista (ma anche 
un imbroglione, un furfante, ecc.) di prima forza. 

9.d. Appartengono al gergo giovanile le espressioni esclamative che forza!, sei una f., 
è una f., e sim., riferite, con funzione di predicato, a persona, talora anche a fatto, mani-
festazione, spettacolo, che appaiano per qualche ragione straordinarî. 

Wikipedia 

Forza (filosofia) 

Forza è un concetto che, inteso nel senso di causa efficiente, è connesso a quello di 
movimento e ai suoi effetti quantitativi e qualitativi. 

Il significato di forza nella concezione antica e in quella cristiana  

Nel pensiero greco arcaico la forza è quella che agisce nell’universo animato domi-
nato dal vuoto del caos. Con Empedocle si teorizza come forza l’azione dell’Amore e del-
l’Odio che aggregano o disgregano i quattro elementi terra, acqua, aria e fuoco ipotizzati 
dagli antichi cosmologi. 

Per Anassagora come per Platone il “caos” è il luogo della materia informe e rozza a 
cui attinge un principio dinamico superiore: la “Mente” per Anassagora, il νοῦς, il De-
miurgo per Platone, che intervengono organizzando la materia seminale per la formazio-
ne del mondo ordinato: il cosmo. 

Nella filosofia aristotelica i termini energheia e dynamis erano in rapporto tra loro 
con differente valore: la δύναμις, cioè la capacità di compiere una determinata attività 
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era correlata all’ἐνέργεια, all’esercizio di tale attività. La potenza infatti indicava la sem-
plice possibilità di un ente di tradursi in un atto che poteva realizzarsi o meno. La poten-
za quindi come un valore di realtà solo possibile rispetto all’atto reale realizzato in virtù 
dell’energheia. 

Nello stoicismo la forza unifica i fenomeni dell’universo esprimendosi come “simpa-
tia”, effetto del λόγος (logos) divino o «spirito vivificante» (πνεῦμα – pneuma) che attra-
versa e ordina ogni cosa. 

Con l’avvento del Cristianesimo, che introduce una connotazione positiva al con-
cetto di infinito (contrariamente al pensiero greco antico che considerava l’infinito, come 
“non finito” e quindi non compiuto ed imperfetto), vi è un capovolgimento di valori: il 
pensiero cristiano attribuendo a Dio l’onnipotenza, gli dà il significato di una forza crea-
trice inesauribile per quantità e qualità; mentre in Aristotele l’atto è considerato superiore 
alla potenza, nel pensiero successivo sarà la potentia, in quanto assume il senso di forza, a 
prevalere. 

La forza intesa da Telesio 

 L’ulteriore mutamento di significato è infatti da rimandare al pensiero rinascimen-
tale che con Bernardino Telesio, nel suo De rerum natura, oppone alle cause finali e for-
mali di cui parlavano Aristotele e gli scolastici a proposito del rapporto materia-forma, il 
binomio materia-forza, intendendo la materia come quel sostrato su cui agiscono due 
forze, due principia agentia, una condensante, l’altra dilatante: il freddo e il caldo. 

Questo nuovo concetto di forza diede luogo a discussioni tra telesiani e aristotelici 
come quelle che si svilupparono nella nota disputa a Venezia nel 1573. Le successive di-
scussioni relative ai concetti di forza e movimento si avvalsero del contributo della mec-
canica di Galilei. 

Del resto nell’età rinascimentale il concetto di forza come entità o virtus celata fu 
ampiamente usato nella magia e si ritrovò impiegato in vari settori delle scienze fisiche 
sotto l’aspetto di forze vitali, salutari, morbose ecc. 

La forza in Leibniz, Newton, Kant  

Un ulteriore approfondimento del concetto di forza si ebbe con Leibniz il quale, in 
polemica con i cartesiani, parla di una “forza viva”, concezione già presente nel concetto 
di conatus già esplicitato da Hobbes e Spinoza. Leibniz in contrasto con il meccanicismo 
cartesiano, infatti, delineava una nuova concezione della materia giustificandone l’esten-
sione con l’azione effusiva, espansiva della forza. 
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Il dibattito sul concetto di forza si complicò per la teoria di Newton il quale faceva 
risalire la formazione dell’universo all’azione di due forze: una repulsiva e una attrattiva, 
di cui però non spiegava l’origine se non attribuendole all’azione divina. 

Nel 1755 Kant riportava le due forze di Newton ad un’unica forza originaria dell’e-
tere contrapponendo al meccanicismo un dinamismo interno all’universo stesso tale da 
ridurre al minimo l’intervento di Dio che sparirà del tutto nella concezione di Laplace. 

Con lo sviluppo della scienza moderna viene abbandonato ogni tentativo di inter-
pretazione metafisica o teologica del concetto di forza. 

Il concetto di forza nel XIX secolo 

Alcuni scienziati come Mayer (1814 – 1878), Helmholtz (1821 – 1894) e Hertz 
(1857 – 1894) decisero di togliere del tutto dall’ambito della meccanica la nozione di 
forza proprio perché il tentativo di definirne il concetto s’intrecciava con aspetti metafisi-
ci e teologici. 

Ancora nella ottocentesca filosofia della natura di Schelling compaiono le nozioni di 
forza repulsiva e attrattiva come elementi dialettici spirituali dello sviluppo delle varie 
forme naturali. 

Nell’ambito poi di un materialismo fortemente determinato come quello di Scho-
penhauer, la volontà di vivere appare come una forza metafisica, immateriale, noumenica 
che agisce all’interno della realtà fenomenica. 

L’aspetto metafisico, sia pure non certamente voluto, ricompare nella dottrina di al-
cuni positivisti come Büchner o Spencer che sostiene l’esistenza di una forza inconoscibi-
le che agisce dall’esterno e che si aggiunge alla forza intrinseca che agisce su i fenomeni 
naturali. 

Di forza tratta anche Renouvier applicandola alla morale intendendola come potere 
d’esercizio della libertà diretta al comportamento pratico. 

La fisica moderna ha messo da parte del tutto la nozione di forza, così come si era 
teorizzato fino ad allora nelle generalizzazioni positivistiche, riservandola al significato di 
una convenzione linguistica relativa a certi rapporti tra grandezze fisiche determinate. 

La forza nella psicologia  

Il concetto di forza fu utilizzato anche nella psicologia a cominciare dalle facoltà di 
cui tratta Aristotele alle idee-forza di Alfred Fouillée, che spiegherebbero lo sviluppo della 
vita psicologica e morale assieme quello della natura secondo principi spirituali e evolu-
zionistici.  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Fratellanza 
  

Etimo secondo TPS 

La parola deriva da “fratello”, dal latino tardo fratellus, diminutivo di frater, il quale 
trae origine dall’etimo indoeuropeo *BHRATR-, che esprime l’idea del sorreggere tramite 

l’energia, del sostenere, del nutrire. F. Rendich vi riconosce le seguenti componenti: [tṛ] 
“colui”, [hṛ] “che porta”, [b] “con energia”, “colui che sostiene”. Da questa radice derivò 
il sanscrito  bhrātr  “colui che sostiene”, il greco  phràter, “membro di una fratrìa”, il 
latino frater, fratello. Il suono originario è stato conservato dall’inglese brother. All’origine 
dunque era preminente l’idea del sostegno, dell’energia che si trasmette, idea conservata 
in sanscrito e in greco – la fratria era una sorta di confraternita – mentre secoli dopo, in 
latino, si sarebbe fissato invece il concetto limitativo del legame di sangue. La lingua gre-
ca addirittura distingueva il fratello di sangue – detto adelphòs, “nato dallo stesso utero” – 
dal phràter, “membro di un sodalizio”. Nella parola “fratello” il suono iniziale della radi-
ce b indica “l’energia vitale”, la stessa del termine greco bìos, vita; è inoltre lo stesso etimo 
di Brahman e di Brahma. Alla radice della parola “fratello” pulsa dunque il suono dell’u-
niversale Energia che a Tutto dà vita, sostegno della manifestazione ad ogni livello (DEC, 
pp. 278, 257, 262). 

Fratellanza significa sostegno cosmico della Vita 

Treccani 

Fratellanza s. f. [der. di fratello]. 
1. Il rapporto naturale tra fratelli (o anche, in genere, tra congiunti laterali), e il vin-

colo d’affetto che li unisce: rapporto, relazione di f.; i doveri della fratellanza. Più com. in 
senso estens., reciproco sentimento d’affetto e di benevolenza come tra fratelli: una f. e 
una amicizia sì grande ne nacque tra loro, che mai poi da altro caso che da morte non fu se-
parata (Boccaccio); la f. dei buoni; f. dei popoli; l’ideale di una f. universale. 

2. Nome di varie unioni o società di persone, costituitesi con fini umanitarî e di 
mutuo soccorso, o con altri scopi (politici, sociali, religiosi, ecc.). In riferimenti al me-
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dioevo, denominazione generica di associazioni fra gruppi artigiani o professionali (v. fra-
glia), o di associazioni laiche aventi per scopo la preghiera e la beneficenza. 

Wikipedia 

Fraternità (fratellanza) 

«Tous les êtres humains naissent libres et égaux en dignité et en droits. Ils sont 
doués de raison et de conscience et doivent agir les uns envers les autres dans un 
esprit de fraternité.» (FR) 

«Tutti gli esseri umani nascono liberi e uguali per dignità e diritti. Essi sono do-
tati di ragione e coscienza e devono agire gli uni nei confronti degli altri in uno 
spirito di fraternità.» (IT) 

Fraternità (o fratellanza, nel senso di legame di parentela e di affetto tra fratelli), è 
un termine obsoleto che continua ad essere usato con il significato estensivo di «amicizia, 
affetto fraterno; solidarietà fra classi sociali, popoli, ecc.». Il lemma che invece esprime il 
sentimento d’amore tra fratelli è quello di “fratellanza” che nell’uso estensivo è sinonimo 
di “fraternità” ad es. fratellanza universale. 

La fraternità (dal latino fraternitas) dunque è quella che si manifesta soprattutto tra 
coloro che non sono fratelli e che pure si sentono come se lo fossero, legati da questo sen-
timento che esprimono con azioni generose di aiuto disinteressato e di una concreta soli-
darietà che presuppone la parità tra individui che si considerano sullo stesso piano. La 
fraternità cioè, non è quella tipica del paternalismo caratteristico di chi si considera in 
posizione sociale superiore e privilegiata e che si rivolge benevolmente a chi è in condi-
zioni umilianti di inferiorità, ma è quel principio, così come adombrava il motto Liberté, 
Égalité, Fraternité della Rivoluzione francese, che presuppone l’uguale dignità umana e 
libertà in colui che viene soccorso. 

Caratteri religiosi e laici della fraternità 

In quelle religioni dove i credenti si considerano figli di Dio, e quindi fratelli tra 
loro, l’amore fraterno si traduce in associazioni come le confraternite formate soprattutto 
da laici che s’impegnano in opere di carità e soccorso, nella sepoltura dei morti, nella be-
neficenza per i poveri e gli emarginati. Queste associazioni si svilupparono specialmente 
nel cattolicesimo dopo il Concilio di Trento ma già da prima in ogni congregazione reli-
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giosa i membri si consideravano tra loro fratelli denominati con l’appellativo di 
“frati” (dal latino frater, fratris, in italiano “fratello”). 

La fraternità acquista rilievo politico con lo slogan della Rivoluzione francese del 
1789 “Liberté, Egalité, Fraternité”: poiché già allora si poneva il problema dei limiti so-
ciali all’economia individualistica, il principio troverà difficoltà a tradursi in dispositivi 
giuridici concreti almeno fino al 1848 quando, perdendo il suo intrinseco carattere uni-
versalistico, tenderà ad assumere sfumature nazionalistiche, per cui i “fratelli” saranno 
solo coloro che appartengono alla stessa nazione o alla stessa classe sociale. A questo pun-
to è lo Stato che si fa interprete del principio di fraternità trasfigurandolo in quello di 
“solidarietà” intervenendo ad eliminare le diseguaglianze sociali e a farsi carico del destino 
della nazione. 

Con il marxismo il principio di fraternità si concretizza ulteriormente in quello di 
solidarietà all’interno di quelle classi che condividono le difficoltà e gli strumenti di lotta 
per superarle: 

«Questa fraternità passiva, questo patire insieme, questa rassegnata, solidale, se-
colare pazienza è il profondo sentimento comune dei contadini, legame non reli-
gioso, ma naturale.» 

Fratellanza di sangue 

Un vincolo di forte solidarietà è rappresentato simbolicamente, in particolare in al-
cune zone dell’Africa equatoriale, da un rito che ripropone una sorta di fratellanza biolo-
gica per cui due individui tramite una ferita mescolano il loro sangue realizzando così 
una parentela fittizia. 

Nel Medioevo era invalso l’uso della fratellanza di armi tra cavalieri che si giuravano 
reciproca fedeltà e aiuto. 

Fraternità universale 

La fraternità universale, sancita dalla “Dichiarazione universale dei diritti dell’uo-
mo”, fa appello alla condizione che accomuna tutti gli esseri umani tale da condividere la 
stessa sorte di vita e di morte. Da qui ne deve nascere un sentimento di fraternità che si 
realizzi nella solidarietà verso quei popoli in particolari difficoltà per malattie, carestie, 
mancanza d’acqua, malnutrizione. Ispirati a questo principio di fratellanza universale, so-
stenuti da finanze statali internazionali, particolari organismi, quali ad esempio l’UNE-
SCO, la FAO, l’UNICEF, l’OMS, l’ILO, l’UNHCR, sono stati creati dall’ONU per 
sopperire alle necessità internazionali. 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Fuoco 
  

Etimo secondo TPS 

Dal latino  focus, focolare, fuoco, dalla radice indoeuropea *BHAS-, che esprime 
l’idea di luce, di splendore. Hanno lo stesso etimo il sanscrito bhās, splendere, raggio di 
luce; il greco phàos, luce; l’italiano face. Alla consonante b, che apparve in epoca tarda per 
sostituire la consonante v venne all’origine attribuito il significato di “energia”, “energia 
luminosa”, “energia vitale”, concetti sintetizzati nel termine greco bios (DEC, p. 257). Il 
focolare presso i Romani, circondato dagli altari degli dei familiari, era il luogo sacro del-
la casa. Per denotare il fuoco che brucia i Latini usavano il termine ignis, sanscrito agni, 
fuoco. Agni è il Dio del fuoco, che in origine impersonava il bagliore del lampo, è la fol-
gore sprigionata tra le nubi. Per F. Rendich, agni deriva dalla radice indoeuropea *AG- 
che esprime l’idea del moto tortuoso a zig-zag, con riferimento al lampo che guizza tra le 
nuvole (Op. cit. pp. 61-62). Anche il termine latino angelus, angelo, è derivato dalla stessa 
radice: il moto della Fiamma. In italiano si conserva ad es. nel termine “agire”, che 
esprime pertanto un potente impulso igneo. Russo agon’, fuoco. 

Fuoco è l’energia della Vita. Nel Lambdoma Generatore la definizione è: Il Fuoco è 
la Vita che genera e moltiplica se stessa (3.1). 

Treccani 

Filosofia 

Sulla linea speculativa della scuola ionica, ricercante l’unico principio materiale delle 
cose, il pitagorico Ippaso di Metaponto (5° sec. a.C.) pose il f. come primo principio di 
tutte le cose, mentre Eraclito di Efeso lo assunse come simbolo materiale dell’universale 
contrasto di tutte le cose, della discorde armonia che è la legge suprema della realtà. Un 
altro pitagorico, Filolao di Crotone, propose un ardito sistema cosmico, ponendo al cen-
tro dell’universo non la Terra ma il f. centrale, la divinità Hestia, focolare o altare del 
mondo, trono di Zeus che plasma e ordina la materia e ne fa il mondo. Mentre i predetti 
pitagorici avevano posto il f. come unico principio del cosmo, Empedocle di Agrigento 
l’assunse come una delle quattro ‘radici’ di tutto (terra, acqua, aria, f.), che rimasero per 
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molti secoli i tipici elementi delle cose; e Democrito di Abdera, fra gli infiniti elementi 
originari delle cose, da lui detti atomi, ammise quelli di f., piccoli e di forma sferica, che, 
per il loro moto rapidissimo, darebbero luogo al calore. A quest’ultima teoria si richiamò 
poi Galileo, quando diede ai corpuscoli responsabili dei fenomeni termici il nome di 
‘ignicoli’. Gli stoici, riprendendo taluni aspetti della tradizione eraclitea, videro l’eterna 
legge del divenire tipicamente espressa dall’elemento che per eccellenza trasforma e si tra-
sforma, il f., e identificarono con esso la divina religione cosmica: tutte le cose derivano 
dal f. e nel f. ritornano quando, compiuto il ciclo del loro sviluppo al termine di ogni 

anno cosmico, la ‘conflagrazione’ (ἐκπύρωσις) universale riassorbe nel f. originario tut-
to ciò che da esso si è generato e che da esso dovrà nuovamente generarsi (legge dell’eter-
no ritorno). 

Religione 

L’importanza che il f. ha per la vita umana e in particolare quella che ha avuto nelle 
civiltà arcaiche e antiche spiega anche il posto che esso occupa in quasi tutte le religioni 
del mondo, sia nella mitologia sia nel culto. Tra gli innumerevoli miti dell’origine del f., 
spicca quello del furto, il cui esempio classico è il mito di Prometeo, che si ritrova in varie 
forme presso popoli primitivi di tutti i continenti. I temi del furto, della ricerca o dell’in-
venzione sempre più o meno fortunosa del f. accennano a una sostanziale problematica 
del padroneggiamento di esso da parte dell’uomo e a una perenne enigmaticità del suo 
prodursi e manifestarsi, che ne provocano l’immediata collocazione nella sfera del sacro. 
La presenza del f. quale realtà divina si articola in una vastissima gamma di funzioni: il f. 
sacrificale trasmette alle divinità le offerte degli uomini; ma ha una parte importante an-
che nei riti di purificazione, nei riti funerari (cremazione), e in riti cosiddetti di passag-
gio, in cui, per instaurare un rinnovamento delle condizioni (per es., nelle feste di capo-
danno o dopo un caso di morte), si spengono i f. e se ne accendono di nuovi; in questi 
casi, come pure in altri complessi rituali, l’accensione del f. avviene mediante i procedi-
menti arcaici della frizione o percussione. 

In alcune religioni esistono divinità particolarmente connesse con il fuoco. In Agni, 
nella religione vedica, prevale l’aspetto del f. sacrificale; Efesto, nella religione greca, im-
persona vari aspetti del f. tra cui anche il suo uso nel lavoro dei fabbri e vasai. Anche al 
focolare della casa o della comunità si connettono preoccupazioni religiose (per es., culto 
di Vesta). Adoratori del f. erano ritenuti nell’antichità i Persiani per la singolare impor-
tanza che il f. aveva nei loro culti 

Nella Bibbia, oltre che termine di paragone (della collera umana e divina, delle sof-
ferenze ecc.), il f. è preso come simbolo, soprattutto della maestà o presenza di Dio (il ro-
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veto ardente, Esodo 3, 1-5; la colonna di f. nel deserto, Esodo 13, 21-22; nel Nuovo Te-
stamento, le lingue di f. della Pentecoste, Atti 2, 3) o della compiacenza e accettazione del 
sacrificio. Il f. bruciava continuamente sul grande ‘altare del f.’ nel cortile esteriore del 
tempio di Gerusalemme. D’altra parte il f. è purificatore e distruttore, perciò esso monda 
(purgatorio) e punisce (inferno). 

Wikipedia - I 

Il fuoco è l’effetto di una combustione in cui si ha la manifestazione di un bagliore 
brillante (detto “fiamma”) in concomitanza con il rilascio di una grande quantità di calo-
re e di gas come conseguenza della combustione, che consiste in una reazione di ossida-
zione esotermica irreversibile, durante la quale un combustibile si converte in prodotti 
gassosi (in genere anidride carbonica e monossido di carbonio). 

Quando il fuoco si propaga in maniera incontrollata provocando danno a cose o 
persone si parla di “incendio”. 

Etimologia 

Il termine “fuoco” deriva dal termine latino focus che indicava in origine il focolare e 
a mano a mano sostituì, specie nell’ambito popolare, il termine ignis che possedeva il vero 
significato di fuoco. Secondo le ricostruzioni linguistiche sembra sia collegato al verbo 

latino foveo e al greco φῶς, phṑs, ossia «luce». 

Storia 

Controllare il fuoco allo scopo di produrre luce e calore è stata una delle prime 
grandi conoscenze apprese dal genere umano, e molto probabilmente quella più utile nel-
la lotta per la sopravvivenza intrapresa dai primi ominidi. L’abilità nel controllare il fuoco 
è una delle principali caratteristiche che distinguono l’uomo dagli altri animali. La capa-
cità del fuoco di generare luce e calore ha reso possibili migrazioni verso climi più freddi 
e ha dato agli uomini la possibilità di cuocere il cibo. I segnali prodotti con il fuoco – 
così come quelli ottenuti con il relativo fumo – costituirono un primitivo utilizzo del 
fuoco come mezzo di comunicazione. L’utilizzo del fuoco per la cottura dell’argilla nei 
tempi antichi ha portato all’invenzione della Ceramica: in alcuni siti archeologici della 
Repubblica Ceca sono stati trovati reperti in argilla cotta risalenti a circa 26.000 anni fa. 
Il fuoco inoltre ha reso possibile lo sviluppo della metallurgia. 
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Il controllo del fuoco prevede tre tappe: conservazione del fuoco, trasporto del fuo-
co, produzione del fuoco. Si suppone che il passaggio da una tappa all’altra abbia richie-
sto alcune decine di migliaia di anni. L’esperienza diretta nella conservazione, trasporto e 
produzione del fuoco suggerisce che questi importanti momenti nella storia dell’umanità 
siano avvenuti grazie all’intuizione, e non alla casualità. 

Non si conosce con esattezza il periodo in cui l’uomo abbia iniziato a controllare il 
fuoco. Una testimonianza certa si trova in una caverna a Zhoukoudian (in Cina) dove 
sono presenti resti di combustione da parte di Homo erectus risalenti a circa 400.000 anni 
fa. Allo stesso periodo risalgono altre testimonianze di uso del fuoco in un sito archeolo-
gico in Torralba (Spagna). 

Fin dai tempi dell’introduzione dell’agricoltura basata su grano, nel Neolitico, gli 
uomini di tutto il mondo hanno usato il fuoco come uno strumento fondamentale nel-
l’amministrazione del territorio. Ad esempio le immense praterie nel Nord America sono 
il risultato delle pratiche degli indiani d’America di appiccare il fuoco alle foreste allo 
scopo di favorire il pascolo dei bisonti. In maniera analoga gli aborigeni dell’Australia 
fino all’Ottocento svolgevano pratiche di deforestazione allo scopo di favorire la caccia di 
selvaggina. 

Elementi essenziali 

 
Il triangolo del fuoco 

Sebbene la reazione di combustione da cui ha origine il fuoco sia autoalimentata 
(cioè utilizza il calore svolto dalla reazione stessa per procedere), perché tale reazione ab-
bia inizio è necessario una fonte di innesco, che può essere costituito ad esempio da un 
fiammifero o accendino. Una volta che la reazione di combustione ha inizio, l’azione del-
l’innesco non è più necessaria in quanto il combustibile bruciando fornisce l’energia ne-
cessaria al proseguimento della reazione, che continua finché tutto il combustibile non è 
stato consumato. L’innesco, assieme al combustibile e al comburente (in genere ossigeno) 
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costituiscono il cosiddetto “triangolo del fuoco” e sono gli elementi necessari perché una 
reazione di combustione abbia luogo. 

Effetti associati al fuoco 

Gli elementi caratteristici del fuoco sono le fiamme, il rilascio di calore e dei gas 
prodotti dalla combustione. A tali effetti possono aggiungersi altri effetti secondari, che si 
realizzano solo in presenza di determinate condizioni. 

Uno di tali effetti è il fumo, che ha luogo quando parte dei prodotti della combu-
stione formano delle particelle solide finissime che vengono trascinate dai gas prodotti 
dalla combustione. 

Inoltre se la reazione di combustione avviene in maniera improvvisa può avere luo-
go un’esplosione: in tal caso oltre alle fiamme e al rilascio di calore si hanno improvvise e 
pericolose variazioni di pressione che costituiscono la cosiddetta “onda d’urto”, che si 
propaga nell’aria ad elevata velocità. 

Ruolo in ecologia 

Il fuoco svolge in ecologia un ruolo importante negli ecosistemi in cui si ha scarsità 
di piogge e in cui la vegetazione sia costituita da arbusti o erbe, in quanto riesce a de-
comporre in maniera rapida i vegetali, rifornendo il terreno di sostanze nutritive che non 
sono altrimenti disponibili in assenza di acqua. 

In seguito ad un incendio, le piante mostrano una risposta differente: alcune di esse, 
chiamate pirofite hanno ritmi di moltiplicazione e riproduzione più veloci in concomi-
tanza degli incendi; a tale scopo le pirofite sono andate incontro nel corso della loro evo-
luzione ad una serie di adattamenti, tra cui ad esempio lo sviluppo di una spesso strato di 
sughero come protezione dalle fiamme; altre specie, chiamate antrofite prediligono le aree 
incendiate per la loro crescita. 

Applicazioni 

Le applicazioni del fuoco sono numerose. Oltre al suo uso come fonte di energia, il 
fuoco è usato per svariati scopi, ad esempio per la cottura di cibi in cucina, come fonte di 
riscaldamento, come fonte luminosa, per lavorare alcuni materiali (ad esempio cottura 
della ceramica e fusione dei metalli), come arma bellica (armi incendiarie), in spettacoli 
di intrattenimento di vario genere (giocoleria col fuoco, spettacoli di mangiafuoco, fuo-
chi d’artificio), come tecnica di deforestazione, per inviare segnalazioni e nelle operazioni 
di cremazione dei defunti. 
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Il fuoco nella cultura 

«Il fuoco attrae l’uomo che vi si identifica.»   

(Elias Canetti) 

L’importanza che il fuoco rivestiva nella vita delle civiltà antiche e di quelle più ar-
caiche pare la spiegazione più ragionevole per l’enorme diffusione di miti che ne riguar-
dano l’origine. Le problematiche dovute alla sua conservazione, la sua capacità di produr-
si spontaneamente e l’apparente vita propria di cui è dotato possono altresì dare ragione 
della sua collocazione nell’ambito del sacro e dei conseguenti fenomeni di culto del fuo-
co. Il fuoco è un elemento chiave in molti riti di passaggio, celebrazioni o feste che mar-
cano il momento di passaggio dell’individuo, della comunità umana o del mondo da una 
condizione all’altra. 

Mitologia 

Secondo i miti più antichi, il fuoco ha origine divina, non umana. Per questo gli 
uomini hanno dovuto in qualche modo “rubare” il fuoco agli déi. Vengono riportate 
numerose varianti del furto del fuoco, in culture molto distanti e diverse fra loro. Questo 
furto viene di solito perpetrato ai danni degli dei da un essere divino o semidivino, talvol-
ta anche con intenti malefici come nel caso di Azazel nel Libro di Enoch. Altri famosi miti 
riguardanti il furto del fuoco, per citare i più noti, riguardano Prometeo nella mitologia 
greca, Mātariśvan nel Ṛgveda. 

Sacralità e riti 

Il fuoco è un elemento chiave in moltissimi riti e funzioni cultuali, nelle più diverse 
regioni del mondo. Basti pensare ai riti funerari, diffusi in molte parti del globo, in cui 
vige l’usanza di cremare i morti, o ai riti del Sacrificio, dove si bruciano le offerte confi-
dando nella capacità del fuoco di divenire elemento mediatore nella comunicazione tra 
l’uomo e il divino. In molte culture il fuoco riveste anche una funzione importante in 
molti riti di passaggio e di purificazione. 

Culto e religioni 

In alcune religioni esistono specifiche divinità strettamente collegate al culto del 
fuoco. 
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Usanze popolari  
Feste del fuoco in Europa 

Sono numerose le feste del fuoco in Europa: fuochi di quaresima, fuochi pasquali, 
fuochi di Beltane, fuochi di mezza estate o di San Giovanni, fuochi di Sant’Antonio aba-
te, nei pressi di Napoli, fuochi della vigilia di Ognissanti, fuochi del solstizio d’inverno. 
Esse rappresentano spesso un richiamo ai movimenti del sole in quanto coincidono con i 
due punti di mutamento del suo corso attraverso il cielo, quando esso raggiunge rispetti-
vamente la sua più alta e la sua più bassa elevazione meridiana in occasione del solstizio 
di estate e di inverno. Tali feste hanno anche però una valenza purificatoria. 

Wikipedia - II 

Fuoco (elemento) 

Il  fuoco è un elemento che ha assunto spesso un’importanza simbolica per 
numerose religioni e tradizioni culturali, oltre ad essere stato fondamentale per 
lo sviluppo della civiltà. Ha dato origine a varie forme di pensiero nel corso 
della storia. 

Proprietà alchemiche 

Il fuoco è il primo dei quattro elementi fondamentali secondo le cosmogonie occi-
dentali e le tradizioni sapienziali dell’antichità.  

Era comunemente ritenuto sinonimo di energia, grinta e passione, oltre a possedere 
le seguenti proprietà: 

• l’attributo del secco e del caldo, che lo contrappongono all’acqua umida e fredda; 
• il punto cardinale Sud; 
• il genere maschile. 

Sopra: l’etere primordiale del calore è assimilabile ad cerchio con un punto centrale. 

In alchimia il fuoco è associato al numero 1, in quanto simbolo dell’Unità da cui 
hanno avuto origine gli altri tre elementi per successive condensazioni: esprime perciò 
attività, creatività, ed espansività, incarnando il polo positivo (+). Identificabile con tutto 
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ciò che arde e riscalda, anche metaforicamente, il fuoco consentiva secondo gli alchimisti 
di dare luogo allo zolfo dei filosofi se abbinato all’aria, oppure al sale se abbinato alla 
terra. 

L’essere elementale invocato nelle trasmutazioni alchemiche del fuoco è la 
Salamandra, che opera nel corrispettivo etereo di questo elemento: l’etere-calore, 
ossia la sostanza primigenia che avrebbe dato origine al fuoco e successivamente al 
mondo. Anche se per l’antroposofia di Steiner la prima epoca di sviluppo in cui si 
manifestò l’etere-calore è Saturno, l’astrologia attribuisce tradizionalmente al Sole 
l’origine delle caratteristiche ignee. 

Come aria, acqua e terra, il fuoco è infatti uno dei quattro elementi in cui è 
suddiviso lo Zodiaco; i segni di fuoco, in particolare, comprendono Ariete, Leone 
e Sagittario. Al pari dell’aria, inoltre, è considerato un elemento leggero in quanto 
tendente verso l’alto e composto di poca materia. 

Negli Arcani minori dei Tarocchi il fuoco corrisponde al seme di bastoni. 

Tradizione greca e romana 

Secondo la mitologia greca, Prometeo rubò il fuoco agli dèi per donarlo agli umani 
bisognosi di aiuto, trasmettendone in loro la potenza; fu per questo punito dagli dèi che 
lo incatenarono a una montagna mentre un’aquila gli divorava il fegato. 

Gli antichi greci distinsero inoltre la forza distruttiva del fuoco (aidelon) general-
mente associata al dio Ade, dalle sue potenzialità creative, associate a Efesto. Anche la dea 
Ecate aveva relazioni col fuoco, ed era chiamata in modi diversi: Pyrphoros (portatrice di 
fuoco), Pyripnon (soffiatrice di fuoco), Daidoukhos (tedofora) e Phosphoros (portatrice di 
luce). 

I filosofi greci individuarono nel fuoco uno degli archè (o origine) del cosmo, cioè 
una delle diverse soluzioni proposte dai presocratici per cercare di ricondurre a un’unica 
sostanza i mutamenti della natura. In particolare Eraclito sosteneva che il mondo aveva 
avuto origine dal fuoco, da lui inteso come forza primigenia che regola la legge degli op-
posti contrari. È probabile tuttavia che Eraclito utilizzasse l’immagine del fuoco più come 
metafora per indicare l’eterno divenire del Lògos. 

Con Empedocle di Agrigento (495 – 435 a.C.), il fuoco divenne uno dei quattro 
elementi classici della filosofia greca, insieme alla terra, all’aria, e all’acqua. Empedocle li 
chiamava “radici”. 

Platone (427-347 a.C.) accolse nella sua filosofia la dottrina dei quattro elementi di 
Empedocle. Nel Timeo, il suo grande dialogo cosmologico, il solido platonico associato al 
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fuoco è il tetraedro, che è formato da quattro triangoli equilateri. Questo solido rende il 
fuoco l’elemento con il minor numero di lati, che Platone considerava appropriato alla 
sua natura, poiché il calore del fuoco si sente forte e lancinante come fosse formato da 
tanti piccoli tetraedri. 

Allievo di Platone fu Aristotele (384 – 322 a.C.), il quale ha fornito una diversa 
spiegazione per i quattro elementi, basata su coppie comple-
mentari. Egli li dispose concentricamente intorno al centro 
dell’universo, a formare la sfera sublunare. Secondo Aristotele, 
il fuoco è sia caldo che secco, e fra le sfere elementali occupa 
un posto intermedio fra la terra e l’aria. Ai suoi antipodi sta 
l’acqua. 

A destra: un tetraedro, solido platonico che rappresenta il fuoco 

Tradizione indù 

Presso la religione induista, dio del fuoco è Agni, termine che in sanscrito sta per 
“fuoco”, affine al latino  ignis. Agni è una delle più importanti divinità vediche. La sua 
principale manifestazione è «il fuoco che brucia sull’altare dei sacrifici»; brucia i demoni 
che minacciano di distruggere tali sacrifici ed è un mediatore tra gli dei e gli umani; da 
lui i sacerdoti comprendono molto sulla vita dell’aldilà. In questa divinità persiste anche 
la concezione di “fuoco universale” che nell’uomo si individua nel calore della digestione 
(infatti, secondo l’Ayurveda, Agni è il fuoco vitale, che anima tutti i processi biologici, e 
rappresenta il metabolismo digestivo) e nel moto animico della collera e del “bruciante 
pensiero”. 

Nella tradizione indiana il fuoco è anche legato al Surya o Sole, e a Mangala o Mar-
te, e simboleggia la direzione sud-est. 
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Futuro 
  

Etimo secondo TPS 

Dal latino  futurus, participio  futuro  di  esse, essere: che sarà. Radice indoeuropea 
*BHU-, che esprime l’idea di essere/divenire, far esistere. Sanscrito bhuvana, la creazione 
del mondo; Greco  phyo, nasco, faccio nascere. Latino fieri, essere creato, divenire;  fui, 
sono stato. Anche il termine italiano feto ha la stessa radice. 

Futuro significa pertanto sviluppo della vita. 

Treccani 

agg. e s. m. [dal lat. futurus, part. futuro di esse «essere»]. 
1. agg. Che sarà o verrà in seguito; che, rispetto al presente, deve ancora avvenire: i 

secoli f.; la vita f. (in partic., quella dopo la morte, l’oltretomba); Ch’una favilla sol de la 
tua gloria Possa lasciare a la f. gente (Dante); quando vaghe di lusinghe innanzi A me non 
danzeran l’ore f. (Foscolo); il dì futuro Del dì presente più noioso e tetro (Leopardi). Riferito 
a persona: il f. direttore, la sua f. sposa, ecc., che, cioè, tale sarà o si pensa che debba essere 
in seguito (con il sign. di «futuro sposo», talora sostantivato al masch., ma solo in usi 
scherz. o iron.: che cosa ne dice il tuo futuro?). 

2. s. m. Il tempo che verrà o gli avvenimenti che in esso si succederanno:  
prevedere, indovinare, predire il f.; leggere nel f.; pensare al f.; l’incertezza del f.; speran-

ze per il f., ecc.; locuz. avv. in futuro, nel tempo avvenire. 
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Wikipedia 

 In una concezione lineare del tempo, il futuro è la parte di tempo che ancora non 
ha avuto luogo; nella concezione relativistica il settore dello spazio-tempo nel quale si tro-
vano tutti gli eventi che ancora non sono accaduti dato uno specifico sistema di riferi-
mento. In questo senso il futuro è l’opposto del passato (la parte di tempo, momenti ed 
eventi, che già sono accaduti) e il presente (la parte di eventi che stanno accadendo pro-
prio ora). 

Il significato del futuro per l’umanità 

Il futuro ha sempre avuto un posto molto speciale nella filosofia ed, in generale, nel-
la mente umana. Questo è ampiamente vero perché gli esseri umani hanno bisogno di 
una predizione degli eventi che accadranno. È forse possibile sostenere che l’evoluzione 
del cervello umano è in grande parte uno sviluppo di abilità cognitive necessarie a predire 
il futuro, per esempio l’immaginazione astratta, la logica e l’induzione. L’immaginazione 
ci permette di “vedere” un modello plausibile di una certa situazione senza osservarlo 
davvero. Le ragioni logiche permettono di prevedere conseguenze inevitabili di azioni e 
situazioni e per questo la logica dà utili informazioni sugli eventi del futuro. L’induzione, 
invece, permette di associare una causa alle sue conseguenze, una nozione fondamentale 
per ogni predizione del tempo futuro. 

Nonostante questi strumenti cognitivi per la comprensione del futuro, il naturale 
evolversi stocastico di molti processi naturali e sociali hanno reso la previsione del futuro 
lo scopo, molto ricercato, di molte persone e culture attraverso gli anni. Le figure a cui 
veniva chiesto di vedere nel futuro, come i profeti e i divinatori, hanno beneficiato di 
grandi considerazioni e importanza sociale in molte comunità del passato, ma anche del 
presente. Intere pseudoscienze, come l’astrologia e la chiromanzia hanno avuto origine 
cercando di aiutare la previsione del futuro. Molto della scienza fisica può essere letto 
come un tentativo di fare predizioni quantitative ed oggettive sugli eventi. 

Il futuro forma anche un argomento preminente per la religione. Spesso le religioni 
rendono infatti profezie sulla vita dopo la morte e anche sulla fine del mondo. 

Nell’ambito della narrativa, la fantascienza molto spesso descrive degli ipotetici sce-
nari di futuro, prossimo o remoto, o ancora la possibilità di effettuare il viaggio nel tem-
po per raggiungere epoche future. 
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Genesi 
  

Etimo secondo TPS 

Dal latino genesis, che indicava la posizione degli astri alla nascita, la nascita stessa e, 
nella tradizione cristiana greco-latina, il primo libro del Pentateuco. Il termine latino de-
riva sua volta dal greco ghenesis, che indica l’origine, la nascita, la creazione, dalla stessa 
radice del verbo gignomai, nascere. Secondo la maggior parte dei linguisti, tale verbo de-
riva dalla radice indoeuropea *G’AN- che esprime l’idea di generare: lo stesso tema, ad 
es., del latino gens, famiglia e di gignere, generare. 

Secondo F. Rendich, la radice di riferimento sarebbe jan, che esprimerebbe l’idea di 
“energia che proviene [j] dalle acque [an]”: “generare”, “far nascere”, “nascere” (DEC, p. 
99). Si vedano il sanscrito janati, il greco gennào e il latino generare: generare. 

  
Genesi significa procreazione dell’energia 

Nel Lambdoma Luce la definizione è: La Genesi è la rivelazione divina (6.1). 

Treccani 

gèneṡi s. f. [dal lat. genĕsis, gr. γένεσις, dalla radice γεν- di γίγνομαι «nascere»]. – 
Origine:  la g. dell’uomo;  la g. dell’universo;  la g. delle lingue, del diritto, di un’istituzione. 
Con riferimento a un’opera d’arte, le vie e i modi attraverso i quali la sua prima conce-
zione si è venuta concretando nella mente dell’artista:  la g. della Divina Commedia. In 
partic., la creazione del mondo: com’è narrata nel primo libro della Bibbia, chiamato ap-
punto Genesi (anche al masch., il Genesi). 
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Gerarchia 

Etimo secondo TPS 

Dal greco tardo  ierarchìa, è composta dall’unione di due elementi: 1)  ieròs, sacro; 
2) archìa, guida, governo: 

1) ieròs deriva da *iseròs, dalla radice indoeuropea *IṢ- che esprime l’idea della ricer-
ca del rapporto con il divino; in particolare la consonante [s] di *IṢ- esprimerebbe per F. 
Rendich  l’idea di “legame” (Dizionario etimologico comparato delle lingue classiche indoeu-
ropee. Indoeuropeo-Sanscrito-Greco-Latino, Palombi Editore, 2010, pp. LIII, LV-LVI); 

2) archìa deriva dal verbo greco archein, “governare” nel modo transitivo e “comin-
ciare” nel modo intransitivo, dalla radice indoeuropea *ARH- che esprime l’idea di essere 
il primo per valore, meritare: arhat in sanscrito è “colui che è degno”, venerabile e perfet-
to;   tale radice nasce da una composizione della fondamentale radice *AR-, che indica il 
moto per unire. 

Pertanto in entrambe le componenti della parola, è posto l’accento al concetto di 
unione. 

Gerarchia significa guida al rapporto con il divino. Nel Lambdoma Generatore la 
definizione è: La Gerarchia è l’Ordine dei Creatori divini (6.7). 

Treccani 

Gerarchìa s. f. [dal gr. tardo ἱεραρχία; v. gerarca]. 
1.a. In origine, soprattutto nell’àmbito cristiano greco, l’amministrazione delle cose 

sacre, in quanto comportava un ordine scalare, e l’ordine stesso. Di qui, nel diritto cano-
nico, g. ecclesiastica, l’ordinamento dei gradi e delle funzioni nella Chiesa, e il principio 
stesso della subordinazione delle autorità inferiori alle superiori. Nella Chiesa cattolica si 
distingueva una g. d’ordine, conferita con l’ordine sacro, che constava di gradi superiori (i 
cosiddetti ordini maggiori) e inferiori (cioè gli ordini minori, parte dei quali sono ora 
chiamati ministeri), e una g. di giurisdizione o di governo, conferita con l’istituzione cano-
nica, che comprendeva il papa, i vescovi, i sacerdoti e, in certa misura, anche i chierici. 
Dopo il concilio Vaticano II la gerarchia ecclesiastica si identifica con il complesso delle 
persone che sono titolari della potestà sacra in quanto hanno ricevuto il sacramento del-
l’ordine. 
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1.b. Il rapporto di subordinazione e supremazia che unisce tra loro gli uffici delle 
varie amministrazioni dello stato, e anche ciascuna di queste amministrazioni in quanto 
legata alle altre dal vincolo gerarchico: g. civile, g. militare, ecc. 

1.c. In senso concr., al plur., le persone stesse che ricoprono i diversi gradi nell’ordi-
namento gerarchico: le massime g. ecclesiastiche; le alte g. militari; alla presenza di tutte le 
g. dello stato. 

2. G.  celeste, il complesso degli ordini angelici raggruppati, ispirandosi a s. Paolo, 
dallo Pseudo-Dionigi in tre gerarchie scalari (serafini, cherubini, troni; dominazioni, vir-
tù, potestà; principati, arcangeli, angeli), ordinamento accolto anche da Dante. 

3. In etologia, esistono gerarchie sia tra gli invertebrati sia tra i vertebrati, e hanno la 
funzione di ridurre l’aggressività all’interno del gruppo e di regolamentare lo sfruttamen-
to delle risorse e la riproduzione, svolgendo quindi un importante ruolo adattativo per la 
sopravvivenza del gruppo e della specie, anche come fattore di regolazione della densità 
della popolazione. 

4. Negli elaboratori elettronici, condizione che si realizza tra sottoprogrammi, cicli 
operativi e simili (che in tal caso si dicono gerarchizzati), quando essi ne contengono altri 
o sono contenuti in altri, in una struttura a più livelli. 

Wikipedia 

Una gerarchia (dal tardo greco ἱεραρχία, ierarchia, derivato di hierárkhēs, composi-
to di hieros “sacro” e árkhō “presiedere” o “essere capo”)[1] è un sistema, asimmetrico, di 
graduazione e organizzazione delle cose, rapporto implicante un reciproco rapporto di 
supremazia e subordinazione di tipo piramidale. Diversi campi usano la parola in modi 
leggermente differenti, ma una definizione particolare racchiude il nucleo di quasi tutti 
gli utilizzi del termine. 
In origine, nell’ambito greco-cristiano “gerarchia” significava letteralmente l’accezione 
greca, “governo dei sacerdoti” e indicava amministrazione e struttura stessa.[2] 

Poiché le chiese gerarchiche come la Chiesa Cattolica Romana o la Chiesa ortodossa 
avevano una struttura organizzativa che era gerarchica in senso moderno, il termine ven-
ne a indicare organizzazioni similari in un contesto più generale. 

Gerarchie sociali 

Molte organizzazioni umane, come aziende, chiese, eserciti e movimenti politici 
sono strutturati gerarchicamente, almeno ufficialmente; comunemente i superiori, 
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detti  capi, hanno più potere dei loro  subordinati. Quindi la relazione asimmetrica può 
essere definita come “aver potere su”. (alcuni analisti, comunque, dibattono se questa de-
finizione di potere sia coerente con quanto indicano i diagrammi organizzativi tradizio-
nali). 

Le femministe rilevano una gerarchia di sesso, in cui una cultura vede gli uomini e i 
loro tratti caratteristici superiori a quelli del sesso opposto. Nei termini della trattazione, 
le femministe presentano una gerarchia di soli due nodi, “maschile” e “femminile”, legati 
dalla relazione asimmetrica “è maggiormente valutato dalla società”. Un esempio è il se-
guente: «La natura gerarchica del dualismo – la svalutazione sistematica delle femmine e di 
qualsiasi cosa venga metaforicamente recepita come “femminile” – è ciò che identifico come 
sessismo». (Nelson 1992, p. 106) 

Si noti che nel contesto femminista, e di altri fenomeni sociali, la parola gerarchia è 
spesso utilizzata con il significato di gerarchia di potere o struttura di potere. Le femministe 
non si oppongono alla  gerarchia nel significato generale del termine, ma relativamente 
alla specifica relazione asimmetrica di disuguaglianza sociale tra uomini e donne. Diverse 
altre critiche sociali si oppongono a differenti tipologie di gerarchie di potere che essi re-
putano ingiuste. 

Nelle arti e nelle scienze 

Le gerarchie sono importanti per la categorizzazione e organizzazione di grandi 
quantità di oggetti. Le tassonomie, come ad esempio quelle biologiche, sono costruite su 
gerarchie. La gerarchia è anche spesso usata per controllare la complessità dei progetti in-
gegneristici. Ad esempio, grandi strumenti elettronici come i computer, sono normal-
mente composti da moduli, che sono a loro volta creati partendo da componenti più pic-
cole (circuiti integrati), che a loro volta sono organizzati internamente usando metodi 
gerarchici (ad esempio, usando celle standard). 

Le gerarchie sono usate in modo molto esteso in informatica e teoria dell’informa-
zione; ecco alcuni esempi. I file in un file system sono immagazzinati in una gerarchia di 
directory nella maggior parte dei sistemi operativi. Nella programmazione orientata agli 
oggetti, le classi sono organizzate gerarchicamente; la relazione tra due classi collegate 
viene chiamata ereditarietà. Su Internet, gli indirizzi IP sono sempre più organizzati in 
una gerarchia (così che il routing continui a funzionare con il crescere di Internet).  

Il tono e la forma della musica tonale sono organizzati gerarchicamente. Tutti i toni 
derivano la loro importanza dalla loro relazione con una chiave tonica, e i temi secondari 
delle altre chiavi sono ricondotti alla tonica in una ricapitolazione del tema principale. 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Gioia 
  

Etimo secondo TPS 

Dal francese antico joie, derivato dal latino gaudia, plurale di gaudium, “gioia”, “or-
namento”, “abbellimento”. F. Rendich propone quale radice di riferimento l’indoeuropea 
*GAUD-, che esprimerebbe l’idea di “cantare [gā] alto [ud]”, “esprimere gioia”. Si vedano 
il sanscrito gai, gāyati, cantare; il greco boào, gridare; il latino gaudeo, gioire. (DEC. p. 
67). Ha lo steso etimo il termine “gioiello”. 

Gioia significa canto che s’innalza. Nel Lambdoma Luce la definizione è: La Gioia 
è il canto della Luce (6.7). 

Treccani 

giòia s. f. [dal fr. ant. joie, che è il lat. gaudia, plur. di gaudium: v. gaudio]. 
1.a. Intensa e piacevole emozione che si prova quando un fine, più o meno consa-

pevolmente perseguito, viene raggiunto o un desiderio trova appagamento, e si manifesta 
di solito nell’aspetto esteriore della persona, talvolta con atti e comportamenti spontanei 
e liberatorî: provare, mostrare una gran g., un’immensa g., una g. viva, piena, ma anche una 
g. crudele, torbida, perversa; essere ebbro, pazzo di g.; grida, canti, lacrime di g.; fuochi di g., 
accesi in segno di grande festa; la notizia mi ha riempito di g.; l’incidente turbò la g. della 
serata; darsi alla g., alla pazza g., darsi ai divertimenti, a manifestazioni di spensierata al-
legria. 

1.b.  In funzione predicativa, di persona che sia fonte di felicità e di 
consolazione: quel bambino è la g. dei suoi genitori. 

2.  Diletto, letizia, stato di felicità:  lungamente in piacere e in g.  poi vissero 
insieme  (Boccaccio); Gioia promette e manda pianto Amore  (Foscolo). Anche al plur.:  le 
g. del paradiso; Manda alle ascose vergini Le pure g. ascose (Manzoni); nel linguaggio com., 
più spesso, consolazioni, soddisfazioni: le g. della vita, della maternità; talvolta iron.: ecco 
le g. della famiglia! Per antifrasi, che gioia!, a proposito di cosa noiosa, seccante: immàgi-
nati che g. sentirlo brontolare dalla mattina alla sera! 

3.  poet. Stato festoso della natura, e sim.:  gran g.  di cielo e di 
campagna (Tommaseo). 
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Wikipedia 

Felicità 

«Beatus nemo dici potest extra veritatem proiectus»      
«Nessuno lontano dalla verità può dirsi felice.»  

(Seneca) 

La  felicità  è lo stato d’animo (emozio-
ne) positivo di chi ritiene soddisfatti tutti i 
propri desideri. 

L’etimologia fa derivare felicità da: felici-
tas, deriv. felix-icis, “felice”, la cui radice “fe-” 
significa abbondanza, ricchezza, prosperità. 

La nozione di felicità intesa come condi-
zione (più o meno stabile) di soddisfazione 
totale, occupa un posto di rilievo nelle dot-
trine morali dell’antichità classica, tanto è 
vero che si usa indicarle come dottrine etiche eudemonistiche (dal greco eudaimonìa) so-
litamente tradotto come “felicità”. Il termine non solo indica gioia ma l’accettazione del 
diverso e la tranquillità con gli altri. 

Tale concezione varia, naturalmente, col variare della visione-concezione del mondo 
(Weltanschauung) e della vita su di esso. 

Caratteristiche principali 

Le sue caratteristiche sono variabili secondo l’entità che la prova (per esempio: sere-
nità, appagamento, eccitazione, ottimismo, distanza da qualsiasi bisogno, ecc.). Quando 
è presente associa la percezione di essere eterna al timore che essa finisca. 

L’uomo fin dalla sua comparsa ricerca questo stato di benessere. La felicità è quel-
l’insieme di emozioni e sensazioni del corpo e dell’intelletto che procurano benessere e 
gioia in un momento più o meno lungo della nostra vita. 

Se l’uomo è felice, subentrano anche la soddisfazione e l’appagamento. 
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Generalità sulla felicità 

L’uomo ha delle necessità primarie, secondarie e sovrastrutturate, di 
solito l’appagamento di queste necessità e il raggiungimento dell’obiettivo 
dettato da un bisogno procura gioia da cui deriva anche la felicità. 

La felicità, studiata sotto il profilo dei bisogni (primari, secondari, 
ecc…), porta a valutazioni e definizioni non solo psicologiche e filosofiche diverse, ma 
anche materiali, e per questo motivo la felicità è stato ed è studio di ogni scienza umani-
stica. Rimane chiaro che la divisione è fatta per chiarire le varie componenti dello stato 
della felicità della persona, ma, essendo l’uomo una unità indissolubile di psiche-corpo-
spirito-mente e così via, è chiaro che si parla sempre di tutte le componenti che si in-
fluenzano tra di loro. Se mi fa male un piede è molto più facile che io sia triste piuttosto 
che allegro e felice. 

Profilo biologico 

La felicità appartiene alla sfera del trascendente per quanto riguarda la sua sostanza 
definitiva, oggetto della ricerca dell’individuo. Essa però possiede a sua volta un fonda-
mentale caposaldo nella condizione immanente dell’io, frutto della soddisfazione di biso-
gni primari dovuti agli istinti e agli impulsi biologici quali ad esempio la fame, il sonno, 
l’appagamento sessuale. Essi possono essere considerati come parte integrante della felici-
tà, ma non come unica costituente della stessa. I bisogni biologici creano una condizione 
di attesa e di infelicità che tende a risolversi nel momento in cui si appaghi il proprio bi-
sogno primario: l’appagamento ottiene una condizione di serenità e di tranquillità che 
produce felicità biologica, identificabile con il piacere, la quale influenza anche le altre 
componenti come la psiche e lo spirito, ciononostante l’appagamento biologico è sotto-
posto ad una temporaneità irrevocabile, frutto del continuo ripresentarsi di pulsioni e 
istinti dopo il breve periodo di compimento degli stessi. Relegare la felicità solo al piano 
biologico, significa dipendere unicamente dai bisogni biologici e non andare oltre, condi-
zione questa di un susseguirsi ciclico che ritorna su se stesso. A livello anatomico recenti 
studi di elettrofisiologia e immunoistochimica sviluppano il concetto introdotto da Papez 
sulla centralità del sistema limbico nel procurare una reazione di natura certamente chi-
mica e elettrica (equivalenti secondo la legge di Nernst), causale di quella che viene defi-
nita percezione della psiche e degli sbalzi di umore. 
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Profilo filosofico 

Epicuro, nella Lettera a Meneceo, afferma che non c’è età 
per conoscere la felicità: non si è mai né vecchi né giovani per 
occuparsi del benessere dell’anima (e cioè di “filosofare”, ama-
re il pensiero). Per Epicuro la filosofia e la conoscenza delle 
cose fanno lo stato di felicità. Nella sua vita naturale l’uomo 
allontana da sé il dolore sia fisico (aponia) che psichico (ata-
rassia) e l’assenza di queste due cause porta al raggiungimento 
della felicità. 

Epicuro classifica i piaceri dividendoli in tre grandi categorie: 
• “Naturali e necessari”, come: l’amicizia, la libertà, il riparo, il cibo, l’amore, il 

vestirsi, le cure ecc. 
• “Naturali ma non necessari” come: l’abbondanza, il lusso, case enormi oltre il 

necessario, cibi raffinati ed in abbondanza oltre il necessario. 
• “Non naturali e non necessari”, come il successo, il potere, la gloria, la fama 

ecc. 
Soddisfare piaceri naturali e necessari è molto importante per la felicità, avere acces-

so a piaceri naturali ma non necessari può essere positivo se per procurarceli non ci vo-
tiamo ad un sacrificio eccessivo, mentre i piaceri non naturali e non necessari sono nella 
stragrande maggioranza dei casi fonte più di infelicità che di felicità. Secondo Epicuro, 
infatti, l’uomo dovrebbe concentrarsi sul vivere quegli aspetti della vita connessi alla sua 
natura e coltivare con impegno l’amicizia, elemento assolutamente positivo della nostra 
esistenza. La filosofia epicurea invita l’uomo a godere senza affanni di ciò che può procu-
rarsi senza sforzo eccessivo e a vivere la vita stringendo salde e durature relazioni interper-
sonali. 

LudovicoAntonio Muratori scrisse Della pubblica felicità nel 1749. 

Profilo psicologico 

La felicità può essere la realizzazione di un desiderio, la soddisfazione di vederlo 
conseguito. Sotto il profilo psicologico, la felicità può essere la condizione conseguente la 
soluzione di un problema, fatto che produce appagamento e quindi gioia. La felicità si 
sviluppa sia in senso intellettuale che materiale, sia fisico che psichico, sia affettivo che 
emozionale. Per fare degli esempi pratici su come il valore della felicità cambi anche in 
virtù della cultura e del contesto ambientale, essa può essere il sorriso di un bambino o 
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l’acquisto di una villa con piscina; un matrimonio o la conquista dell’Everest; la pace dei 
sensi o la vittoria ai mondiali di calcio. 

Il relativismo della felicità 

«C’è ‘n’ape che se posa 
sopr’un botton de rosa: 
l’annusa, e se ne va… 
In fonno, la felicità 
è ‘na piccola cosa.» 

(Trilussa, “Felicità”, da Acqua e vino,  
1927; versione in romanesco) 

La felicità può essere considerata come il provare ciò che esiste di bello nella vita. 
Non è un’emozione oggettiva, né è casuale come un evento del destino, ma è una capaci-
tà individuale da scoprire. Come insegna la cultura popolare (ad esempio nel famoso 
proverbio “Meglio un uovo oggi che una gallina domani”), la felicità non è un insegui-
mento dei sogni futuri, ma al contrario è il cercare di godere di quello che si possiede nel 
presente. Spesso i cosiddetti “falsi idoli” (ovvero i soldi, il benessere corporale, la fama, il 
successo, il potere) sono considerati fonte di felicità, ma secondo talune teorie questo at-
teggiamento crea solamente più ansia che è in contrasto con lo stato della felicità. Il rag-
giungimento di un falso idolo può provocare solo una gioia effimera, poiché più si con-
quista una cosa più ne cresce il desiderio. 

Un compito importante della psicologia è trovare i tratti e le esperienze positive, che 
aiutano la persona ad essere più felice e integrata con gli altri esseri umani e con tutto il 
creato, nel mondo. Le credenze, la fede e altri principi sono fondamentali. Lo studio del-
la vita cristiana in rapporto alla psicologia è oggi per questo frequente e utile. 

Profilo spirituale 

Le persone hanno dentro di sé una necessità di elevare la propria psiche a cose tra-
scendenti che le portino a soddisfare la loro sete di conoscenza di verità e di infinito. 

Le grandi religioni a tal proposito cercano di dividere il concetto di felicità procura-
to dalle cose materiali, definendolo piuttosto piacere, da quello di felicità in senso spiri-
tuale, raggiungibile con categorie come la semplicità e la serenità dell’anima. 
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Un esempio nella storia dei santi è quella di San Francesco, che era ricco, forse an-
che felice, ma era una felicità non completa; ha lasciato tutto è diventato povero ma 
completamente felice interiormente. 

La felicità assoluta per il Cristianesimo ed anche per l’Ebraismo è la visione di Dio. 
Nel Vangelo in prospettiva escatologica troviamo il brano cosiddetto delle “beatitudini” 
nel quale Gesù elenca una serie di azioni per raggiungere lo stato di beatitudine. 

«[1]Vedendo le folle, Gesù salì sulla montagna e, messosi a sedere, gli si avvicinaro-
no i suoi discepoli. [2]Prendendo allora la parola, li ammaestrava dicendo:[3]”Beati i 
poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli.[4]Beati gli afflitti, perché saranno con-
solati.[5]Beati i miti, perché erediteranno la terra.[6]Beati quelli che hanno fame e sete 
della giustizia, perché saranno saziati. [7]Beati i misericordiosi, perché troveranno mise-
ricordia. [8]Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio. [9]Beati gli operatori di pace, 
perché saranno chiamati figli di Dio. [10]Beati i perseguitati per causa della giustizia, 
perché di essi è il regno dei cieli. [11]Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteran-
no e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. [12]Rallegrate-
vi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli. Così infatti hanno persegui-
tato i profeti prima di voi.»   

(Matteo 5, 1-12) 

Sul proposito della felicità interiore, il fondatore del Buddhismo Siddhartha Gau-
tama ha detto che “La causa della sofferenza è l’inconsapevole desiderio di piacere”, e, 
come soluzione a questo, ha risolto che “La sofferenza è sopprimibile mediante la cessa-
zione del desiderio e la rinuncia”. Il suo ragionamento portava al rispetto e alla considera-
zione del Nobile Ottuplice Sentiero. 

Profilo scientifico/comportamentale 

La psicologia più di tutte le altre discipline ha studiato il comportamento della psi-
che nello stato di felicità osservando le manifestazioni comportamentali della felicità: sen-
timento di maggiore libertà, fiducia in sé stessi e negli altri, nonché ottimismo nei con-
fronti della vita. 

Sono stati effettuati studi sugli effetti della felicità che analizzano la partecipazione 
di più parti del corpo nei complessi meccanismi biologici che si manifestano quando per-
cepiamo sensazioni definite di “felicità”. Si è osservato che le persone felici affrontano 
meglio la vita e i rapporti con gli altri. La felicità ha due componenti fondamentali, il 
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raggiungimento del benessere del corpo ma anche il raggiungimento della serenità dell’a-
nima. Solo il raggiungimento di entrambi dà la felicità completa. 

Diritto alla felicità 

Il concetto di felicità è un valore esplicitamente sancito 
in alcune Costituzioni e nella Dichiarazione d’indipendenza 
degli Stati Uniti. 

Nella Costituzione italiana il “pieno sviluppo della per-
sona umana” è valore sancito dall’art. 3. La realizzazione sul 
piano oggettivo della persona umana, della propria essenza, 
vale a dire su un piano inter-soggettivo visibile e condivisi-
bile da tutti, è intesa come identica sul piano soggettivo alla 
felicità del singolo (come sosteneva il filosofo Socrate). 

La felicità ha dunque a che fare con la privacy, nel suo 
aspetto difensivo ed evolutivo, è essenziale per garantire la tutela della dignità della per-
sona in ogni suo aspetto e dunque garantire la sua felicità. Rispettare la vita privata signi-
fica anche permettere a ciascuno di realizzare i propri sogni, di non rinunciare alla felicità 
nelle forme in cui la si identifica, di decidere personalmente circa ciascun aspetto del 
proprio cammino. Dunque realizzare i propri sogni è sviluppare a pieno se stesso, tro-
vando il necessario equilibrio per raggiungere la propria felicità. Il diritto alla felicità, la 
privacy ed il correlato diritto all’identità personale (sancito tra i diritti inviolabili ex art. 2 
Cost., sent. Corte Cost. n. 13/1994) rappresentano quindi un rovesciamento di prospet-
tiva nei confronti di imposizioni atte a trasferire sulla persona modelli prefabbricati. Cia-
scun essere umano è unico e come tale irripetibile, artefice dei suoi progetti, non stan-
dardizzabile. 

Paradosso della felicità 

Il Paradosso della felicità, o paradosso di Easterlin, analizza il rapporto tra felicità (o 
come indicato nella ricerca “soddisfazione”) di ogni individuo e la sua ricchezza. Il risul-
tato vede (e per questo diventa un paradosso) un rapporto, oltre una certa soglia tra i due 
valori inversamente proporzionale, cioè a maggior ricchezza la felicità si riduce. 
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Giustezza 
  

Etimo secondo TPS 

Sostantivo derivato dall’aggettivo “giusto”, dal latino  iustus, “conforme al diritto”, 
“esatto”, “proporzionato”, derivato dal sostantivo  ius, diritto, legge, applicazione della 
giustizia. Ius origina dalla radice indoeuropea *YU-, che secondo F. Rendich è costituita 
dai suoni [u], “trattenuto”, [y] “nell’avanzare”, “unire”: si vedano il sanscrito yu, unire; i 
termini latini iudico, indicare l’unione con la legge divina, iuro, unirsi al divino chiaman-
dolo a testimone.  Ius  indica propriamente “l’unione con la legge divina”, la giustizia 
(DEC, p. 329). 

Giustezza significa conformità alla legge divina. Nel Lambdoma Modello la defi-
nizione è: La Giustezza è l’esattezza armonica (6.7). 

Treccani 

giustézza s. f. [der. di giusto]. 
1.  Qualità di ciò ch’è giusto, nel sign. di conveniente, appropriato, esatto, 

preciso: non puoi non riconoscere la g. delle sue parole; g. di un ragionamento, di una defini-
zione; la g. delle misure, delle proporzioni, della mira, dei colpi. 

2. In tipografia, larghezza di una linea tipografica espressa in unità tipografiche, cioè 
righe e punti, essendo una riga pari a 12 punti; nel linguaggio corrente quando si 
dice g. 18, g. 20 s’intende che una linea di composizione è larga 18 o rispettivam. 20 ri-
ghe tipografiche. Meno spesso, il termine indica l’altezza della pagina, espressa anch’essa 
in righe tipografiche, che non coincidono necessariamente con il numero effettivo di li-
nee di composizione. 
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Wikipedia 

Tipometria (Giustezza) 

La tipometria è l’insieme delle misure degli elementi che formano la composizione e 
l’impaginazione di un testo. 

 
Elementi dei caratteri tipografici 

Nell’esempio riportato, il testo poggia idealmente su una linea di base che coincide 
col margine inferiore della parte mediana, che viene occupata per intero. 

I tratti ascendenti e discendenti si estendono ad occupare, rispettivamente, le parti 
superiore ed inferiore. 

Per garantire una interlinea minima, vi sono due aree libere: la spalla superiore e la 
spalla inferiore (che nell’immagine non sono in proporzione, ma sono raffigurate più bas-
se del reale). 

La somma delle parti ascendenti, discendenti e mediana costituiscono l’occhio tipo-
grafico (detto in un altro modo, la spalla superiore e la spalla inferiore sono i margini – 
superiore e inferiore – da cui parte il rilievo dell’occhio). 

Per la misurazione dei caratteri in tipografia si utilizza il tipometro. 
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Governo 
  

Etimo secondo TPS 

Dal latino gubernum, timone della nave, derivato dal verbo gubernare, traslato dal 
greco kybernao, reggere il timone e, in senso figurato, dirigere. E’ infatti radice greca. 

  
Governo significa pertanto conduzione, dirigere. 

Nel Lambdoma Vita la definizione è: Il Governo è il presidio del Potere (5.7). 

Treccani 

s. m. [lat. gŭbĕrnum «timone della nave»; in alcuni sign., der. di governare]. – 
1. ant. Timone: barca … Disarmata di vele e di governo (Petrarca). 

2. L’atto e l’ufficio di governare, in tutti i sign. del verbo: 
2.a. La guida di una nave, e l’azione del manovrarla: Sotto ’l g. d’un sol galeoto (Dan-

te); essendosi gravemente ammalato il capitano, il g. del veliero fu assunto dal nostromo; per 
estens., il g. di una macchina, di un aeromobile, di un veicolo. 

2.b.  Direzione, guida politica o morale:  g.  di un popolo,  di uno stato,  di un 
territorio; Arrighetto, avendo il g. dell’isola nelle mani (Boccaccio); il g. di sé stessi; il papa 
ha il g.  della Chiesa;  Perché,  vedendo ove bisogno sia,  Guida e governo ad ogni schiera 
dia (Ariosto). 

2.c. Il compito di dirigere e amministrare un’azienda, una famiglia, e la cura a que-
ste dedicata: durante l’assenza della mamma,  il g. della casa era affidato alla zia; raro,  il 
g. dei figli; ormai ant., donna di g., collaboratrice domestica che attende alla casa e ne sor-
veglia l’andamento. 

3. In usi assol., con sign. più espressamente politico: 
3.a. L’atto e l’ufficio di governare uno stato, di averne la direzione politica, e l’auto-

rità stessa di chi governa: avere, tenere, assumere, affidare il g.; stare al g.; l’arte, la scienza 
del g.; uomini di g., esperti nel governare. Per estens., g. locale, la gestione degli enti locali. 
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Wikipedia 

Il termine governo (dal verbo latino gubernare, “reggere il timone”, a sua volta deri-
vato dal greco antico κυβερνάω) è utilizzato nel linguaggio giuridico e politologico con 
vari significati. In un senso molto ampio il governo è l’insieme dei soggetti che in uno 
stato, a livello centrale o a livello locale, detengono il potere politico. 

Descrizione 

Si fa riferimento a questo significato quando si dice che il governo, assieme al terri-
torio e al popolo, è uno degli elementi costitutivi dello Stato. Il significato può essere ul-
teriormente ampliato includendovi anche le forze politiche e sociali, quali i partiti e i 
sindacati, che pur non essendo parti dello Stato o enti pubblici, partecipano comunque 
all’esercizio del potere politico. Più dettagliatamente, il governo è l’insieme dei soggetti 
che in uno stato detengono il potere politico in posizione di indipendenza, perché collo-
cati al vertice e non subordinati ad altri soggetti (superiores non reconoscentes). 

Laddove vige la separazione dei poteri, il governo abbraccia tutti gli organi dello 
Stato e degli altri enti pubblici, appartengano essi al potere legislativo, esecutivo o giudi-
ziario. Negli stati moderni questi soggetti s’identificano con gli organi costituzionali, os-
sia quegli organi che in posizione di reciproca indipendenza partecipano alla definizione 
dell’indirizzo politico dello Stato: il parlamento, il vertice del potere esecutivo, il capo 
dello stato, la corte costituzionale o la corte suprema alla quale è affidato il controllo di 
legittimità costituzionale. 

Il complesso dei rapporti intercorrenti tra questi organi, disciplinati dalla costitu-
zione, costituisce la forma di governo dello Stato. In un senso ancora più ristretto con 
governo s’intende uno solo dei predetti organi costituzionali, quello posto al vertice del 
potere esecutivo, dal quale dipende la pubblica amministrazione. Va notato che questo 
significato si distingue dal precedente solo dove vige la separazione dei poteri: nello stato 
assoluto, infatti, i due significati coincidono e identificano il monarca con i suoi diretti 
collaboratori. 
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Grado 
  

Etimo secondo TPS 

Dal latino gradus, passo, avvicinamento progressivo ad una meta, scalino, dalla stes-
sa radice del verbo gradior, camminare, procedere, la quale esprime l’dea del progredire 
passo a passo. La radice indoeuropea di riferimento per alcuni linguisti sarebbe *GRAD-, 

che nel sanscrito assume la forma gṛdh-yati, col senso di tendere a, e nell’antico slavo gre-
da, fare passi. Secondo F. Rendich invece l’etimo è kram, composto dai suoni [ṛ/ar/ra], 
“muovere verso”, [k] “con un movimento”, [m] “misurato”: “fare un passo”, “progredire 
passo a passo”, “camminare”. Si vedano il sanscrito kram, camminare; il tedesco schreiten, 
incedere (DEC, p. 44). 

Grado significa passo di progressione. Nel Lambdoma Modello  la definizione è: Il 
Grado è la scala qualitativa (5.3). 

Treccani 

grado1 s. m. [lat. gradus –us «passo, scalino», dallo stesso tema di gradi «camminare, 
avanzare»]. 

1.  a.  ant. Gradino, scalino:  Scala drizzò di cento gradi e cento  (T. Tasso). Più 
raram., passo: deh ferma un poco il g. (Boccaccio). 

1.b. Nel linguaggio tecn., la lastra di marmo che riveste la pedata dei gradini. 
2. fig. a. Ciascuno degli stadî intermedî che conducono successivamente da uno sta-

to a un altro, spec. nelle locuz. avv. a gradi (ant. a grado), per gradi, in ordine progressivo, 
con passaggio lento, senza sbalzi: procedere, aumentare,  crescere, diminuire, decrescere per 
gradi; grado per grado, a grado a grado, di grado in grado, un passo alla volta, poco a poco; 
anche, adagio, lentamente: la luce si attenuava a grado a grado; a grado a grado, la sua col-
lera si faceva più rovente (P. Levi). 

2.b. Per estens., ciascuno dei varî punti che segnano la gradazione di grandezze, en-
tità, fenomeni e sim. i quali ammettono divisioni e passaggi con progressione crescente o 
decrescente: ci sono diversi g. di merito, di stima, d’intelligenza, di pazzia, d’istruzione, di 
cultura, di civiltà; giungere ai più alti g. della scala sociale; è sceso all’ultimo g. della deprava-
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zione; portare a un alto g. di perfezione;  essere a giusto g. di cottura;  la mia impazienza è 
giunta a un g. di saturazione.  

In varie tecnologie, il livello raggiunto in un’operazione: grado di raffinazione di un 
olio, di un petrolio; grado di fermentazione di un mosto. Più genericam., misura: in piccolo 
g., in sommo g., in diverso g., ecc.: è prepotente in sommo grado. 

3.a. In una serie di termini la cui importanza o il cui valore varia progressivamente 
(in ordine crescente o decrescente), il posto che uno dei termini occupa in rapporto agli 
altri:  patente,  brevetto,  diploma di 1°,  2°,  3° g.;  scuola di g.  preparatorio, la scuola 
materna; scuole di 1°, 2° g., o di g. primario, secondario (e genericam., scuole di ogni ordine 
e grado); ustione, scottatura di 1°, 2°, 3° g.; scosse sismiche dell’8° g. della scala Richter; in-
terrogatorio di 1°, di 2°, di 3° g., con riferimento a determinati sistemi polizieschi, secon-
do l’ordine crescente di gravità dei metodi in essi usati; in partic., interrogatorio di terzo 
g., o assol.  terzo g. (ingl.  third degree), espressione che indica il ricorso indiscriminato a 
metodi coercitivi per ottenere confessioni da persone sospettate di un crimine; in usi fig., 
serie di domande poste in modo pressante: mia madre mi ha fatto il terzo g. per sapere do-
v’ero stata. 

3.b. Grado delle feste, in liturgia, la diversa solennità delle celebrazioni liturgiche di 
un determinato giorno liturgico. 

3.c. Grado di parentela, il legame più o meno stretto che unisce una persona con i 
suoi ascendenti, discendenti o collaterali, computato in base alle generazioni che inter-
corrono tra essi, se in linea retta (per es., padre e figlio sono parenti in 1° g., o di 1° g., 
perché fra essi corre una generazione, mentre nonno e nipote sono parenti in 2° g., o di 
2° g.); per la linea collaterale, il grado si computa dalle generazioni, salendo da uno dei 
parenti fino allo stipite comune e da questo discendendo all’altro parente, sempre esclu-
dendo il comune capostipite (per es., i cugini sono parenti  in 4° g., zio e nipote  in 3° 
grado). 

3.d. Grado di nobiltà, il titolo di nobiltà di cui qualcuno è investito (barone, conte, 
marchese, ecc.), considerato come parte di tutta la serie dei titoli o in rapporto a questi; 
analogam., g. cavallereschi, la serie dei varî titoli cavallereschi: cavaliere, commendatore, 
ecc. 

3.e.  In diritto,  gradi di giurisdizione, i varî esami a cui può essere sottoposta una 
controversia (v. giurisdizione). 

3.f.  In linguistica,  g.  consonantico, la diversità di durata e di tensione che hanno, 
nella pronuncia, la maggior parte delle consonanti della lingua italiana, in base alla posi-
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zione che occupano nella parola o nella frase: g. tenue (o debole), se la consonante è inizia-
le di sillaba e preceduta da vocale (es., la t di moto);  

g. medio, se finale di sillaba, o preceduta da altra consonante, o iniziale assoluta di 
frase fonetica (es., s, m, r, t di smorto); g. intenso (o rafforzato), che nella grafia si rappre-
senta raddoppiando il segno, se la consonante è divisa tra due sillabe (es., la t di motto). 
Per il g. apofonico, v. apofonico. 

3.g. In grammatica, grado di un aggettivo, la misura in cui la qualità espressa dall’ag-
gettivo è posseduta da una persona o cosa, sia in sé, sia rispetto ad altri termini di para-
gone, e le modificazioni morfologiche che l’aggettivo subisce per indicare tale rapporto; 
analogam.,  grado dell’avverbio. Nell’uno e nell’altro caso, si parla anche, comunem., 
di gradi di comparazione (v. comparazione). 

3.h. In musica, ciascuno dei sette suoni di una scala musicale diatonica o dei dodici 
della scala cromatica. Movimento per g.  congiunti, quello di una voce procedente da un 
grado a uno immediatamente attiguo; per g. disgiunti, quello procedente per intervalli se-
parati da uno o più gradi intermedî. 

3.i. Nel linguaggio bancario, la misura e il modo secondo cui si combinano gli ele-
menti che caratterizzano le attività e passività di una banca: g. di disponibilità, g. di esigi-
bilità, g. di liquidità, g. di trasferibilità. 

3.l. Nell’alpinismo, grado di difficoltà (o assol. grado), ciascuna delle misure di diffi-
coltà con cui viene valutata un’ascensione, variamente indicate da appositi sistemi di clas-
sificazione (s. delle difficoltà): v. scala, n. 4. 

3.m. Nella scherma, ciascuna delle tre parti in cui si divide ogni lama, distinte, par-
tendo dalla parte più grossa, in g. forte, g. medio e g. debole. 

4.a.  In matematica, si chiama  g. di un monomio, rispetto a una singola variabile, 
l’esponente della variabile stessa; g. complessivo, la somma degli esponenti di tutte le va-
riabili che compongono il monomio: per es., il monomio 7x3y2 è di grado 3 rispetto 
alla x, di grado 2 rispetto alla y, e di grado complessivo 5. Si chiama g. di un polinomio, 
rispetto a una variabile, il grado massimo della variabile nei singoli monomî non nulli 
che compongono il polinomio; analogam., il grado complessivo di un polinomio è il 
maggiore tra i gradi complessivi dei monomî che lo compongono. Si dice infine g. di una 
equazione algebrica il grado del polinomio che, eguagliato allo zero, dà luogo all’equazio-
ne: equazione di 1°, di 2° grado, ecc. 

4.b. Nel linguaggio scient. e tecn. il termine, con varie specificazioni, indica la mi-
sura con cui un fenomeno si manifesta, ed è spesso sinon. di  coefficiente,  fattore  e 
sim.: g. di dissociazione, g. di polarizzazione, g. di simmetria, g. di sostituzione, ecc. In chi-
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mica e in merceologia, equivale spesso a titolo: g. alcolico, la percentuale in volume di al-
cole in una soluzione idroalcolica e in partic. nei vini, nella birra, ecc.;  g. di acidità, i 
grammi di acido contenuti in 1 litro di vino, in 100 g di olio, ecc.; per il  g.  di 
durezza dell’acqua, v. durezza, e, per il g. saccarimetrico, v. saccarimetrico. 

4.c. Unità di misura, soprattutto di angoli e della temperatura: g. sessagesimale (sim-

bolo: °), la novantesima parte dell’angolo retto, ulteriormente divisa in 60 primi (′) e in 
3600 secondi (′′) sessagesimali; g. centesimale (simbolo: ° o gon), la centesima parte del-
l’angolo retto, diviso poi in decimi, centesimi, ecc.; g. millesimale (simbolo: m), la mille-
sima parte dell’angolo retto; g. di meridiano, la lunghezza di un arco di meridiano terre-
stre ampio 1 grado sessagesimale, variabile con la latitudine e di valore medio pari a 
111,13 km. G. termometrico, unità di misura della temperatura, di valore differente a se-
conda delle scale termometriche adoperate: in partic.,  g. Celsius o  centigrado  (simbolo: 
°C), equivalente a 1/100 dell’intervallo termico fra la temperatura del ghiaccio fondente e 
quella dell’acqua bollente (corrispondendo le due temperature rispettivamente a 0 °C e a 
100 °C); g. Réaumur (simbolo: °R), oggi poco usato, equivalente a 1/80 dello stesso in-
tervallo (le due temperature essendo 0 °R e 80 °R); g. Fahrenheit (simbolo: °F), usato nei 
paesi di lingua o cultura ingl., equivalente a 1/180 di quell’intervallo (dove però le due 
temperature sono 32 °F e 212 °F); g. Kelvin, o semplicem. kelvin (simbolo: K), che coin-
cide con il grado centigrado ed è l’unità della scala termometrica assoluta, il cui zero cor-
risponde a –273,15 °C. Nel linguaggio com., usato senz’altra determinazione, indica nor-
malmente il grado Celsius o centigrado: oggi la temperatura è stata di 35 gradi all’ombra. 

4.d. In meccanica, g. di libertà di un sistema, il numero dei parametri indipendenti 
che occorrono per individuarne la configurazione: per es., un punto vincolato a muoversi 
su una superficie ha due gradi di libertà, un solido rigido libero è un sistema a sei gradi di 
libertà, ecc. 

5.a. Il posto occupato in una gerarchia militare o civile, in una dignità, in un qual-
siasi ordinamento: il g. di capitano, di colonnello; promuovere, aumentare, avanzare di gra-
do; raggiungere i più alti g. della carriera; voltosi alla milizia, per li g. di quella, pervenne ad 
essere pretore di Siracusa (Machiavelli); g. inferiore, superiore; l’infimo, il più alto, il supremo 
g.; fig.,  tenere il supremo g., avere il primato:  tenevano il supremo g.  nella 
pittura  (Vasari);  acquistare,  ottenere,  conservare,  perdere il g.;  conferire il g.;  privare del 
g.; destituire, rimuovere dal g.; reintegrare nel grado. Nel pubblico impiego, il grado indica-
va in passato la posizione dell’impiegato nell’ordinamento gerarchico: ripartizione poi 
sostituita da quella in coefficienti, in parametri, e infine in livelli e qualifiche, anche ai 
fini della determinazione delle classi di stipendio. Per i g. accademici, v. accademico. 
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5.b. Con sign. concr., nell’uso com., per lo più al plur., il distintivo che, applicato 
sulla divisa militare, contrassegna il grado ricoperto da un ufficiale (o sottufficiale) nella 
gerarchia delle forze armate: attaccare il g., o i g., alla manica, al berretto; non riuscivo a 
veder bene, dai g., se era tenente o capitano. 

6.  estens. Condizione sociale, rango:  persone di ogni g.;  pratica solo gente del suo 
g.;  tenere al proprio g.;  crescere,  salire di grado, migliorare la propria condizione (al 
contr.,  scemare,  calare,  scendere di grado); talora iron.:  sei forse salito di g.  che non saluti 
più?  

7. Con sign. più ampio, stato, condizione, possibilità in genere:  
mettere, mettersi, trovarsi in g. di fare una cosa; anche, essere, non essere in g., avere o 

no la possibilità di fare una cosa: non sono in g. di aiutarti; siamo in g. di affermarlo con 
assoluta certezza; ormai è in g. di fare da sé; non sono ancora in g. di alzarmi. 

Wikipedia 

A questo titolo corrispondono più voci, di seguito elencate: 

Unità di misura 

• Grado – unità di misura degli angoli 
• Grado – unità di misura della temperatura: 

• Grado Celsius 
• Grado Fahreneit  
• Grado Rankine 
• Grado Réaumur 

• Grado – livello delle ustioni 
• Grado – misura della percentuale di alcool presente nelle bevande alcoliche 
• Grado Brix (°Bx) – misura la quantità di solidi disciolta in un liquido 
• Grado Baumé (°Bé) – misura della densità di soluzioni acquose 
• Grado di difficoltà – in arrampicata e alpinismo: indice della difficoltà di una via 

d’arrampicata o di un itinerario alpinistico. 
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Matematica 

• Grado – di un monomio 
• Grado – di un polinomio o di un’equazione algebrica 
• Grado – di un numero algebrico 
• Grado – di un’estensione di campi 
• Grado – di una funzione continua, numero che esprime intuitivamente quante 

volte la funzione si avvolge intorno a sé stessa 
• Grado – di un’equazione differenziale 

Linguistica 

• Grado apofonico – termine di un’alternanza apofonica 
• Grado di apertura – tratto fonetico delle vocali 
• Grado di articolazione – parametro utilizzato tradizionalmente in relazione alla 

sonorità o sordità di un fono 
• Grado di comparazione – funzione dell’aggettivo 

Altro 

• Grado militare – segno distintivo delle forze armate e delle forze di polizia 
• Grado – posizione di una nota nella scala musicale 
• Grado – il simbolo ° 
• Grado – un livello di giudizio nel diritto processuale 
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Guarigione 
  

Etimo secondo TPS 

Sostantivo derivante dal verbo “guarire”, dall’antico guerire, dal gotico *warjan: ra-
dice indoeuropea *SWAR-, che esprime l’idea del guardare, avere cura, stare in guardia. 
Hanno la stessa radice: il sanscrito sarva-tati, salute; il greco horao, io vedo; il latino servi-
re, servire, l’inglese ward, guardia e aware, consapevole; il francese guérir, guarire; in ita-

liano, “osservare”, “salute”. F. Rendich riconosce nella radice “svṛ” due componenti che 
esprimerebbero l’idea di “arrivo [ṛ/ar] del bene [su] come luce e come suono”, dando ori-
gine ai termini “splendere, rivolgere gli occhi alla luce, suonare, cantare”: in sanscrito sva-
ra indica il suono, in greco Helios è il Sole, espressione dello stesso etimo (DEC, pp. 498-
499). 

  
Guarigione significa salvaguardia attraverso l’osservazione e il servizio 

Treccani 

guarigióne s. f. [der. di guarire]. – Il guarire, il riacquistare (meno com. il ridare) la 
salute: g. piena, perfetta, completa; g. difficile, lenta; g. miracolosa; g. di un ammalato; g. da 
un male (anche morale), da una ferita; essere in via di g.; ottenere la g.; pregare, fare voti per 
la g. di un congiunto; augurare una pronta g.; esserci speranza di g.; promettere, assicurare la 
g., fare molte g. (riferito a medici, ecc.); dare la g. (riferito a un rimedio, a una cura). 

Wikipedia 

La guarigione è il processo di ritorno allo stato di salute di un organismo squilibra-
to, malato o danneggiato. 

La guarigione può essere fisica o psicologica: 
• per quanto riguarda i danni fisici subiti dall’organismo, la guarigione comporta 

la riparazione dei tessuti, degli organi e dell’intero sistema biologico, ed il ripristino 
del normale funzionamento. 
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• in psichiatria e psicologia, la guarigione è il processo mediante il quale le nevro-
si e le psicosi sono risolte nella misura in cui il paziente è in grado di condurre una 
vita normale, o che viva senza essere sopraffatto dai fenomeni psicopatologici. Que-
sto processo può comportare la psicoterapia, il trattamento farmaceutico e approcci 
spirituali più tradizionali. 

La guarigione per danni fisici consiste nella riparazione di tessuti viventi, come ad 
esempio organi e il sistema biologico nel suo complesso, e la ripresa del normale funzio-
namento. È il processo attraverso il quale le cellule del corpo si rigenerano e riducono le 
dimensioni di una zona danneggiata o necrotica per sostituirla con nuovo tessuto vivente. 

La sostituzione può avvenire in due modi: mediante rigenerazione in cui le cellule 
necrotiche sono sostituite da nuove cellule che formano il tessuto,simile a come era ori-
ginariamente; o mediante riparazione in cui il tessuto dolorante viene sostituito con un 
tessuto cicatriziale. La maggior parte degli organi guarisce attraverso entrambi i meccani-
smi. 
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Idea 
  

Etimo secondo TPS 

Dal greco idea, aspetto, apparenza, atto della mente, dal tema id– affine a quello del 
verbo orào, vedere. Secondo la maggior parte dei linguisti, il termine deriva dalla radice 
indoeuropea *VID-, che esprime l’idea di vedere e, quindi, di sapere. Si vedano il sanscri-
to vid, conoscere, veda, sapienza, greco oida, so, istor (da *idstor), testimone, storico, lati-
no video, vedo. 

Per F. Rendich, le radici di riferimento dei termini sopra indicati sarebbero due, 
“id” e “vid”: “idea” deriverebbe dalla prima, in cui si riconoscerebbero le componenti “d” 
e “i”, ad esprimere l’idea di “luce [d] in movimento [i]”, “l’andare della luce”, “ciò che è 
in luce” (Dizionario etimologico comparato delle lingue classiche indoeuropee. Indoeu-
ropeo-Sanscrito-Greco-Latino, Palombi Editori, 2010, p. 143). Idea indicherebbe “ciò 
che si vede con gli occhi della mente (Op. cit., p. 384), mentre la radice “vid” sarebbe di-
versa, e indicherebbe la “diffusione di luce”, “vedere”, “sapere” (Op. cit., p. 406). 
In ogni caso, poiché la parola custodisce in sé l’archetipo della luce, indica un’Essenza 
luminosa che si può intuire (dal latino intueri, vedere dentro). 

Treccani 

idèa s. f. [dal gr. ἰδέα, propr. «aspetto, forma, apparenza», dal tema di ἰδεῖν «vedere»]. 
1.a. Nel sign. più ampio e generico, ogni singolo contenuto del pensiero, ogni enti-

tà mentale, e più in partic. la rappresentazione di un oggetto alla mente, la nozione che la 
mente si forma o riceve di una cosa reale o immaginaria: l’i. di Dio, dell’universo, del tem-
po, dello spazio, della bontà, della bellezza, dei colori, ecc.; l’i. del bene e del male può varia-
re da uomo a uomo; avere un’i. chiara, netta, esatta, precisa, adeguata (oppure oscura, incer-
ta,  confusa,  inesatta, vaga, approssimativa,  inadeguata) di una realtà. Con riguardo all’e-
spressione delle idee: i. espressa in parole, tradotta in immagine; vocabolo, segno che esprime 
un’i. o richiama un’i.; nella parola «fuoco» sono implicite le i. della fiamma, della luce e del 
calore. 
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1.b. Nel linguaggio filos. il termine, usato per la prima volta da Democrito per in-
dicare l’atomo, in quanto forma, schema visibile, passò poi nella filosofia platonica a de-
signare le uniche e vere realtà eterne, fuori del tempo e dello spazio, oggetto di scienza 
(contrapposte al mondo sensibile che di quelle è pallida immagine); tale aspetto formale e 
obiettivo si accentuò nella critica aristotelica, che ridusse l’idea a pura forma della concre-
ta individualità, concezione che si conservò sostanzialmente in tutto il pensiero del me-
dioevo. Nell’età moderna, il termine è venuto sempre più assumendo il sign. di entità 
mentale, di contenuto del pensiero (rimasto poi anche nella sua accezione non scientifi-
ca). In partic., nella filosofia di Cartesio (1596-1650): i. innate, non sopravvenute dall’e-
sterno alla coscienza, i. chiare e distinte, quelle a cui compete con certezza l’attributo della 
verità; in Kant (1724-1804),  idee della ragione, i concetti della ragione (mondo, anima, 
Dio) i quali, a differenza delle categorie dell’intelletto, non hanno per la conoscenza valo-
re costitutivo, ma semplicemente regolativo, rappresentando ideali cui si deve tendere 
nell’ampliamento della conoscenza; in Hegel (1770-1831),  i.  assoluta  (o 
semplicem.  idea), la categoria ultima, sintesi suprema dell’essere e del pensiero; in A. 
Fouillée (1838-1912),  idee-forze  (fr.  idées-forces), le idee in quanto capaci di generare 
azioni e di influire così sugli altri aspetti della realtà (e in senso più ampio, nel linguaggio 
politico, ideali o aspirazioni umane che hanno in sé stesse la forza di realizzarsi superando 
ogni ostacolo). 

Wikipedia 

Idea (dal greco antico ἰδέα, dal tema di ἰδεῖν, vedere) è un termine usato sin dagli 
albori della filosofia, indicante in origine un’essenza primordiale e sostanziale, ma che 
oggi ha assunto nel linguaggio comune un significato più ristretto, riferibile in genere ad 
una rappresentazione o un “disegno” della mente. 

Platone 

Platone è il primo a fare dell’ “idea” il perno del suo sistema filosofico, ponendo le 
basi di tutta la storia della filosofia occidentale. Bisogna intendere però l’idea platonica 
non come “concetto” bensì come “forma” e difatti Platone utilizza indifferentemente i 
termini idea, eidos ed ousìa ad indicare la forma comune di tutti i concetti. L’idea platoni-
ca sottintende un’uniformità naturale, in cui alle diverse manifestazioni degli oggetti fa 
capo un’unica forma pura, o “idea”, che le accomuna tutte, in maniera simile a un mo-
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dello o un archetipo. Platone colloca tutte le “idee” in un mondo distinto, il mondo “ipe-
ruranio” (dal greco υπερ “oltre” e ουρανος “cielo”), da cui sgorgano come da una fonte 
per poi arrivare alla coscienza dell’umanità. 

 

Schema concettuale dell’idea universale di Cavallo,  
di cui sono partecipi i singoli cavalli particolari. 

Per Platone le idee hanno queste due caratteristiche: 
• Esse sono il fondamento ontologico della realtà: costituiscono cioè il motivo 

che fa essere il mondo, sono le “forme” con cui il Demiurgo lo ha plasmato. 
• Come conseguenza del primo punto, le idee sono anche il fondamento gnoseo-

logico della realtà: esse sono la causa che ci permette di pensare il mondo, costitui-
scono cioè il presupposto della conoscenza. 
Nelle idee consiste pertanto l’unione immediata di essere e pensiero che era stata 

enunciata la prima volta da Parmenide. Trovandosi tuttavia a dover conciliare la staticità 
di Parmenide col divenire di Eraclito, Platone le concepisce gerarchicamente, da un mi-
nimo fino a un massimo di essere, per rendere ragione della molteplicità del mondo. In 
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cima a tutte sta l’idea del Bene, quella che possiede più propriamente l’Essere. Platone 
attribuiva infatti alle Idee una terza caratteristica: 

• Esse sono un valore, in maniera simile al significato odierno di “ideale” o prin-
cipio morale. Le idee sono il modello assoluto di riferimento per una vita giusta e 
saggia. E questo vale non solo in ambito etico, ma anche in quello estetico, poiché 
esse rappresentano la qualità somma di ogni oggetto terreno. Mentre nel mondo 
sensibile queste qualità sussistono solo come predicati o attributi delle singole realtà 
(per cui ad esempio si considera “bello” un quadro, “vero” un enunciato, “buona” 
una condotta), nel mondo iperuranio le idee costituiscono il Vero in sé, il Buono in 
sé, il Bello in sé, di cui quelle realtà sono semplici partecipazioni. Via via che si sale 
nella gerarchia, ad ogni aumento di essere corrisponde un aumento di valore. 
Poiché le idee sono anche il fine e la destinazione di ogni entità empirica, compito 

della filosofia è risalire dai dati sensibili fino alle idee, che si trovano ad un livello trascen-
dente rispetto a quelli, nel senso che superano le loro particolarità transitorie e relative. Le 
idee infatti sono la realtà compiuta, l’essere in sé e per sé, e sono perciò assolute, perché 
sussistono autonomamente e indipendentemente dagli oggetti del mondo fenomenico; 
questi ultimi invece esistono solo “in relazione” alle idee, e sono pertanto relativi, essendo 
mescolati al non-essere. 

Strumento di elevazione è la dialettica, che permettendo il raffronto tra realtà diver-
se, rende possibile il sapere (che delle idee è emanazione). Così ad esempio bianco e nero 
rimangono termini contrapposti e molteplici sul piano sensibile; tuttavia, è solo coglien-
do questa differenza di termini che si può risalire al loro fondamento e comune denomi-
natore, cioè l’Idea di Colore. Non si può infatti avere coscienza del bianco senza conosce-
re il nero. L’Idea resta comunque al di sopra della dialettica stessa, perché può essere colta 
solo con un atto di intuizione: non è dimostrabile logicamente, né è ricavabile dall’espe-
rienza. Quest’ultima svolge tuttavia una funzione importante, che è quella di risvegliare 
la reminiscenza (o ricordo) delle idee, le quali infatti si trovano già all’interno dell’anima, 
e sono perciò innate. L’uomo non le cercherebbe con tanto desiderio se non le avesse già 
viste con gli occhi dell’anima, prima di nascere; le idee platoniche costituiscono quindi 
un sapere interiore, corrispettivo sotto molti aspetti del daimon socratico. 

L’aristotelismo 

Attraverso il cosiddetto «argomento del terzo uomo», con cui metteva in discussione 
la trascendenza delle idee rispetto alla realtà sensibile, Aristotele muoverà un’obiezione 
nei confronti della dottrina platonica che, nei fatti, «si riduce ad escludere una soverchia 
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separazione tra le idee e gli enti reali». Ciò condurrà ad una differenza tra la concezione 
gnoseologica di Platone e quella aristotelica, per la quale non esistono idee innate nell’in-
telletto: quest’ultimo rimane vuoto se prima non percepisce qualcosa attraverso i sensi. 

Plotino e il neoplatonismo 

Plotino e i neoplatonici ripresero, in forme più o meno simili, la concezione dell’I-
dea che era stata formulata da Platone, integrandola con gli apporti dell’aristotelismo. 
Plotino fece così delle Idee la seconda ipostasi del processo di emanazione dall’Uno, 
chiamandola Intelletto, da lui concepito aristotelicamente come un riflessivo “pensiero di 
pensiero”. Ma l’originalità di Plotino rispetto ad Aristotele sta proprio nel collocare in 
esso le idee platoniche: in tal modo, egli sottrae l’Intelletto all’apparente astrattezza ari-
stotelica, dandogli un contenuto e rendendolo più articolato. Le idee platoniche così 
concepite, ovvero come infinite sfaccettature dell’unico Intelletto, vanno quindi a costi-
tuire il principium individuationis degli individui, poiché Plotino le considera non solo 
trascendenti, ma anche immanenti, in quanto vengono veicolate dall’Anima in ogni ele-
mento del mondo sensibile: esse diventano la forza che “plasma” gli organismi dall’inter-
no secondo un fine prestabilito, la ragione del loro costituirsi (in maniera simile ai carat-
teri genetici). Plotino si avvicina in tal modo al concetto di entelechia aristotelica, o al 
Logos dello stoicismo. 

Anche Agostino  riprese la concezione neoplatonica delle idee, sottolineando che 
esse non erano in contrasto con la dottrina cristiana, ma anzi le si adattavano perfetta-
mente. Da un lato, rifacendosi al pensiero biblico, egli affermò che Dio aveva creato il 
mondo dal nulla, dall’altro però, prima di creare il mondo, le idee esistevano già nella 
Sua mente. Le idee platoniche quindi erano in Dio, e in tal modo Agostino poté conci-
liare la creazione cristiana con le idee eterne. 

Le idee mantengono in Agostino la loro duplice caratteristica di causa essendi e causa 
cognoscendi, ovvero la “causa” per cui il mondo risulta fatto così, e grazie a cui possiamo 
conoscerlo. In esse pertanto si trova anche il fondamento soggettivo del nostro pensare: 
per i neoplatonici il pensiero non è un fatto, un concetto collocabile in una dimensione 
temporale, ma un atto fuori dal tempo. Il pensiero pensato, posto cioè in maniera quan-
tificabile e finita, è per essi un’illusione e un inganno, perché nel pensare una qualunque 
realtà sensibile, questa non si pone come un semplice oggetto, ma è in realtà soggetto che 
si rende presente al pensiero, quindi un’entità viva. In altri termini, la caratteristica prin-
cipale del pensiero è quella di possedere la mente, non di esserne posseduto, e comporta 
dunque il rapimento della coscienza da parte del suo stesso oggetto: l’idea. 
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Cartesio, Spinoza, Leibniz 

Con Cartesio, invece, l’idea viene a perdere il suo carattere ontologico, in favore di 
quello gnoseologico. Si può meglio comprendere la posizione di Cartesio raffrontandola 
con quella neoplatonica: per quest’ultima, pensare l’idea significava “essere” nell’idea; per 
Cartesio, invece, pensare l’idea significa “avere” delle idee. 

In tal modo l’idea viene ridotta ad un semplice contenuto della mente: non è più 
qualcosa da cui si viene posseduti, ma qualcosa che si possiede. Pur rifacendosi all’innati-
smo platonico, Cartesio considera “idea” soltanto ciò che può essere riconosciuto come 
“chiaro ed evidente” dalla ragione, in virtù della sua valenza oggettiva. Essa è l’elemento 
su cui la ragione esercita il metodo conoscitivo del cogito ergo sum. 

Mentre l’Idea cartesiana restava slegata dalla dimensione ontologica, Spinoza cercò 
di ricostruire un sistema coerente in cui vi fosse corrispondenza tra realtà e idee, ovvero 
tra forme dell’essere e forme del pensiero. Leibniz per parte sua criticò Cartesio, affer-
mando che le idee non sono solo quelle di cui si ha una coscienza chiara e distinta, ma 
che esistono anche idee inconsce, da cui il nostro pensiero viene mosso e attivato. 

L’empirismo 

Ma oramai con Cartesio, e poi soprattutto con gli empiristi, ci si era avvicinati al 
concetto odierno di “idea”. Anche per l’empirismo infatti, in maniera simile a Cartesio 
(sebbene questi partisse da una prospettiva opposta), le idee sono dei contenuti della 
mente, delle rappresentazioni di oggetti. Locke concepisce le idee come il riflesso delle 
impressioni prodotte dal contatto sensibile con gli oggetti: sono dunque il risultato di un 
processo essenzialmente meccanico. La prospettiva platonica risulta così rovesciata, non 
essendo le idee all’origine della sensazione, bensì il contrario. Locke assimila la mente 
umana a una tabula rasa nel momento della nascita, affermando che le idee non sono in-
nate, e che nessun intelletto sarebbe in grado di partorirle a prescindere dall’esperienza. 

David Hume analizzò ulteriormente il processo empirico che porterebbe a produrre 
delle idee: dopo le sensazioni (che si trovano a un primo livello) egli distinse due tipi di 
percezioni: 

1. le impressioni immediate e vivaci che il dato sensibile produce nella coscienza; 
2. e appunto le idee, che di quei dati sono la copia sbiadita, e sulle quali si esercita la 

memoria. 
Hume affermò che non solo gli oggetti percepiti, ma anche il soggetto conoscente si 

riduce ad un insieme di impressioni e di idee opache. A differenza di Berkeley, secondo 
cui l’unica realtà esistente erano le idee create dalla percezione del soggetto, in Hume 
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viene a cadere anche il principio soggettivo stesso sul quale fondare l’oggettività, e con lui 
si aprì così la via allo scetticismo. 

Kant 

Kant si propose di correggere Hume, affermando che le idee non vengono dall’espe-
rienza, ma nascono dall’attività critica dell’io. Rifacendosi al termine “idea”, Kant inten-
deva però distinguere i concetti dell’intelletto (o categorie) dai concetti della ragione (ap-
punto le idee); diversamente da Platone, dunque, le idee kantiane si trovano nella ragione 
e non nell’intelletto. L’idea così concepita consiste nel collegamento che la ragione opera 
tra più concetti, per cui conoscere significa collegare: ad esempio, è d’uso ancora oggi 
l’espressione “farsi un’idea” di qualcuno o qualcosa, sulla base di più nozioni connesse in-
sieme. 
Mentre tuttavia le categorie sono costitutive dell’esperienza sensibile, le idee hanno sol-
tanto una funzione regolativa, nel senso che guidano l’esperienza, dandole un senso e un 
fine. Le idee infatti rappresentano per Kant i tre grandi ideali razionali: quello psicologico 
(lo studio dell’anima), quello cosmologico (lo studio del mondo), e quello teologico (lo 
studio di Dio). 

Pur non trovando riscontro nella realtà fenomenica, si tratta di idee trascendentali 
che sul piano della pura ragione servono a spronare la conoscenza, mentre sul piano etico 
ed estetico recuperano in un certo senso le caratteristiche platoniche, rendendo possibile 
il finalismo della moralità e del bello. 

L’idealismo tedesco 

Dopo Kant, l’idea si presenta nell’accezione di “idealismo”, a indicare una conce-
zione filosofica che presuppone la supremazia dell’idea o del pensiero sulla realtà. Mentre 
in Kant le idee non avevano ancora una realtà ontologica, essendo soltanto degli ideali, 
sarà con l’idealismo tedesco che si avrà una vera formulazione in tal senso: ritorna così la 
concezione platonica che faceva dell’idea il fondamento non solo gnoseologico, ma anche 
ontologico del mondo. 

Fichte rimane su una posizione più fedele al criticismo kantiano; pur facendo del-
l’Io la realtà assoluta, esso trascende il mondo fenomenico, e rimane quindi irraggiungi-
bile. Per vie diverse, anche Schelling concepisce l’Assoluto come trascendente, intuibile 
solo nell’unione immediata di Spirito e Natura (che corrispondono in linea generale ai 
concetti neoplatonici di essere e pensiero). 
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Hegel 

Per Hegel  invece, a differenza di Platone, l’Idea non è trascendente, bensì imma-
nente alla logica, essendo il risultato di un processo dialettico. Essa non è più l’unione 
immediata di essere e pensiero, ma è il prodotto di una mediazione: è l’oggetto su cui il 
pensiero giunge a dedurre tutta la realtà. Mentre nella filosofia classica l’Idea era l’origine 
assoluta di tutto, principio primo in sé e per sé (che si giustificava da solo), nel sistema 
hegeliano essa deve essere giustificata sulla base del rapporto dialettico che instaura col 
suo contrario. In tal modo Hegel sovvertì la logica di non contraddizione, facendo coin-
cidere ogni principio col suo opposto. L’Idea non viene colta a livello intellettivo, ma è 
un prodotto della ragione, un processo in divenire che si articola in tre momenti: 

- al livello della tesi, l’idea è soltanto in sé, come totalità puramente logica, cioè un 
assoluto inteso come semplice concetto; 

- poiché secondo Hegel un’idea siffatta sarebbe irrazionale, essa ha bisogno del suo 
contrario (antitesi), estraniandosi nel tempo e nello spazio come “natura” allo scopo di 
darsi una realtà effettuale, diventando per sé; 

- il terzo momento, quello della sintesi, è il ritorno a sé dell’idea, che acquista co-
scienza di sé stessa e comprende di coincidere con la realtà assoluta; giunge così ad es-
sere in sé e per sé, cioè Spirito. 

Schopenhauer 

Schopenhauer criticò l’idea hegeliana, affermando che essa non è espressione di una 
razionalità compiuta, ma discende da una Volontà superiore che non riesce mai a razio-
nalizzarsi completamente, ed è perciò soggetta al dolore e alla sofferenza. Schopenhauer 
resta fedele alla concezione neoplatonica (più che platonica) dell’idea, come principio 
universale che si oggettiva nelle forme della natura organica e inorganica, e che può essere 
colto solo elevandosi al di sopra della ragione dialettica. 

L’idea al giorno d’oggi 

Oggi il significato del termine idea si è progressivamente ridimensionato ad una 
connotazione psicologica, che la riduce a semplice contenuto della mente. 

Secondo alcune definizioni già viste a proposito dell’empirismo, l’idea viene intesa 
come la raffigurazione che la mente comporrebbe per il riconoscimento degli elementi 
appresi dall’esperienza, e alla cui combinazione si affiancherebbe la funzione di elabora-
zione progettuale. In particolare, secondo Konrad Lorenz, scienziato-filosofo e fondatore 
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dell’etologia moderna, le idee sarebbero avulse da un contenuto di verità, essendo conce-
pite soltanto come il prodotto delle nostre categorie mentali derivanti filogeneticamente 
dall’evoluzione della specie, e perciò rivelatesi utili alla vita. 

Questa visione filosofica è contrastata da coloro che si rifanno ad esempio al tomi-
smo scolastico, come Maritain o Gilson, sia pure proponendo forme diverse di realismo. 
Nella corrente esoterica nota come antroposofia, il suo fondatore Rudolf Steiner consi-
dera sana la convinzione della Scolastica che le idee appartengano alla realtà, come la ma-
teria e le forze operanti nello spazio; non sana invece la presunzione che esse provengano 
da un Dio inconoscibile extra-mondano. Le idee per Steiner operano nelle leggi della na-
tura, quali suoi intenti, manifestandosi però solo attraverso cause ed effetti sensibili: solo 
nell’uomo diventano percepibili le idee stesse, come «causa» della sua volontà d’azione. In 
questo agire dell’Idea, quando cioè non si esprime in una necessità naturale, bensì appare 
determinata nient’altro che da se stessa, risiede per Steiner la libertà umana. 
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Approfondimento: 

Il Mondo delle Idee 

«Urusvati riconosce le diverse qualità dei mondi lontani durante i suoi voli. Può 
sembrare strano che, nonostante la base unitaria, esistano tuttavia tante differenze, anche 
in manifestazioni che paiono simili alle terrestri. Anche l’atmosfera psichica di quei 
mondi è sorprendente. I colori a volte ricordano quelli della Terra, ma la loro sostanza è 
ben diversa. 

Benedetto chi, nel corpo denso, è pronto ad accettare la multiformità dei mondi, 
che non è facile da acquisire: bisogna disporre di r icca esperienza spirituale per ricono-
scere la Realtà. “Accettare”: ecco un termine che da solo esprime l’essenza stessa dell’evo-
luzione. Ci sono uomini di cultura e buona educazione incapaci di capire la multiformità 
e la varietà dei mondi, e perciò non trovano accesso al Mondo sottile: i sentimenti sottili 
non si possono forzare. 

Chiunque rifiuti l’idea del Mondo sottile si appresta una dimora futura miserabile. 
Le idee devono essere coltivate e dilatate, altrimenti non si speri di volare in corpo sottile. 
Quest’ultimo, se timido, quand’anche riesca a lasciare il fisico si spaventa e resta paraliz-
zato.» (Collana Agni Yoga – Sovramundano I § 122) 

Abbiamo accennato nella voce «Aspirazione al Vero» al mondo 
delle Idee, come sfera d’azione dove trovare soddisfazione a 
quell’anelito al Vero, connaturato in ogni uomo, anche quan-
do inconsapevole, affermando ch’esso è il «mondo dell’anima e 
della mente superiore». 
Vale la pena riflettere su questa definizione. 
Una delle difficoltà del ricercatore nell’ambito del sapere eso-
terico, è quella di riconoscere i livelli, o piani, di coscienza a 
cui si sta facendo riferimento. Infatti la lettura che le Istruzio-
ni occulte offrono, spesso risultano all’aspirante fonte di con-

traddizioni, e ciò è dovuto alla non-consapevolezza dei piani indagati, poiché la sua cono-
scenza è verosimilmente ancora di tipo teorico; forse sta lavorando per renderla discrimi-
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nante, ma evidentemente non ha ancora raggiunto quella conoscenza intuitiva che consen-
te l’accesso diretto al mondo delle Idee. Viene detto che  

«… la conoscenza teorica  include ogni conoscenza di cui l’uomo sia consapevole, 
ma che è da lui accettata su informazioni d’altri uomini o di specialisti dei vari rami della 
conoscenza. È quindi fondata sull’autorità e ha in sé l’elemento della fiducia verso lo 
scrittore o l’oratore e nell’intelligenza dei ricercatori nei vari campi del pensiero. Le verità 
così accettate non sono state formulate o verificate da colui che le accetta, mancandogli la 
necessaria preparazione e capacità per farlo. 

[…] la conoscenza discriminante ha in sé una qualità selettiva e presuppone la va-
lutazione intelligente e l’applicazione pratica del metodo più specificamente scientifico, 
l’uso dell’esperimento, l’eliminazione di ciò che non può essere provato, la selezione dei 
fattori suscettibili di essere sottoposti all’investigazione e conformi a leggi riconosciute. 
[…] Il metodo scientifico compie, in rapporto alla mente umana, le stesse funzioni che il 
metodo della meditazione occulta (nei suoi due primi stadi di concentrazione e di medi-
tazione) compie in rapporto all’individuo. Per mezzo di esso si generano giusti processi 
del pensiero, mentre gli elementi non essenziali e le formulazioni incorrette della verità 
sono, in ultima analisi, eliminati o corretti, e la costante concentrazione dell’attenzione 
su un pensiero seme, un problema scientifico, una filosofia o una situazione mondiale, 
per finire sfocia in una chiarificazione e nel costante affiorare di idee giuste e di sane con-
clusioni. 

[…] la conoscenza intuitiva, che in realtà è la percezione, della mente, di fattori in 
creazione, di qualche legge e qualche aspetto della verità, noti all’anima, emananti dal 
mondo delle Idee e partecipi della natura di quelle energie che producono tutto ciò che è 
manifesto. […] L’intuizione che guida i pensatori più avanzati verso nuovi campi del sa-
pere non è che la precorritrice dell’onniscienza, caratteristica dell’anima. La conoscenza 
della verità su tutte le cose esiste ed è chiamata onniscienza ed infallibilità; nel linguaggio 
della filosofia indù è detta “corretta conoscenza”. Quando l’uomo ne coglie un frammen-
to e l’assorbe nella coscienza umana, si giunge alla formulazione di una legge, alla scoper-
ta di un processo della natura. Lavoro che è stato fin qui lento e frammentario; fra non 
molto però, la luce affluirà, la verità sarà rivelata e gli uomini verranno in possesso della 
loro eredità: l’eredità dell’anima.» (A.A. Bailey – Trattato di Magia Bianca 15/16) 

Lo sguardo che penetra piani diversi, come tra fogli lucidi, che non tiene conto del-
la differente qualità vibratoria di ogni piano, induce in errore il ricercatore che usa stru-
menti sensoriali ancora non tarati per il piano che indaga. Si potrebbe dire: ad ogni piano 
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il suo strumento. Così l’individuo se per discernere, spontaneamente utilizza il senso del 
gusto sul piano fisico, dovrà usare l’immaginazione per approcciare il piano astrale, e la 
discriminazione su quello mentale, ma solo l’intuizione lo renderà affidabile come esplo-
ratore del piano buddhico (già accennammo ai diversi aspetti dei cinque sensi sui cinque 
piani: fisico, astrale, mentale, buddhico, atmico). 

Da ciò discende la necessità di distinguere tra i vari gradi di “deformazione della 
realtà” che la manifestazione porta con sé, proprio per la necessità che l’ente ha di cam-
biare grado di vibrazione, al fine di rendersi tangibile sul relativo piano. Allora la Grande 
Illusione, a seconda del piano sul quale si manifesta, dall’Insegnamento viene differenzia-
ta con i termini: maya, annebbiamento, illusione e Guardiano della Soglia. 

Sarà allora utile, studiare come avviene la distorsione di un’idea nella sua discesa dal 
piano buddhico a quello fisico. 

«Al nostro scopo, illusione può significare la reazione 
della mente non disciplinata al primo contatto col mon-
do delle idee che avviene quando è effettuato l’allinea-
mento e la natura inferiore è messa in contatto con quel-
la superiore. Le idee giungono a noi dal piano intuitivo; 
l’anima illumina i piani della mente e dell’intuizione, sì 
che si rivelano l’uno all’altro e il loro mutuo rapporto si 
palesa. La mente dell’uomo (che lentamente diviene il 
centro della sua coscienza e principale realtà dell’esisten-

za) diviene consapevole di questo mondo nuovo e inesplorato delle idee e tenta di farle 
proprie. Per la maggioranza, specie per i mistici di medio sviluppo, la valutazione delle 
idee è dapprima vaga e nebulosa e spesso di seconda mano; al neofita inesperto l’illumi-
nazione ottenuta in virtù di un debole contatto con l’anima appare quale supremo prodi-
gio di importanza vitale; le idee contattate gli appaiono meravigliose, del tutto eccezionali e 
di vitale importanza per l’umanità. 

Ma la mente è tuttora centrata in sé stessa, il contatto è debole e l’allineamento in-
certo, e perciò le idee vengono percepite solo vagamente. L’eccezionalità dell’esperienza, 
che consiste soltanto nella presa di coscienza del contenuto della propria mente, immerge 
il discepolo nel regno dell’illusione. Le idee con cui è entrato in contatto sono (se solo se 
ne avvedesse) semplici frammenti di un Tutto infinitamente più vasto e la sua interpreta-
zione è inadeguata. L’idea apparsa nella sua coscienza in virtù del parziale risveglio del-
l’intuizione, scendendo alla coscienza cerebrale si deforma in diversi modi. I modi in cui 
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cerca di concretarla e trasformarla in un progetto di pratica attuazione sono ancora del 
tutto inadeguati e imprecisi. La distorsione e la discesa di un’idea può essere descritta 
come il passaggio di un’idea dal piano dell’intuizione al cervello. 

I. L’idea è colta dalla mente “salda nella luce dell’anima”. 
II. Discende ai livelli superiori del piano mentale, dove si riveste di sostanza di quei 

livelli. Per la mente inferiore è ancora un’astrazione. Chi pretende d’essere intuitivo lo 
noti attentamente. 

III. L’anima proietta la propria luce verso l’alto e all’esterno e l’idea, incerta e vaga, 
emerge nella coscienza dove appare, così come appare un oggetto colpito dai raggi di un 
potente riflettore. La mente, tesa al contatto stabile con l’anima e vedendo nel mondo 
superiore con “l’occhio aperto dell’anima” la registra sempre più chiaramente. 

IV. L’idea rivelata diviene un ideale per la mente attenta e infine qualcosa degna di 
essere desiderata e materializzata. Entra quindi in gioco la facoltà della mente di costruire 
forme pensiero; l’energia dell’idea agisce sulla sostanza mentale, vivificata dal riconosci-
mento dell’anima, e l’idea compie il primo vero passo verso la manifestazione; un ideale 
altro non è che un’idea che ha preso forma. È la prima fase verso la materializzazione. La 
manifestazione diviene possibile. Così nasce l’illusione. 

V. Ora comincia la distorsione, dovuta a varie cause: 
1. Il raggio proprio dell’ego colora l’interpretazione umana dell’idea e la forma 

pensiero che emerge. Simbolicamente, la luce pura si muta in luce colorata. L’idea è 
allora “rivestita di colore”, che è il primo velo. 
2. Il grado evolutivo è condizionante, così come la qualità dell’integrazione fra i 

tre aspetti della personalità e l’allineamento anima-mente-cervello. Questo, necessa-
riamente imperfetto, disegna contorni incerti e quindi una forma finale imprecisa. 
Dunque abbiamo: 
a. Imperfetta integrazione della personalità. 
b. Imprecisione della forma-pensiero. 
c. Per conseguenza, attrazione di sostanza inadatta per costruire la forma-pensiero. 
d. Il centro dell’attenzione si sposta, perché l’ideale è percepito debolmente. 
e. Instabilità del rapporto della mente con l’idea percepita. 
3. La qualità di sviluppo del corpo mentale getta un altro “velo” sull’idea. Essa ha 

già subito un mutamento per la colorazione impressa dal raggio dell’anima e ora è il 
raggio del corpo mentale, che di solito è diverso, a imporre un altro cambiamento. È 
la seconda fase verso la materializzazione. La forma ha assunto una qualità. Così si 
produce l’illusione. 
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VI. Questa illusione di norma si palesa in sette modi: 
1. Errata percezione. 
2. Errata interpretazione. 
3. Errata appropriazione. 
4. Errata direzione. 
5. Errata integrazione. 
6. Errata espressione. 
7. Errata applicazione di un’idea.» 

(A.A. Bailey – L’Illusione Quale Problema Mondiale 54/57) 

L’elemento che va considerato come medio perché questi processi possano avvenire 
è l’etere, «termine generico per indicare l’oceano di energie, tutte in mutuo rapporto fra 
loro, che costituisce il sintetico corpo di energia del nostro pianeta. In senso occulto è il 
modo moderno di esprimere “le acque dello spazio”, che sono le acque del desiderio nelle 
quali siamo immersi. 

L’espressione Biblica “in Lui viviamo ci muoviamo e siamo” è l’affermazione di una 
fondamentale legge di natura e l’enunciazione che sta alla base del fatto che indichiamo 
col termine, quasi privo di significato, di  “onnipresenza”. L’onnipresenza ha la propria 
base nella sostanza dell’universo e in ciò che la scienza chiama etere. 
[…] Il corpo di energia, o eterico, di ciascun essere umano è perciò parte integrante del 
corpo eterico del pianeta stesso e di conseguenza del sistema solare. Per tale mezzo ogni 
essere umano è fondamentalmente connesso con ogni altra manifestazione della Vita di-
vina, minima o immensa. 
[…] Nell’unione sta la forza. Questa è la seconda Legge delle Comunicazioni Telepatiche. 

La prima legge è: 
1. Il potere di comunicare è insito nella natura stessa della sostanza. Potenzialmen-

te esso risiede nell’etere e il significato della telepatia è riposto nella parola onnipre-
senza. (L’onnipresenza – una legge della natura basata sul fatto che i corpi eterici di 
tutte le forme costituiscono il corpo eterico planetario – rende possibile l’onniscienza.) 
La seconda legge è: 
2.    Il mutuo rapporto fra numerose menti produce un’unità di pensiero abbastanza 

potente da essere percepita dal cervello. 
Abbiamo quindi una legge che regola un’attività soggettiva e un’altra legge che rego-

la una manifestazione oggettiva. Le esporremo nel modo più semplice. Ogni membro del 
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gruppo che non sia ostacolato dal cervello o dalla natura emotiva, potrà scoprire l’univer-
salità del principio mentale che è la prima espressione exoterica della coscienza dell’ani-
ma. Egli penetrerà allora nel mondo delle idee, divenendone cosciente in virtù della sen-
sibile “lastra ricevente” della mente. Egli cercherà poi di rintracciare coloro che percepi-
scono il medesimo tipo d’idee e che, contemporaneamente a lui, reagiscono al medesimo 
impulso mentale. Nell’unirsi ad essi egli constaterà di essere in rapporto con loro. 

Una volta compresa, la prima legge produce dei risultati nella mente o corpo men-
tale, e la seconda in una “stazione ricevente” minore, il cervello. Ciò è possibile poiché la 
reazione mentale di un uomo viene rafforzata dalla reazione mentale di altri uomini 
ugualmente ricettivi. Perciò tale processo di comunicazione, regolato da queste due leggi, 
ha sempre funzionato tra gli adepti, gli iniziati e i discepoli anziani, incarnati in corpi del 
piano fisico. Oggi esso viene costantemente sviluppato e diffuso da un nuovo gruppo di 
mistici e servitori mondiali i quali costituiscono, in embrione, il Salvatore mondiale.» 

(A.A. Bailey – Telepatia e Veicolo Eterico 1/6) 

Nel Secondo volume del Trattato dei Sette Raggi, dove il Tibetano espone la natura 
sperimentale dei gruppi in relazione alla Legge del Progresso di Gruppo, che dovrà essere 
percepita sempre più dai discepoli del mondo e che determinerà l’opera dei gruppi mon-
diali, in particolare sottolinea ch’essi: «sono un esperimento nel fondare o istituire punti fo-
cali nella famiglia umana attraverso i quali diffondere determinate energie in tutti gli uomini 
[…] e nell’inaugurare nuove tecniche di lavoro e nuovi modi di comunicare. 

[…] Alcuni gruppi, trasmettitori e comunicatori di energia, diffonderanno illumi-
nazione nei gruppi di pensatori. Sono illuminatori di pensieri di gruppo. Trasmettono 
energia da un centro di pensiero a un altro. Trasmettono soprattutto l’energia delle idee. 
Questa è la loro funzione principale. 

Il mondo delle idee è un mondo di centri di forza dinamica. Ricordatelo. Le idee 
devono essere captate e registrate. Se ne deve assimilare e trasmettere l’energia e questo è 
il compito dei centri di forza che si esprimeranno in questo modo.» 

(A.A. Bailey – Trattato dei Sette Raggi II vol. 189/192) 

«Solo chi dipende da altri anziché dal potere del pensiero può credere che una situa-
zione non abbia via d’uscita. Il cordoglio per le condizioni umane scorre come increspa-
ture su un fiume; ma quelle immagini di Verità che voi chiamate idee, reggono il karma 
del mondo. È mirabile vedere come combattono nello spazio. Mentre i popoli si degra-
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dano nella furia dell’ignoranza e del tradimento, i pensieri del Vero costruiscono i loro 
nidi celesti, assai più indispensabili alla vera evoluzione che il culto d’intere nazioni. 

Voi capite l’opera della realtà, e quella di Maya. La realtà è il pensiero dello spazio, 
laddove Maya è l’attenzione del popolo. 

Ricordate che chiunque di Noi potrebbe angustiarsi per le misere condizioni degli 
incarnati; ma ciò non ha nulla a che vedere con il disegno evolutivo, poiché il pensiero 
crea. La crescita o la dissoluzione di un singolo corpo, assieme alle immagini del Vero, 
consentono possibilità di volo in altre sfere. Ogni Maestro di vita ebbe a basare il proprio 
potere solo su quelle immagini; e creò il futuro con il pensiero, e non secondo la coscien-
za delle moltitudini.» 

(Collana Agni Yoga – Agni Yoga § 122) 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Ideale 
  

Etimo secondo TPS 

Dal latino tardo idealis, col significato di “essere proprio dell’idea”, derivato dal gre-
co idea, Idea, dal verbo idein, vedere. 

Dalla radice indoeuropea *VID-, che esprime l’idea di vedere, sia con gli occhi fisici 
sia con gli occhi della mente, per cui anche l’idea di sapere. 

Sanscrito vedmi, distinguo, so; veda, conoscenza sacra. 
  

Ideale significa pertanto visione spirituale. 

Treccani 

ideale agg. e s. m. [dal lat. tardo idealis, der. del gr. ἰδέα: v. idea]. 
1. agg. : 
1.a. Che appartiene o è proprio dell’idea, intesa come entità essenzialmente mentale 

e spirituale contrapposta alla realtà esterna; quindi, in genere, che non ha esistenza se non 
nella mente, irreale, astratto: tipi i., un modello ideale. Nel linguaggio scientifico e tecnico 
si contrappone a reale, effettivo, e simili; in fisica, gas i. (o gas perfetto), espressione con cui 
si indica l’idealizzazione di un gas reale in cui si trascurino le interazioni tra le particelle 
(considerate puntiformi) del gas stesso. In economia, moneta i., la moneta di conto, che 
non è cioè effettivamente coniata pur servendo da misura dei valori e come unità conta-
bile (è stato tale, per es., l’ECU nel sistema monetario europeo). 

1.b. Prodotto dalla fantasia, dall’immaginazione, che non ha rispondenza nella real-
tà o modello nella natura: personaggi i. e personaggi storici di un romanzo;  l’ippogrifo e la 
chimera sono esseri ideali. 

1.c. Che appartiene all’idea, come perfetto modello verso cui si tende nell’azione o 
nella conoscenza: i supremi valori i.; essere spinto da motivi i.; quindi, più genericam., che 
risponde all’idea che noi ci formiamo del perfetto: sognare la pace i., la donna ideale. Per 
estens., riferito a oggetto reale, perfetto da ogni punto di vista, conforme in tutto ai no-
stri desiderî: conduce una vita i.; ho trovato una sistemazione i.; ha un marito ideale. 
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1.d. In contrapp. a ciò che è particolare, esterno, contingente, si parla di linea i., o 
di svolgimento i., della storia, di una serie di avvenimenti, dell’opera e dell’attività di uno 
scrittore o artista, ecc., intendendo riferirsi al significato profondo dei fatti, alla dialettica 
interiore dell’artista, e sim. 

2. s. m. 
2.a. Quanto esiste soltanto nello spirito, nel pensiero: la sfera dell’ideale. 
2.b. Più particolarmente, ciò che è concepito dallo spirito e dall’intelletto come bel-

lo e perfetto, oggetto quindi delle più alte aspirazioni, a cui ci si propone di avvicinare la 
realtà esistente: i. politici, religiosi; gli i. di Dante, di Mazzini; gli i. del Risorgimento; lotta-
re, morire per i proprî i., per un grande ideale. 

2.c. Per estens., aspirazione nobile, fine lodevole: gente priva di ideali, che pensa solo 
a far quattrini; più genericam., desiderio, sogno, suprema aspirazione: una casetta propria 
è stato sempre il suo ideale. In psicanalisi,  ideale dell’I0, immagine che il soggetto ha di 
come vorrebbe o dovrebbe essere, anche sotto l’influsso del narcisismo infantile e dell’i-
dentificazione coi genitori; tale concetto è distinto da quello di Super-Io soprattutto con 
riferimento alle situazioni conflittuali, in quanto il conflitto col Super-Io suscita colpa, 
mentre quello con l’ideale dell’Io suscita vergogna. 

Wikipedia 

Ideale (etica) 

Un ideale è generalmente un modello di perfezione appartenente a una dimensione 
astratta o avulsa dalla realtà, che funge tuttavia da sprone all’agire pratico al fine di con-
cretizzarlo in una manifestazione tangibile, o per conformare ad esso la propria condotta. 

Si tratta pertanto di un concetto ricorrente nell’etica, nella filosofia pratica, oltre che 
nell’estetica. 

Gli ideali in filosofia 

Come suggerisce l’etimologia, tra i significati che Platone assegnava alle idee dell’i-
peruranio vi era anche quello corrispondente alla nozione odierna di ideale o valore: le 
idee platoniche sono infatti dei principi trascendenti, che rappresentano il modello asso-
luto di riferimento per una vita giusta e saggia, in ambito scientifico, morale ed estetico, 
poiché esse rappresentano la qualità somma di ogni oggetto terreno. 
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Mentre nel mondo sensibile queste qualità sussistono solo come predicati o attributi 
delle singole realtà, per cui ad esempio si considera «bello» un quadro, «vero» un enuncia-
to, «buona» una condotta, nel mondo iperuranio le idee costituiscono il Vero in sé, il 
Buono in sé, il Bello in sé, di cui quelle realtà sono semplici partecipazioni. 

Le idee sono cioè il fine e la destinazione di ogni entità empirica, dotate inoltre di 
pienezza ontologica, nel senso che la realtà ideale era per Platone più vera e autentica di 
quella che appare ai sensi, sicché più si sale nella gerarchia dei valori, maggiore è il pro-
gressivo incremento dell’essere. Da qui nacque il problema, variamente risolto lungo la 
storia della filosofia, di giustificare la tensione ideale verso delle forme supreme già realiz-
zate e compiute in sé, che dunque non hanno bisogno di ulteriore attuazione. 

Presso il neoplatonismo, ad esempio, la dimensione ideale verrà concepita non più 
come un Essere statico e immutabile, ma come un continuo divenire, un perenne attuarsi 
e prodursi da sé con cui al contempo esso produce anche il mondo, oscillando tra i due 
poli opposti ma complementari della realtà sovrasensibile e di quella terrena. 

Per Kant e Schiller un ideale è un’idea individuale, priva però di valore ontologico, 
che ha il compito di guidare in senso puramente regolativo la condotta della ragion prati-
ca e il sentire estetico. In età romantica la tensione verso gli ideali connotò fin nel nome 
la corrente filosofica conosciuta come «idealismo» tedesco: questa, connotata da un vivo 
senso etico, con Fichte e Schelling tornò a dare forza costitutiva all’ideale, concependo 
l’Idea universale come un porre se stessa su un piano individuale, con cui per un verso si 
auto-limita, ma che dall’altro essa cerca di superare per affermare la sua libertà in un pro-
cesso pratico infinito. 

Hegel, ancorato a una visione immanente dello Spirito, restrinse invece il termine 
ideale all’ambito dell’arte: il suo compito è la rappresentazione sensuale dell’Idea assoluta 
appunto come ideale. 

Ideale come utopia 

Diversamente dall’accezione platonica, il termine ideale può essere oggi utilizzato 
come sinonimo di «teorico» contrapposto a «reale», per fare riferimento a principi privi di 
consistenza, immaginari, o attinenti al sogno e alla fantasia. 

Nel caso in cui un ideale così inteso si dimostri del tutto irrealizzabile, o tenda a una 
meta irraggiungibile, si parla più comunemente di utopia, dal nome dell’isola immagina-
ria teorizzata da Tommaso Moro nel Cinquecento. Un’utopia assomma in sé una forte 
critica dell’esistente, protesa tenacemente verso un nuovo sistema politico-sociale vagheg-
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giato come modello, all’impossibilità di darvi attuazione, consapevole della sua natura 
fittizia e illusoria. 

Varie forme di utopie connotate da una forte carica ideale sono state formulate nel 
corso della storia umana, nell’ambito della filosofia politica come pure della pedagogia e 
dell’estetica, a cominciare dallo Stato ideale descritto da Platone nella sua Repubblica. 
Anche il Rinascimento fu contraddistinto da numerose tensioni ideali che miravano a 
rinnovare la società e a formare un nuovo modello di umanità. Fra la letteratura utopica 
di quest’epoca, oltre all’opera già ricordata di Tommaso Moro, ne furono esempi La nuo-
va Atlantide di Francesco Bacone, o la Città del Sole di Tommaso Campanella. 

L’ideale in politica 

Gli ideali hanno svolto un ruolo fondamentale anche in politica, soprattutto a parti-
re dalla Rivoluzione francese, basata sui principi di «Libertà, Uguaglianza, Fratellanza», e 
poi lungo il corso dell’Ottocento, dando luogo ai vari movimenti di liberazione per l’in-
dipendenza nazionale dei popoli. 

Connotati da forti tensioni spirituali, tradotte sul piano filosofico nelle correnti ro-
mantiche dell’idealismo e dello spiritualismo, gli ideali politici di quest’epoca miravano 
alla libertà dall’oppressione e alla rivendicazione dell’identità storica delle nazioni. 

Il significato politico di ideale può essere accostato in quest’ambito a quello di ideo-
logia: mentre tuttavia il primo riguarda più che altro i valori ambìti e fatti propri da un 
individuo, la seconda rappresenta la loro traduzione in un impianto dottrinale, con cui 
orientare un determinato gruppo sociale. A differenza degli ideali, infatti, che possono 
venire intesi come tendenze utopiche rivolte al trascendente, l’ideologia suole proporsi 
come immanenza della teoria nella storia. 

L’ideale in psicologia 

Secondo la psicologia di orientamento freudiano, un ideale agisce sia come introie-
zione di un modello, che diventa parte dell’identità personale, sia come imitazione di 
esso, al quale conformare la propria condotta. 

L’idealizzazione rivolta dall’Io del bambino alle figure dei genitori, dei maestri, o in 
generale di personaggi elevati al rango di eroi, va a formare la struttura psichica del super-
io, responsabile della sua coscienza morale da adulto. 

 516



Identità 
  

Etimo secondo TPS 

Dal latino tardo identitas, derivato da idem, medesimo, che è formato da is, ea, id 
(pronome personale) e dal suffisso invariabile –dem (“stesso”, usato per esprimere identità 
appunto). Si precisa che la desinenza “-ità” trasforma l’aggettivo/pronome in un concetto 
astratto. Il latino is/ea/id, il sanscrito ayam/iyam/idam sono le tre forme maschile/fem-
minile/neutro del pronome “egli/ella/ciò”, “questo/questa/ciò” e derivano dalla radice in-
doeuropea *EI-. In Collezione Agni Yoga, Infinito I, § 214, ed. Nuova era, 1987, è scrit-
to: “[…] Durante la fusione degli elementi, così chiamati, reattivi all’attrazione esercitata 
dal Magnete cosmico, è importante sia mantenuta la condizione o di assoluta identità o 
di composizione armonica …”. 

Identità  significa attestazione di sé e del Sé. Nel Lambdoma Vita  la definizione 
è: L’Identità è l’attestazione del Sé divino (7.6). 

Treccani 

identità  s. f. [dal lat. tardo  identĭtas –atis, der. di  idem  «medesimo», calco del gr. 
ταὐτότης]. – 

1. L’essere identico, perfetta uguaglianza:  
i. di due firme, di due concetti; i. piena, vera, totale, assoluta. Con accezioni partic.: 
1.a.  In filosofia, principio d’i., o, più precisamente, principio d’i.  e contraddizione, 

principio logico che, nella tradizione scolastica, asserisce l’identità di una cosa con sé stes-
sa («A è A») ed esclude l’identità con altro («A non è non A»): risulta da una contamina-
zione del principio aristotelico di contraddizione (v. contraddizione, nel sign. 2 a) con 
l’asserzione, non aristotelica, dell’uguaglianza tra soggetto e predicato. 

2. L’essere tutt’uno, di persona o cosa che in un primo tempo sia apparsa con nome 
o aspetti diversi che abbiano fatto credere trattarsi di persone o cose distinte: 

riconoscere, scoprire l’i. di due specie animali, di due corpi celesti. Nel commercio ma-
rittimo, clausola di non i., quella che, inserita nella polizza di carico, libera il comandante 
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della nave da responsabilità circa le differenze che possono riscontrarsi tra la merce ricon-
segnata e le relative indicazioni della polizza di carico. 

3a. Di persona, l’essere appunto quello e non un altro: stabilire, provare l’i. di qual-
cuno, chi egli sia veramente; controllare l’i. di qualcuno, verificare che le sue generalità cor-
rispondano veramente a quelle indicate in apposito documento (documento 
d’identità). Carta d’i., documento d’identificazione personale, munito della fotografia del 
titolare e altre indicazioni di stato civile e dati somatici, rilasciato dal sindaco del comune 
alle persone aventi più di 15 anni e residenti nel territorio della Repubblica. Libretto d’i., 
quello rilasciato da una banca al beneficiario di una lettera di credito circolare, contenen-
te sia la firma autografa del beneficiario della lettera, sia gli estremi di questa; esibito ai 
corrispondenti della banca serve per accertare l’identità della firma di quietanza con quel-
la apposta sul libretto all’atto del rilascio. 

3b. In psicanalisi, i. psicologica, il senso e la consapevolezza di sé come entità distin-
ta dalle altre e continua nel tempo; crisi d’i. (traduz. dell’ingl. identity crisis), conflitto psi-
co-sociale con disturbi del senso dell’identità e della continuità del proprio io, che si ri-
scontra spesso nell’adolescenza, ma può essere avvertito anche da persone di altra età e, in 
forme particolari, persino da gruppi etnici. Con altro sign.,  crisi dell’i., in psichiatria, 
perdita del senso dell’identità, che si riscontra nei delirî schizofrenici. 
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Wikipedia 

Identità (filosofia) 

Identità, (dal latino  identitas, derivato da  idem  (“stessa cosa”), che riproduce il 
lemma greco ταὐτότης), è un termine e un principio filosofico che genericamente indica 
l’eguaglianza di un oggetto rispetto a sé stesso. In relazione ad altri oggetti l’identità è tut-
to ciò che rende un’entità definibile e riconoscibile, perché possiede un insieme di qualità 
o di caratteristiche che la fanno essere ciò che è e, per ciò stesso, la distinguono da tutte le 
altre entità. 

 
Identità (scienze sociali) 

Il concetto d’identità, nella sociologia, nelle scienze etnoantropologiche e nelle altre 
scienze sociali riguarda la concezione che un individuo ha di se stesso nell’individuale e 
nella società, quindi l’identità è l’insieme di caratteristiche uniche che rende l’individuo 
unico e inconfondibile, e quindi ciò che ci rende diverso dall’altro. L’identità non è im-
mutabile, ma si trasforma con la crescita e i cambiamenti sociali. 

Identità (psicologia) 

L’identità, in psicologia, è la realtà/verità, cosciente e non cosciente, caratteristica di 
un soggetto per la quale egli si distingue dagli altri. 
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Illuminazione 
  

Etimo secondo TPS 

Dal latino tardo illuminatio, derivato dal verbo illuminare, rischiarare, composto dal 
prefisso in, dentro, in, verso, e da luminare, illuminare, dal sostantivo lumen, luce. 

Dalla radice indoeuropea *LUK-/*LUK-, che esprime l’idea dello splendere, affine 
alla radice *RUK-/*RUK-. Si vedano il sanscrito lok, guardare; il greco leukòo, imbianca-
re; il latino luceo, brillare, lux, luce, luna, “la luminosa”; il gotico lauhmuni, lampo; l’in-
glese to look, guardare. 

Rendich nella radice indoeuropea luk/luc riconosce le componenti [l] “giunge libe-
ramente”, [k] “tutt’intorno”: luce”, “rivolgere gli occhi alla luce” (DEC, p. 378). 

Illuminazione  significa  pervasione di luce. Nel  Lambdoma Luce  la definizione 
è: L’Illuminazione è l’accensione della Coscienza spaziale (6.5) 

Treccani 

illuminazióne s. f. [dal lat. tardo illuminatio –onis]. – 
1.a. L’illuminare, il fatto di illuminare, cioè di dar luce a un ambiente, e la quantità 

della luce, naturale o artificiale, da cui l’ambiente stesso è illuminato: i. di una sala, di un 
teatro, di una pista, di una piazza. Con senso più concr., il complesso dei mezzi con cui si 
provvede a illuminare artificialmente: i. elettrica, al neon, a gas; i. pubblica; i. scarsa, difet-
tosa; i. della costa, l’insieme dei fari, fanali, battelli fanale, boe luminose e di tutti i segna-
lamenti marittimi notturni, che servono a guidare la navigazione costiera. 

1.b. Apparato di lumi in occasione di pubbliche feste, luminaria: questa sera ci sarà 
l’i. in onore del santo patrono. 

2. fig. a. Luce straordinaria che apre d’un tratto l’intelletto o la coscienza alla perce-
zione del vero o vi suscita un’ispirazione, un’idea, un sentimento:  la sua mente ebbe una 
improvvisa i.; per i. divina. 

2.b. Nella liturgia cristiana antica, il battesimo, in quanto rito di liberazione dalle 
tenebre del male e dell’errore. 
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2.c. Nella storia della filosofia, teoria dell’i., la dottrina gnoseologica agostiniana se-
condo cui nell’uomo (in interiore homine) opera il Verbo divino, il Maestro interiore, che 
illumina la mente dandole i principî (o regulae) del giudizio. 

3.  In fisica,  i., e  intensità d’i., espressioni talora usate, spec. nell’illuminotecnica, 
come sinon. di illuminamento. 

Wikipedia 

Illuminazione della sala nel corso di un concerto d’opera 

L’illuminazione è il risultato dell’illuminare mediante l’utilizzo di flussi luminosi, 
naturali (mediati da elementi architettonici) o emessi da sorgenti artificiali (apparecchia-
ture generalmente elettriche) allo scopo di ottenere determinati livelli di luce (illumina-
menti) sull’oggetto (in senso lato) da illuminare. La relativa tecnica si chiama illumino-
tecnica. 

Ulteriori scopi dell’illuminazione sono anche creare effetti scenografici, di accento e 
con le sue apparecchiature generatrici (lampade) di fare arredo. 

Il termine illuminazione è anche usato come semplificazione e con significato di 
“impianto di illuminazione”. 

Esistono vari tipi di illuminazione: 

– Luce diretta: fornisce il miglior illuminamento per il piano di lavoro perché il fa-
scio di luce viene proiettato direttamente su di esso senza alcuna riflessione artificiale. 
Comporta però un alto contrasto tra le parti scure e quelle chiare ed ha bisogno, quindi, 
di una luce di fondo perché l’occhio non si affatichi. 

– Luce indiretta: il fascio di luce giunge al punto da illuminare solo dopo una rifles-
sione, su una parete o sul soffitto per esempio. Con la luce di fondo ottenuta si ha così 
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un’illuminazione globale soffusa e più morbida rispetto a quella di tipo diretto ed è priva 
di ombre. Ha un costo maggiore rispetto alla precedente ed ha bisogno, naturalmente, di 
pareti relativamente chiare e di ulteriori punti di luce per ottenere una buona illumina-
zione. 

–   Luce semidiretta: è un’illuminazione di tipo misto, con caratteristiche di tipi di-
retto e di tipo indiretto. Come la luce indiretta, ha bisogno di pareti chiare ma si adatta 
anche a pareti e soffitti di tonalità neutra. Una percentuale del fascio luminoso incide di-
rettamente sul piano degli oggetti illuminati. 

–  Luce senza ombre: viene prodotta da una fascio di luce forte che riduce in manie-
ra sensibile le ombre. 

– Luce scialitica: produce una illuminazione molto intensa utilizzata in particolare 
nelle sale operatorie durante gli interventi chirurgici. Risulta praticamente priva di ombre 
perché utilizza vari fasci di luce puntati sul piano di lavoro da direzioni multiple. 

Storia: 
Il fuoco e l’illuminazione ad olio 

Fino al XVIII secolo, l’illuminazione artificiale non ha subito grossi mutamenti ba-
sandosi quasi esclusivamente sull’illuminazione a olio, le cui prime tracce risalgono ai Fe-
nici, e sull’uso del fuoco vivo tramite focolari, torce, candele, lanterne e candelabri. 

Antica Roma 

Nell’Antica Roma, durante la fasi notturne, erano solo le case dei ricchi e dei bene-
stanti a essere illuminate, mentre le altre abitazioni e il resto dell’ambiente cittadino 
(strade, vie, piazze) non potevano vantare alcun tipo di illuminazione se non quella deri-
vante dal chiarore della luna. Inoltre i ricchi, nel corso delle ore serali e notturne, erano 
soliti farsi accompagnare da uno o più schiavi che reggevano una o più torce per facilitare 
loro il passeggio o la scelta della strada da prendere nel buio della notte. Il fuoco, utilizza-
to in maniera massiccia per l’illuminazione, rappresentava inoltre un grave pericolo per-
ché era causa di continui incendi, favoriti anche dalla struttura in 
legno della maggior parte delle abitazioni, che ciclicamente deva-
stavano la città di Roma e i principali centri dell’epoca. 

A destra: lucerna ad olio di terracotta antico-romana conserva-
ta nell’Antiquarium di Milano. 
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Medioevo 

Nel corso del Medioevo non vi furono mutamenti sostanziali nei metodi per l’illu-
minazione artificiale. I principali sistemi si basavano ancora sulle lampade e le torce ad 
olio, di solito poste anche in serie lungo le pareti per ottenere un’illuminazione maggiore. 
Oltre all’olio, la sostanza più utilizzata era la cera, ma venivano utilizzati anche compo-
nenti della scorza di betulla o di altri alberi di simile stazza. I luoghi e gli edifici mag-
giormente illuminati erano quelli religiosi, in particolare le chiese mentre nelle abitazioni 
di solito bastava la fioca luce del focolare o al massimo qualche torcia. 

Età moderna 

Alcuni miglioramenti nel sistema dell’illuminazione a olio furono introdotti nel 
‘500 da Gerolamo Cardano. 

L’Illuminazione a gas 

Il primo a scoprire le potenzialità del gas illuminante fu Philippe Lebon, nel 1786. 
Le prime dimostrazioni al pubblico della sua utilità avvennero però solo nel 1801, quan-
do l’ingegnere e inventore mostrò, davanti ad un nutrito gruppo di persone accorse per 
l’evento, la sua termolampada che, utilizzando il gas derivato dalla distillazione del legno, 
poteva essere adoperata sia per l’illuminazione che per il riscaldamento. Nel 1798 si uti-
lizzò per la prima volta il gas derivante dal carbone che servì a William Murdoch per il-
luminare una vasta fonderia a Soho. L’uso domestico di tale sistema cominciò a diffon-
dersi dai primi anni del XIX secolo così come l’uso industriale, le cui prime applicazioni 
si possono ritrovare a Londra, nelle fabbriche. Nel 1807 furono installati a Londra 13 
lampioni a gas. Nel 1839 esistevano a Londra già 15 officine per la produzione di gas 
che, tramite un sistema di tubature, serviva a illuminare zone come Pall Mall, il St. Ja-
mes’s Park e il Golden Lane. Il maggiore artefice dell’illuminazione a gas di Londra fu 
Samuel Clegg. 

A destra: lampione con lampada a gas per l’illuminazione pubblica. 

I primi tentativi e studi sistematici per l’illuminazione pub-
blica in Italia furono avviati da Giovanni Aldini nel 1818 (Memo-
ria sulla illuminazione a gas dei teatri: e progetto di applicarla al-
l’I.R. Teatro della Scala in Milano, di G. Aldini, 1820) mentre il 
primo tentativo riuscito di illuminare a gas un luogo pubblico av-
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venne alla Galleria de Cristoforis a Milano nel 1832. A partire dal 1840 furono pubbli-
camente illuminate a gas anche alcune strade di Napoli. Solo nel 1847 il governo pontifi-
cio autorizzò l’installazione dell’illuminazione a gas a Roma. 

L’illuminazione elettrica 

La prima applicazione dell’illuminazione elettrica avvenne con le lampade ad arco 
di Humphry Davy nel 1813. Il sistema non ebbe particolare diffusione e la prima vera 
applicazione utile dell’elettricità nel campo dell’illuminazione la si ebbe solo con le lam-
pade a incandescenza, come quella proposta da Wilson Swan nel 1878 e quella di Tho-
mas Edison nel 1879. Quest’ultimo in particolare, dopo aver perfezionato e brevettato 
l’invenzione del primo, viene ricordato come l’inventore del primo sistema di illumina-
zione elettrica efficace, costante e affidabile.[12] Da allora l’illuminazione elettrica ebbe 
diffusione enorme grazie anche al progredire delle tecnologie nel campo dell’elettricità. Il 
primo sistema d’illuminazione pubblica tramite lampade a filamento incandescente fu 
attuato a New York nel 1882 e in Italia il primo comune a sperimentare l’illuminazione 
elettrica fu Verzuolo (CN) il 10 settembre 1882 (Gazzetta Piemontese del 15-9-1882). 
Seguirono nel 1884 Torino in piazza Carlo Felice, con 12 lampade ad arco Siemens da 
800 candele e nello stesso anno Milano in Piazza Duomo e in Piazza della Scala. In segui-
to, il sistema venne perfezionato tramite l’introduzione dei tubi scarica nel 1909 per le 
insegne luminose (lampada a scarica)…. Adesso si sta sviluppando l’illuminazione trami-
te diodi led, che hanno un’elevata efficienza luminosa. 

L’illuminazione per i cristiani 

L’illuminazione nei primi riti religiosi cristiani è testimoniata dagli Atti degli Apo-
stoli e la tradizione prescriveva l’uso di una lampada durante il rito eucaristico. Molti riti 
avvenivano durante le ore notturne e vi era bisogno di una illuminazione generosa come 
testimoniato anche dal ritrovamento di numerose lampade nei cimiteri cristiani primitivi. 
La luce veniva vista anche come simbolo di Cristo e i nuovi battezzati dovevano reggere 
in mano una lucerna. Con la costruzione delle basiliche si fece poi largo uso della luce 
che serviva anche ad evidenziarne la solennità. 
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Immagine 
  

Etimo secondo TPS 

Dal latino imago, che aveva una vasta gamma di significati, destinati in parte a per-
dersi nell’italiano: immagine, ritratto, similitudine, idea, rappresentazione mentale, so-
gno, eco, riflesso di uno specchio, spettro. Il termine origina dallo stesso etimo del 
verbo  imitari, imitare, che nasce in realtà da *mimitari, dall’identica radice delle parole 
greche mimetés, mimos, “imitatore”, mimèomai, imitare: si tratta di termini derivanti dal 
raddoppiamento della radice indoeuropea *MA-, che esprime essenzialmente l’idea di 
misura, rapporto ed è quindi lo stesso etimo della parola “modello”. 

Nel  Sofista, Platone presenta la distinzione tra una mimesis  icastica, o “arte della 
rappresentazione”, che produce un’immagine fedele al proprio modello, al primato dell’i-
dea – rappresentazione è letteralmente “l’atto di essere di nuovo presente” – e una mime-
sis fantastica, o “arte dell’apparenza”, che invece produce un tipo di immagine che si al-
lontana dal modello di riferimento (Platone, Opere complete. Sofista, ed. Laterza, 1971, 
§§ XLVIII – XLIX). 

Immagine significa sembianza del Modello. Nel Lambdoma Modello la definizio-
ne è: L’Immagine  è la prima parvenza dell’Idea (6.4). 

Treccani 

immàgine (letter. imàgine) s. f. [dal lat. imago –gĭnis].  
1.a. Forma esteriore degli oggetti corporei, in quanto viene percepita attraverso il 

senso della vista, o si riflette – come realmente è, o variamente alterata – in uno specchio, 
nell’acqua e sim., o rimane impressa in una lastra o pellicola o carta fotografica: le i. si di-
segnano capovolte nella retina dell’occhio; riflettere, rispecchiare l’i.; Narciso s’innamorò della 
propria i. riflessa nel fonte; il microscopio dà l’i. assai ingrandita; gli specchi concavi e convessi 
riflettono le i. ridicolmente contraffatte; la proiezione delle i. sullo schermo. Con sign. specifi-
co, in fisica, i. ottica, quella fornita da un sistema ottico; più precisamente, l’immagine di 

un punto A è il punto A′ in cui si incontrano i raggi o i prolungamenti dei raggi lumino-
si provenienti da A, dopo essere stati riflessi da una o più superfici speculari o rifratti da 
una o più superfici rifrangenti: è detta i. reale o i. virtuale, a seconda che ad incontrarsi 
siano i raggi – riflessi o rifratti – oppure i loro prolungamenti (mentre l’immagine reale 

 525



può essere raccolta su uno schermo o su una lastra fotografica, oppure osservata diretta-
mente dall’occhio che si trovi sul cammino dei raggi, l’immagine virtuale può essere vista 
dall’occhio ma non può essere raccolta su uno schermo). I. elettronica, l’immagine di un 
oggetto ottenuta con i mezzi dell’ottica elettronica, per es. proiettando, mediante un ico-
noscopio, un’immagine ottica di un oggetto su un fotocatodo che la forma con gli elet-
troni di emissione. Nelle telecomunicazioni, trasmissione delle i., processo basato sulla de-
composizione (propriam.  analisi  o  esplorazione) dell’immagine da trasmettere in tanti 
elementi che vengono successivamente e ordinatamente esplorati trasformando le caratte-
ristiche di luminosità, colore, ecc., di ogni singolo elemento in altri opportuni parametri 
fisici adatti al mezzo di trasmissione utilizzato, e sulla ricomposizione (o sintesi) dell’im-
magine da parte del mezzo ricevente mediante la riproduzione successiva e ordinata, sin-
crona con l’esplorazione, degli elementi in cui l’immagine stessa è stata decomposta dal-
l’apparato trasmittente. Per l’i. latente, in fotografia, v. latente. 

1.b. Più genericam., l’aspetto corporeo, la forma, la figura di una persona o di una 
cosa; spec. in quanto l’aspetto di un determinato oggetto viene riprodotto per somiglian-
za in altri oggetti:  Quando la brina in su la terra assempra L’imagine di sua sorella 
bianca  (Dante); fig.:  Di cicale scoppiate imagine hanno Versi ch’in laude dei signor si 
fanno  (Ariosto). Quindi modello, somiglianza, nelle frasi  fare, esser fatto a i. di …: Dio 
creò l’uomo a sua i.; con riferimento a oggetti materiali: gli argini delle bolge infernali erano 
fatti a i. delle dighe fiamminghe. 

1.c. Rappresentazione con mezzi artistici della forma esteriore di cosa reale o fittizia; 
quindi termine generico per indicare un quadro, un ritratto, una statua, 
ecc.: i. disegnata, dipinta, di bronzo, di marmo, di cera; i. ben riuscita, viva, parlante (cioè 
piena di espressione); in molti luoghi vedesi la sua imagine effigiata (Boccaccio); diritto al-
l’i., uno dei diritti della personalità, tutelato dal divieto dell’abuso fatto da altri dell’im-
magine propria e dei congiunti (genitori, coniuge, figli). In partic., le figure dipinte, 
scolpite o anche impresse a stampa di idoli, della divinità e dei santi: le sacre i.; un’i. voti-
va; la gloriosa i. della Vergine; culto delle i.; distruzione delle i., nell’Impero bizantino (sec. 
8° e 9°) ad opera degli iconoclasti. Fig.,  essere l’i.  di qualcuno, assomigliargli 
moltissimo: quel bambino è tutto l’i. di suo padre (più com. il ritratto); ciò ch’io riferisco è 
un’i. fedele (oppure è appena una pallida, una vaga i.) della realtà, la riproduce più o meno 
esattamente. 

1.d. Talora si contrappone più direttamente alla figura reale e consistente, e significa 
apparenza, parvenza: Imagini di ben seguendo false (Dante); vivendo senza quasi verun’im-
magine di piacere (Leopardi). 
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1.e. Modo, aspetto, serie di caratteristiche con cui un personaggio, un’azienda, un 
ente o anche un prodotto industriale si presentano o vengono presentati al pubblico, se-
condo certi criterî che tendono ad assecondare il più possibile i gusti e i desiderî del pub-
blico stesso: l’i. dell’azienda, del partito; l’i. dell’Istituto all’estero; difendere, tutelare, o alte-
rare, tradire la propria i.; curare l’i. di un cantante, di un attore; ritorno d’immagine, v. ri-
torno. Con funzione appositiva, sempre preceduto da un sost., che rappresenta pubbli-
camente un ente o un’azienda, anche in relazione a una campagna pubblicitaria:  l’uomo 
immagine della ditta; ragazze immagine sono dette quelle, particolarmente belle, che ven-
gono ingaggiate per apparire in pubblico e richiamare l’attenzione in discoteche, locali e 
sim. 

2.a. Rappresentazione alla mente di cosa vera o immaginaria, per opera della me-
moria o della fantasia: serbare viva nel cuore l’i. della persona amata; conservare un’i. confu-
sa, scolorita di un luogo; la sua dolce i. mi segue dappertutto; destare i. soavi; suggerire imma-
gini di dolore, di gioia; quella lettura faceva sorgere nella sua mente i. torbide; spaventare con 
l’i. di streghe, di diavoli, dell’inferno; letter., rendere l’i., comunicare in modo chiaro ad al-
tri il proprio pensiero, il contenuto della propria esperienza o della propria fantasia: non 
so se ho reso bene l’i. (più com.  rendere l’idea). In partic., visione:  vedere in sogno 
i. strane, mostruose; essere tormentato da i. funeste. 

2.b. Rappresentazione concreta e sensibile di cosa o idea astratta, simbolo: quella 
sozza imagine di froda (Dante, parlando di Gerione); quel ragazzo è l’i. della salute; è così 
magro e sparuto che pare l’i. della fame; girando fra quei tugurî si vedeva dappertutto l’i. de-
solata della miseria; la parola è l’i. del pensiero. 

2.c. Con sign. più specifico, in filosofia, la riproduzione fantastica, che si compie 
nella coscienza, del contenuto di un’esperienza sensibile, o la libera produzione di ciò che 
potrebbe essere il contenuto di una simile esperienza. In psicologia: i. corporea, la rappre-
sentazione che si ha del proprio corpo; i. eidetica, immagine nitida e ricca di particolari di 
materiale precedentemente percepito, che viene proiettata sul mondo esterno indipen-
dentemente dalla presenza reale degli oggetti a cui l’immagine si riferisce. 

3.  Traduzione in parole di un concetto elaborato e trasfigurato fantasticamente; 
quindi, in genere,  immagini, le metafore del linguaggio poetico:  stile ricco 
d’immagini; trovare un’i. felice; esprimersi con una potente i., con un’i. ardita; scrittore grande 
per la forza dell’espressione e la potenza delle immagini. 

4. poet., ant. Forza immaginativa: E fia la tua imagine leggera In giugnere a veder 
com’io rividi Lo sole (Dante). 
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5.  In entomologia, l’ultimo stadio delle trasformazioni (metamorfosi) degli insetti, 
corrispondente all’adulto o insetto perfetto. In questo sign. è frequente la 
forma imagine (lat. scient. imago). 

6. In matematica, la parola è spesso usata al posto di modello, copia, rappresentazio-
ne, ecc.: l’i. di un punto, di una retta, in geometria descrittiva. In partic., nella teoria degli 
insiemi, data una corrispondenza tra un insieme A e un insieme B, si dice immagine di un 
elemento di A in B l’insieme degli elementi di B corrispondenti a quell’elemento di A. 

7. Metodo delle immagini: 
7.a In aerodinamica, metodo con il quale si dimostra che l’effetto del suolo su un 

veicolo terrestre (o su un velivolo che vola a bassa quota) consiste in una perturbazione 
del campo aerodinamico uguale a quella che sarebbe determinata da un corpo identico a 
quello effettivamente presente che fosse disposto come un’immagine speculare dell’altro 
rispetto al suolo. 

7.b.   In elettrologia, metodo di calcolo per la determinazione del campo elettrico 
generato da una o più cariche puntiformi in una regione di spazio limitata da superfici di 
corpi conduttori, che consiste nel sostituire, ai fini del calcolo, tali superfici con un certo 
numero di cariche fittizie (cariche immagini) che si considerino opportunamente colloca-
te al di fuori della regione di spazio in questione. 

Wikipedia 

Un’immagine è una rappresentazione visiva, non solida, della realtà. In particolare 
un’immagine può rappresentare la realtà fisica (in modo più o meno realistico) oppure 
una realtà fittizia o astratta. 

Tipi di immagini: 
– Immagine ottica 

Un’immagine ottica è un’immagine ottenuta mediante un sistema ottico. Tipi di 
immagini ottiche sono l’immagine riflessa, l’immagine rifratta, l’immagine reale, l’imma-
gine virtuale. 

– Immagine riflessa 

Un’immagine riflessa è un’immagine ottica ottenuta mediante un sistema catottrico. 
Cioè un’immagine ottica ottenuta mediante la riflessione della luce. Un esempio di im-
magine riflessa è l’immagine che si forma sulla superficie riflettente dello specchio. 
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– Immagine rifratta 

Un’immagine rifratta è un’immagine ottica ottenuta mediante un sistema diottrico. 
Cioè un’immagine ottica ottenuta mediante la rifrazione della luce. Un esempio di im-
magine rifratta è l’immagine visibile con il cannocchiale. Un tipo di immagine rifratta è 
l’immagine retinica. 

– Immagine retinica 

L’immagine retinica è l’immagine rifratta che si forma sulla retina dell’occhio. L’oc-
chio rappresenta infatti un sistema diottrico. L’immagine retinica permette di vedere la 
realtà fisica agli esseri viventi dotati del senso della vista. È quindi l’immagine ottica per 
antonomasia perché, attraverso di essa, è possibile vedere tutte le altre immagini. 

– Immagine reale 

Un’immagine reale è un’immagine ottica che è sede dell’energia luminosa che la ge-
nera. L’espressione “immagine reale” si contrappone all’espressione “immagine virtuale”. 

– Immagine virtuale 

Un’immagine virtuale è un’immagine ottica data dai prolungamenti immaginari dei 
raggi di luce che la generano. Un’immagine virtuale non è quindi sede dell’energia lumi-
nosa che la genera. 

– Immagine grafica 

Un’immagine grafica è un’immagine fissata (in modo più o meno permanente) su 
un supporto fisico oppure visualizzata (in modo più o meno prolungato nel tempo) su 
uno schermo di visualizzazione. Esempi di immagini fissate su supporti d’immagine sono 
le immagini fissate su quadri dipinti a mano. Esempi di immagini visualizzate su schermi 
di visualizzazione sono le immagini visualizzate sugli schermi di visualizzazione dei televi-
sori. Un’immagine grafica in movimento viene realizzata visualizzando in successione una 
serie di immagini grafiche fisse. Tipi di immagini grafiche sono l’immagine disegnata e 
l’immagine di sintesi. 

– Immagine disegnata 

Un’immagine disegnata (anche chiamata “disegno”) è un’immagine grafica prodotta 
mediante il tracciamento di segni la cui forma e posizione sono decise dal disegnatore se-
condo le sue capacità artistiche o in base a calcoli matematici. Tipi di immagini disegnate 
sono l’immagine dipinta, l’immagine litografica, il disegno animato. 
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 – Immagine dipinta 

Un’immagine dipinta (anche chiamata “dipinto”) è un’immagine disegnata median-
te la pittura. La realizzazione di immagini dipinte è una delle forme d’arte più apprezzate 
e celebrate. Ne è nato quindi un mercato dove le immagini dipinte dai pittori più ap-
prezzati possono essere valutate anche milioni di euro. Tipi di immagini dipinte sono il 
dipinto ad olio, l’acquerello, l’affresco. Considerando il supporto fisico su cui viene fissata 
l’immagine, si distingue invece il dipinto su muro (anche chiamato “dipinto murale”), il 
dipinto su tavola, il dipinto su tela. 

– Immagine litografica 

Un’immagine litografica è un’immagine disegnata e riprodotta mediante la litografia. 

– Immagine di sintesi 

Un’immagine di sintesi (anche chiamata “immagine sintetica”) è un’immagine grafi-
ca ottenuta dalla sintesi di elementi preordinati che la compongono o la descrivono. Il 
processo di generazione di immagini di sintesi è chiamato “sintesi di immagini”. Un 
esempio di immagine di sintesi è l’immagine grafica generata dal computer. Tale genera-
zione avviene mediante la computer grafica. Tipi di immagini generate al computer sono 
l’immagine vettoriale e l’immagine bitmap. Tipi di immagini di sintesi sono l’immagine 
fotografica, l’immagine cinematografica, l’immagine televisiva, l’immagine elettromecca-
nica, l’immagine elettronica. 

– Immagine fotografica 

Un’immagine fotografica (anche chiamata “fotografia”) è un’immagine di sintesi 
prodotta mediante la ripresa ottica della realtà fisica. Tale ripresa è realizzata mediante la 
macchina da presa fotografica. Rispetto all’immagine disegnata, l’immagine fotografica è 
in grado di rappresentare la realtà fisica in modo più realistico. In relazione all’immagine 
disegnata, si parla infatti di “fotorealismo” quando si ottiene un livello di realismo vicino 
a quello dell’immagine fotografica. 

– Immagine cinematografica 

Un’immagine cinematografica è un’immagine grafica in movimento. L’immagine 
cinematografica viene prodotta mostrando, in successione, una serie di immagini grafiche 
fisse. L’immagine cinematografica è un’immagine di sintesi perché è ottenuta dalla sintesi 

 530



di elementi preordinati che la compongono: la serie di immagini grafiche fisse mostrate 
in successione. 

– Immagine televisiva 

Un’immagine televisiva è un’immagine di sintesi che riproduce, a distanza e con un 
breve ritardo, un’immagine ottica (in caso di diretta televisiva) o un’immagine grafica (in 
caso di differita televisiva). Tale riproduzione avviene mediante un sistema televisivo. 
L’immagine televisiva è un’immagine di sintesi perché, mediante il sistema televisivo, dal-
l’immagine originale si ricavano una serie di elementi preordinati che la descrivono. In 
seguito tali elementi vengono prima trasmessi a distanza e poi utilizzati per creare l’im-
magine televisiva. 

– Immagine elettromeccanica 

Un’immagine elettromeccanica è un’immagine di sintesi interamente generata da 
un’apparecchiatura elettromeccanica. Un esempio di immagine elettromeccanica è l’im-
magine televisiva della televisione elettromeccanica. 

– Immagine elettronica 

Un’immagine elettronica è un’immagine di sintesi interamente generata da un’appa-
recchiatura elettronica. Un esempio di immagine elettronica è l’immagine televisiva della 
televisione elettronica. Un altro esempio di immagine elettronica è l’immagine di sintesi 
generata dal computer. Tale generazione avviene infatti mediante il computer elettronico. 

– Immagine fissa 

Un’immagine fissa (anche chiamata “immagine statica”) è un’immagine che non va-
ria nel tempo. Un’immagine fissa può essere un’immagine ottica o un’immagine grafica, 
un’immagine in bianco e nero o un’immagine a colori, un’immagine bidimensionale o 
un’immagine tridimensionale. Può anche essere contemporaneamente sia un’immagine 
ottica che un’immagine grafica. Un esempio di tale immagine è l’immagine fissa che il 
proiettore di diapositive proietta sullo schermo da proiezioni. 

– Immagine in movimento 

Un’immagine in movimento (anche chiamata “immagine dinamica”) è un’immagi-
ne che varia nel tempo. Anche un’immagine in movimento può essere un’immagine otti-
ca o un’immagine grafica, un’immagine in bianco e nero o un’immagine a colori, un’im-
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magine bidimensionale o un’immagine tridimensionale. Anche un’immagine in movi-
mento può essere contemporaneamente sia un’immagine ottica che un’immagine grafica. 
Un esempio di tale immagine è l’immagine in movimento che il proiettore cinematogra-
fico proietta sullo schermo da proiezioni. 

– Immagine in bianco e nero 

Un’immagine in bianco e nero è un’immagine che presenta solo il colore bianco e/o 
il colore nero e/o il colore grigio. In realtà l’espressione “immagine in bianco e nero” in-
dica un’immagine che presenta solo i colori bianco e nero. Quindi l’uso consolidato del-
l’espressione “immagine in bianco e nero” è improprio. 

– Immagine a colori 

Un’immagine a colori è un’immagine che presenta almeno un colore diverso dal 
bianco, dal nero, dal grigio. In altri termini l’espressione “immagine a colori” viene usata 
in contrapposizione all’espressione “immagine in bianco e nero”. In realtà tutte le imma-
gini sono a colori (anche il bianco, il nero e il grigio sono dei colori). Quindi anche l’uso 
consolidato dell’espressione “immagine a colori” è improprio. 

– Immagine bidimensionale 

Un’immagine bidimensionale è un’immagine rappresentante solo due dimensioni: 
la larghezza e lunghezza. 

– Immagine tridimensionale 
Un’immagine tridimensionale è un’immagine rappresentante tre dimensioni: la lar-

ghezza, l’altezza e la profondità. 

– Immagini come linguaggio 
Da sempre le immagini hanno costituito una sorta di linguaggio dotato di segni che 

assumono significati particolari. Il linguaggio delle immagini è intrinsecamente indeter-
minato, dotato di segni che assumono valore simbolico in relazione al significato che at-
tribuiamo a ciò che osserviamo o al valore pragmatico degli scopi della comunicazione. Il 
linguaggio delle immagini è altamente evocativo e, in ambito multimediale, queste e la 
comunicazione visiva rivestono un ruolo fondamentale. Infatti, le immagini nella comu-
nicazione multimediale costituiscono una sorta di linguaggio (visuale) che si affianca e si 
integra con quello testuale, possono diventare metafore, allegorie visive che potenziano 
l’usabilità dei sistemi interattivi o riproducono con esattezza di dettagli il reale. 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Immanenza 
  

Etimo secondo TPS 

Termine derivato da “immanente”, dal tardo latino  immanens, participio presente 
del verbo immanere, essere presente in, rimanere, composto dalla preposizione in che in-
dica quiete o “dentro” e da manere, rimanere, permanere, restare immutato. 

Manere deriva dalla radice indoeuropea *MA- che esprime l’idea di rapportare, mi-
surare, distribuire, scambiare. Dalla basilare radice indoeuropea *MA- che ha le varianti 
*ME-/*MAN-/*MED-: con finale nasale (n) o dentale (d/t): esprime essenzialmente 
l’idea di misura, rapporto. Da questa radice derivano: il sanscrito mātrā, misura; l’irlande-
se medh, misura; il latino modius, moggio, cioè la principale misura per il grano, e mensu-
ra, misura. 

Si riconosce in molte parole: madre, meditazione, medicina, modello, imitazione, 
mente, man, cioè “uomo” in tedesco e in inglese. Colpisce osservare che man, “uomo”, 
significa “rapporto”: è proprio questa funzione che designa l’uomo, la IV Gerarchia, il 
mediatore tra Cielo e Terra. 

Rendich osserva che è il suono “m” a denotare la “misura”, il “limite” (DEC, p. 
284). 

Secondo il linguista la radice di riferimento  man  sarebbe composta dai 
suoni m e an, ad esprimere l’idea della “misura” [m] dell’energia vitale delle Acque [an/
nā]: “attività della mente”, “contenuto della mente”, “pensare”, “ricordare”; per cui ma-
neo significherebbe “soffermarsi a pensare”, “pensiero che permane nella forma”, “rimane-
re” (Op. cit., p. 289 

Immanenza  significa permanenza del rapporto spirituale. Nel Lambdoma Vita  la 
definizione è: L’Immanenza è la centralità del Divino (4.6). 
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Treccani 

Filosofia 

Termine filosofico entrato nell’uso per il senso che la scolastica diede all’attributo di 
immanens (designando con esso quegli atti, come il vedere o il sentire, il cui fine risieda 
in sé stessi), ma diffusosi principalmente per la sua contrapposizione a quello di ‘trascen-
denza’, e per il significato che tale contrapposizione assunse nel campo della gnoseologia 
e della metafisica idealistiche. Secondo questa antitesi, ‘immanente’ è ogni realtà che non 
‘trascende’ la sfera di un’altra realtà, e cioè che non esiste separata e indipendente da quel-
la, bensì è con essa in rapporto di coessenzialità reciproca. Ma la stessa possibilità di tale 
uso del termine provenne dall’importanza che al concetto dell’i. diede la gnoseologia kan-
tiana con la sua dimostrazione della ‘trascendentalità’, ossia della non trascendenza al 
pensiero delle forme a priori del conoscere, e con il suo richiamo a un uso ‘immanente’ e 
non ‘trascendente’ della ragione, cioè ristretto nei limiti della conoscenza possibile. Nello 
sviluppo postkantiano dell’idealismo, l’i. del reale al pensiero si estese alla totalità del 
pensiero: donde il fondamentale carattere ‘immanentistico’ dell’idealismo. Filosofia dell’i. 
Corrente filosofica s. Agostino che deriva dal positivismo e dall’empiriocriticismo, e ha 
come suo caposcuola W. Schuppe. 

Religione 

Metodo dell’i. Nella teologia cattolica, in contrapposizione all’estrinseco sopranna-
turalismo e all’intellettualismo, quell’apologetica che, ritenendo il soprannaturale presen-
te nel soggetto e postulato dalla sua vita morale, vuole giustificare le verità fondamentali 
della religione rivelata muovendo dai bisogni e dalle aspirazioni della coscienza umana. 
L’iniziatore di questo metodo è considerato M. Blondel, con L’Action (1893) e soprattut-
to con la Lettre sur les exigences de la pensée contemporaine en matière d’apologétique et 
sur la méthode de la philosophie dans l’étude du problème religieux (1896). Per Blondel 
è necessario trovare nell’azione, e quindi nell’uomo, la sintesi di naturale e soprannatura-
le. Questo orientamento filosofico, che ritrova le sue origini soprattutto nella filosofia di 
I. Kant e di F. Schleiermacher, ma si riallaccia a motivi derivati da s. Agostino e da B. Pa-
scal, e che può dirsi presente in gran parte del moderno pensiero religioso, specialmente 
non cattolico (A. Sabatier, W. James, Maine de Biran, L. Ollé-Laprune, F. Brunetière, N. 
Söderblom, E. Le Roy, R. Otto), ha costituito il fondamento teoretico del moto di rin-
novamento cattolico definito modernismo, fornendogli i motivi per la polemica contro 
l’intellettualismo dell’apologetica tradizionale. Da questo nuovo metodo apologetico, 
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condannato dall’enciclica Pascendi (1907) di Pio X, deriva una concezione della storia 
del dogma per la quale il senso delle fondamentali verità cristiane va ricercato in quello 
che il dogma dice o esprime per il credente che della rivelazione ha esperienza. 

Wikipedia 

Sopra: il gesto di Aristotele rivolto al principio immanente del reale  
(affresco di Raffaello, dettaglio dalla Stanza della Segnatura ai Musei Vaticani) 

L’immanenza è un concetto filosofico metafisico (antitetico a quello di trascenden-
za) che si riferisce alla qualità di ciò che è immanente, ossia ciò che risiede nell’essere, ha 
in sé il proprio principio e fine e, facendo parte dell’essenza di un soggetto, non può ave-
re un’esistenza da questo separata. 

Etimologia 

Deriva dal latino “In” e “Maneo”, cioè rimanere in quiete, o dentro, proprio ad in-
dicare un’azione circoscritta nel soggetto stesso che la compie. 

Tra religione e filosofia 

L’idea dell’immanenza o della trascendenza di Dio ha diviso i filosofi medievali, tra i 
neoplatonici, seguaci di Agostino d’Ippona, e gli aristotelici seguaci di Alberto Magno e 
Tommaso d’Aquino. Le definizioni del Concilio di Calcedonia (451) sulla natura umana 
e divina di Gesù identificano nel Cristo due nature, quella umana e quella divina, unite 
ma non confuse fra di loro. Così afferma il dettato dogmatico del concilio di Calcedonia: 
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“Insegniamo a confessare un solo e medesimo Figlio: il Signore nostro Gesù Cristo, vero 
Dio e vero uomo, uno e medesimo Cristo Signore unigenito; da riconoscersi in due natu-
re, senza confusione, immutabili, indivise, inseparabili, essendo stata salvaguardata la 
proprietà di ciascuna natura, e concorrendo a formare una sola persona e ipostasi; Egli 
non è diviso o separato in due persone, ma è un unico e medesimo Figlio, Verbo e Signo-
re Gesù Cristo”. Nell’enciclica Pascendi Dominici Gregis, il papa Pio X criticò l’abuso di 
questa nozione nella filosofia di Spinoza e Kant. Riprendendo il concetto scolastico di 
immanenza, intesa come la presenza del risultato di un’azione all’azione stessa, Spinoza 
affermò che “Dio è causa immanente e non transitiva di tutte le cose”, cioè che Dio è 
causa di tutte le cose che sono in lui e che nulla esiste fuori da lui (Deus sive Natura). Tale 
teoria si contrappone all’ortodossia cristiana, che assegna a Dio un’esistenza separata dalle 
cose (trascendenza di Dio) delle quali egli è creatore. 

In filosofia 

Nel pensiero moderno l’antitesi immanenza – trascendenza si è trasferita sul piano 
gnoseologico e viene definita come “immanentismo” ogni dottrina che rifiuta l’esistenza 
di una realtà trascendente: l’idealismo post kantiano, il positivismo, le varie forme di sto-
ricismo. 

Kant e seguaci 

Per Kant il termine immanenza significa la limitazione dell’uso delle forme a priori 
della conoscenza all’ambito dell’esperienza; per gli idealisti post – kantiani tale termine è 
impiegato per definire la riduzione di ogni realtà alla coscienza. 

Nietzsche 

Con la sua asserzione « Dio è morto », (Friedrich Nietzsche) dichiara che l’uomo è la-
sciato a sé stesso e che non deve più sperare né di scoprire una verità trascendente e nasco-
sta, né di inventare la fine della storia costruendo una verità “trascendente” e definitiva. 

Wittgenstein 

Questa stessa sintesi di indifferenza si ripropone aggiornata in Wittgenstein (« Quel 
che non si può dire, è necessario tacerlo ») : egli è convinto di aver definito formalmente 
un concetto di “verità” universale, “formalmente”, cioè indipendentemente da qualsiasi 
soggetto, da qualsiasi osservatore. 
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Sartre 

Sartre nella sua Critica della ragione dialettica usa l’espressione composta immanen-
za-trascendenza, nei seguenti termini: è immanente ciò che è interno all’essere di una 
realtà e non rinvia, né per la sua esistenza né per la sua esplicazione, né per il suo valore, 
ad alcun principio esterno o superiore, cioè a nessun principio trascendente. Questo con-
cetto può essere riassunto nell’enunciato tutto è interno a tutto. 

Immanenza: teoria ed esperienza 

L’idea di immanenza è stata altresì presentata non solo come pura teoria ma anche 
come “esperienza”. Tra i più recenti casi, si può citare qualche parola di Annie Besant, in 
un contesto più spirituale che filosofico ma non panteista: 

«Le tre prime parole, ‘Immanenza di Dio’, vi sembreranno forse secche, fredde e 
senza interesse. Bisogna tradurle? Si intende dire che Dio è dappertutto e in tutto. 
Ma non basta. Ciò significa che quando seguite il bordo del mare, ammirando le 
grandi onde dell’oceano agitarsi con un rumor di tuono sulla riva, voi vedete in quel-
le la Sua potenza. Se percorrete qualche bella foresta e gustate il silenzio, la calma e 
l’ombra a mezzogiorno, allora voi conoscete questa pace divina, conoscete la serenità 
che rivela Dio».  

(La vita nascosta dell’uomo, trad., 2005, p. 83). 
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Impulso 
  

Etimo secondo TPS 

Dal latino impulsus, spinta, impulso, derivato dal verbo impellere, composto da in, 
che esprime l’idea di moto verso, e da  pellere, spingere, colpire, pizzicare le corde (di 
strumenti musicali), far suonare. Radice indoeuropea *PAL-/*PEL- che esprime l’idea di 
scuotere, muovere vibrando. 

È la stessa radice di “appello” (in quanto chi viene chiamato è scosso da un richia-
mo). 

Impulso significa pertanto spinta vibrante. 

Treccani 

Impulso  s. m. [dal lat.  impulsus  –us, der. di  impellĕre  «spingere innanzi», part. 
pass. impulsus]. 

1. Spinta comunicata a un corpo; in partic., in meccanica, i. elementare di una forza, 
il prodotto della forza agente su un punto materiale per l’intervallo infinitesimo di tempo 
durante il quale essa agisce;  i.  totale, relativo a un intervallo finito di tempo, l’integrale 
dell’impulso elementare calcolato su quell’intervallo: equivale alla variazione della quanti-
tà di moto del punto nell’intervallo in questione (teorema dell’impulso); con impulso si in-
dica spesso anche la quantità di moto stessa: si parla di i. lineare e di i. angolare a seconda 
che ci si riferisca, rispettivamente, alla quantità di moto o al momento della quantità di 
moto. Per estens. del sign. meccanico, il termine è usato genericamente in fisica in rap-
porto a particolari grandezze appunto dette  impulsive; specificamente, in 
elettrotecnica: i. di corrente, il prodotto dell’intensità di corrente in un circuito per l’in-
tervallo di tempo in cui si manifesta, misurato in ampersecondo, cioè in coulomb; i. di 
tensione, il prodotto della tensione tra due punti di un circuito per l’intervallo di tempo 
brevissimo in cui essa si manifesta, misurato in voltsecondo o weber. 

2. Con sign. affine, ma più generico, in alcune locuz. del linguaggio medico: i. car-
diaco, il complesso di variazioni chimiche ed elettriche che precedono il fenomeno mec-
canico della contrazione cardiaca; i. nervoso, la condizione di eccitamento che si propaga 
lungo la fibra nervosa. 
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3. fig.: 
3.a. Stimolo, incitamento, e sim.: dare i. all’industria, al commercio, agli studî, all’ar-

te, allo sviluppo della cultura, ecc., farli progredire, incrementarli. 
3.b. Spinta irriflessiva, istintuale a compiere un atto: sentì l’i. a gettarglisi addosso, a 

schiaffeggiarlo, a sparare, ma anche ad abbracciarlo, a inginocchiarsi davanti a lui;  seguire 
l’i., cedere all’i. o a un i.; agire d’impulso; in psicanalisi, desiderio, istinto, intesi come mo-
bilitazione di energia psichica. Più genericam., tendenza istintiva, inclinazione 
spirituale: secondare i proprî i.; è portato a fare il bene per i. naturale. 

Wikipedia 

Impulso (fisica) 

L’impulso è una grandezza vettoriale, misurata in Newton per ·secondo, definita in 
meccanica classica come l’integrale di una forza nel tempo. 

Con il termine impulso si indica il cambiamento di quantità di moto di un deter-
minato corpo in un intervallo di tempo. L’introduzione del concetto di impulso permette 
di enunciare il  teorema dell’impulso, utilizzato in particolare nel campo degli urti, della 
diffusione e per lo studio delle forze impulsive. Grazie alla legge di conservazione della 
quantità di moto si può dedurre che in un sistema isolato l’impulso totale è nullo. 
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Incanto 

Etimologia secondo TPS 

Incanto: è un nome curioso, che è bello riscoprire insieme, perché è direttamente 
connesso alla forza creativa della parola. Innanzitutto notiamo che ha un’accezione posi-
tiva, quale l’abbiamo espressa sopra, che indica il sentimento di sublime meraviglia e ra-
pimento estatico. Il più famoso  incantatore della mitologia greca è Orfeo, capace, con la 
lira e la voce, di immobilizzare le rocce mobili degli stretti marini, di ammansire animali 
feroci e di placare elementi della natura, e in grado di vincere anche la morte. 

Il termine ha però anche una connotazione ambigua, nel momento in cui si assimila 
all’ammaliamento. 

Ci facciamo  dunque aiutare dall’etimologia: il nome deriva dal verbo latino incan-
tare, che aveva valore intransitivo “cantare in occasione di”, e transitivo: “recitare formule 
magiche, consacrare con incantesimi, ammaliare”. Era composto dalla preposizione  in, 
con valore intensivo, e dal verbo cantare, che significava “cantare, gorgheggiare, suonare, 
lodare con il canto, recitare versi, pronunciare formule magiche, ripetere spesso”, forma 
intensiva del verbo canere, cantare, celebrare, suonare, predire, vaticinare. 

Canere deriva dalla radice indoeuropea *KAN-, che esprime l’idea di “sonare, canta-
re, gioire”. Secondo il linguista F. Rendich, la radice è composta dai suoni [an], “respira-
re” e [k], “con moto avvolgente”. Il significato primario era quello di “respirare profon-
damente”. Il tema *KAN- è connesso alla radice *KA-, che esprime l’idea di “portare a 
compimento un moto curvilineo”, origine di Eka, l’Uno (Dizionario etimologico compara-
to delle lingue classiche indoeuropee, Palombi Editori, 2010, pp. 22, 24). 
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“Incantare” esprime dunque la possanza dell’essere doppiamente intensivo, conferi-
tagli sia dal prefisso sia dalla forma verbale, e all’origine trasmette l’idea di respirare all’u-
nisono con i moti spaziali spiraliformi! Il suono vocale o strumentale, il canto, la ripetizio-
ne di suoni e la recitazione di versi o formule magiche, custodiscono il potere creativo 
dell’idea originaria di respirare unitamente al Cosmo. 

Alla luce di quanto ci rivela questo termine, comprendiamo più profondamente il 
valore di rispondere con sette Formule  all’energia distribuita dai sette Luminari del cam-
po solare, focalizzata  ad ogni quarto del ciclo planetario: esprimendo Parole ispirate dalle 
Potenze superiori, ogni giorno ritmate in modo vitale e consapevole, partecipiamo all’in-
canto della Comunità solare. 

La scoperta del significato etimologico di questa parola pone l’accento sul ruolo at-
tivo dell’incanto: la meraviglia e il rapimento estatico, che esprimono effettivamente l’atto 
del respirare unitamente allo spazio celeste, sono sottese dal pensiero di collaborare, tra-
mite l’espressione di formule ispirate a idee sublimi, ad una Nuova Cultura planetaria, 
risonante con l’ordine e la concordia della comunità solare. 

È attraverso questo profilo che le parole  responsabilità  e incanto sono sorelle: en-
trambe custodiscono l’idea del canto, della gioia, del ritmo; l’una mette in rilievo la rispo-
sta della mente e del cuore all’appello delle Potenze superiori, l’altra esprime l’idea subli-
me del respiro ritmico idealmente unito con i Loro moti. 

Concludiamo con parole tratte dalla Collezione Agni Yoga: 

[…]Micro e macrocosmo sono uniti insieme e sono uno, 
con il potere di un solo e identico Respiro […]  

(Infinito I § 35, ed. Nuova Era, 1979) 

 […]In verità, illimitata appare la bellezza del Cosmo quando, per mezzo del cuore, si 
penetra nella coscienza del Respiro cosmico. […]  

(Ibid. § 97). 

Che “responsabilità” e “incanto” siano d’augurio per il nuovo ciclo, poiché hanno il 
potere di aprirci una finestra sull’infinito. 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Treccani 

incanto s. m. [der. di incantare].  
1. L’operazione di incantare con arti magiche, e la condizione di chi è incantato; in-

cantesimo: fare un i.; per opera d’i.; rompere l’i., rompere l’incantesimo; modo prov. (non 
più in uso), stare in un luogo come la serpe all’i., di malavoglia. Fig., fascino, forza di sedu-
zione: Dolce ei sentian per l’animo un i. (Foscolo); chi resisterebbe all’i. dei suoi sguardi?; è 
un i. sentirla parlare; suona, balla che è un i.; anche, atmosfera di magica dolcezza: non è 
descrivibile l’i. di quella notte stellata. In funzione di predicato, è un i., di persona o cosa 
che affascina, che suscita viva ammirazione: ha una bambina che è un i.; questa terrazza 
sul mare è un vero incanto. Frequenti le espressioni per i., come per i., per arte di magia, in 
modo che ha del meraviglioso: mi comparve davanti, o si dileguò dalla vista, per i.; il dolo-
re cessò come per i.; e, nell’uso fam., la locuz. avv.  d’incanto, meravigliosamente:  un 
vestito, un cappellino che le sta d’incanto.  

2. Nella fisica delle  particelle elementari, termine (con cui viene spesso tradotto 
l’ingl.  charm) indicante la proprietà caratteristica del quark che occupa il quarto posto 
nella scala delle masse e la cui carica è pari a 2/3 di quella dell’elettrone. 
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Inclusività 
  

Etimo secondo TPS 

Sostantivo derivato dall’aggettivo “inclusivo”, dal latino medioevale  inclusivus, for-
matosi dalla forma classica del verbo  includere, rinchiudere e includere, composto dalla 
preposizione in-, che indica il moto dentro, in un luogo, e da cludere, chiudere, il cui su-
pino è  clusum. Tale verbo deriva dalla radice europea KLA/KLAV/KLAU, che esprime 
l’idea del chiudere: greco kleiein; latino clavis, chiave. 

Inclusività  significa  capacità di contenere. Nel Lambdoma Spazio  la definizione 
è: L’Inclusività è l’abbraccio infinito dello Spazio (6.2). 
 

Treccani 

incluṡivo agg. [dal lat. mediev. inclusivus]. – Che vale a includere, o meglio che in-
clude, che comprende in sé qualche cosa:  il prezzo del biglietto è i. della tassa erariale;  il 
pronome «noi» è i. dei pronomi di prima e seconda persona (cioè di io e tu o io e voi). 

Avv. incluṡivaménte, con inclusione di (per indicare che il termine d’arrivo è com-
preso nella serie di cui si parla):  

c’è da studiare dal capitolo terzo al decimo inclusivamente; dal 17 al 25 ottobre inclusi-
vamente (cfr., con lo stesso senso, il più com. incluso). 

Wikipedia 

Inclusione sociale 

Il termine inclusione sociale si riferisce alla società e alle sue attività inclusive. Ab-
braccia numerosi aspetti e ambiti tra i quali l’inclusione scolastica e l’inclusione lavorati-
va. Il fine ultimo dell’inclusione sociale è garantire l’inserimento di ciascun individuo al-
l’interno della società indipendentemente dalla presenza di elementi limitanti. 
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Definizione 

L’inclusione indica lo stato di appartenenza a qualcosa, sentendosi accolti e avvolti. 
L’inclusione sociale rappresenta la condizione in cui tutti gli individui vivono in uno sta-
to di equità e di pari opportunità, indipendentemente dalla presenza di disabilità o di 
povertà. 

L’inclusione è descritta da caratteristiche specifiche: 
• Si riferisce a tutti gli individui 
• Si rivolge a tutte le differenze senza che queste siano definite da categorie e da 

criteri deficitari, ma pensate come modi personali di porsi nelle diverse relazio-
ni e interazioni 

• Mira all’ eliminazione di ogni forma di discriminazione 
• Spinge verso il cambiamento del sistema culturale e sociale per favorire la par-

tecipazione attiva e completa di tutti gli individui 
• Mira alla costruzione di contesti inclusivi capaci di includere le differenze di 

tutti, eliminando ogni forma di barriera 
• Allontana da sé la concezione di abilismo e di “normativa”. 

L’inclusione sociale guarda alla disabilità non come una caratteristica interna del-
l’individuo che crea il non funzionamento, ma come un deficit collocato “all’interno dei 
processi disabilitanti prodotti da contesti, saperi disciplinari, organizzazioni e politiche 
incapaci di fornire una risposta adeguata alle differenze delle persone”. Alla luce di questo 
risulta necessario osservare, proporre e cambiare i contesti sociali per realizzare ovunque 
l’inclusione sociale. Meneghini sottolinea questo processo: “L’inclusione è un processo 
che problematizza gli aspetti della vita sociale, delle istituzioni e delle politiche: si presen-
ta come un processo dinamico, instabile, in continua costruzione, in quanto l’essere in-
clusivi non è vincolato al ruolo prescrittivo, a una norma, a una costrizione, ma implica 
una continua strutturazione e destrutturazione delle organizzazioni e dei contesti istitu-
zionali e sociali”. In ambito accademico e di ricerca molti studiosi hanno dato una pro-
pria definizione di inclusione: Andrea Canevaro afferma che “è l’ampliamento dell’oriz-
zonte nella riconquista di un senso di appartenenza. Patrizia Gaspari la intende “come 
metodo e prospettiva in grado di realizzare un processo di riconoscimento reciproco, in 
cui le ragioni di ciascuno si incastrino in un percorso di crescita comune; Marisa Pavone 
sostiene che “l’essere inclusi è un modo di vivere insieme, basato sulla convinzione che 
ogni individuo ha valore e appartiene alla comunità. Così intesa, l’inclusione può avveni-
re non solo nella scuola ma in molteplici ambienti: lavoro, gioco, ricreazione”. 
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Individuazione 
  

Etimo secondo TPS 

Sostantivo derivato dal verbo “individuare”, che origina a sua volta da “individuo”, 
sostantivo e aggettivo, dall’aggettivo latino  individuus, indivisibile. È attestato anche il 
termine individuatio, ma solo nel latino medioevale. Nel latino classico esisteva il termi-
ne divituitas, divisione, spartizione. 

Individuus è composto dal prefisso in-, con valore negativo (da un originario *n̥-) e 
da dividus, diviso, per cui significa, letteralmente, “non diviso”, e quindi “isolato”, “sepa-
rato”. 

Secondo F. Rendich la radice di riferimento per il verbo latino dividere, dividere, 
dalla quale deriva anche l’aggettivo dividus, è l’indoeuropea *DVI-, in cui si riconoscono 
due componenti: [vi] “si separa”, [d] “dalla luce”, “due”. Si vedano il sanscrito dva, il gre-
co dyo, il latino duo: due. Spiega il Linguista: “In indoeuropeo il ‘due’ nasce dalla separa-
zione da Eka, “l’Uno” (“luce [ka] in movimento [e]” […]) della sua parte femminile, atto 
che egli compie per esaudire il suo desiderio di creare la vita nell’universo.” (DEC, p.179, 
nota 1). 

Individuazione  significa nascita della Singolarità. Nel Lambdoma Manifestazio-
ne la definizione è: L’Individuazione è la nascita dell’Identità differenziata (5.6) 

Treccani 

individuazióne s. f. [der. di individuare; lat. mediev. individuatio –onis]. 
1. L’atto, il fatto di individuare, nei varî sign. del verbo; l’individuarsi, l’essere indi-

viduato: i. della personalità umana; i. di un concetto; i. di una posizione, di un obiettivo, di 
un fine preciso da raggiungere; l’i. del colpevole; i. delle cause di un fenomeno. 

2. Nella psicologia analitica, processo d’i., quello mediante il quale il soggetto giunge 
alla maturazione psichica, e cioè alla consapevolezza di un’originalità vitale collegata con 
il patrimonio d’idee e di sentimenti comune a tutto il genere umano (inconscio collettivo). 

3. In filosofia, principio d’i. (in lat., principium individuationis), il principio deter-
minante dell’individualità, oggetto di infaticabili ricerche e lunghe discussioni tra i filoso-
fi della scolastica intenti a stabilire se esso fosse la materia, in quanto determinatrice del-
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l’universalità della forma (tesi tomista), o la forma, in quanto determinatrice dell’indefi-
nitezza della materia (tesi scotista). 

Wikipedia 

Individuazione (o processo di individuazione) è un concetto elaborato nell’ambito 
della psicologia analitica dallo psichiatra svizzero Carl Gustav Jung negli anni ’20. È si-
nonimo di quel processo psichico unico e irripetibile di ogni individuo che consiste nel-
l’avvicinamento dell’Io con il Sé, cioè con una crescente integrazione e unificazione dei 
complessi che formano la personalità. L’avvicinamento avviene tramite l’attribuzione di 
significato ai simboli e la loro interpretazione che l’individuo incontra durante la sua vita. 
Il simbolo lo si può trovare nel mondo interno e nel mondo esterno. La formazione in-
terna avviene tramite regressioni e progressioni della libido. La sincronicità invece aiute-
rebbe l’individuo a vedere simboli non solo al suo interno ma anche nel mondo che lo 
circonda. Questo percorso designa quindi una sorta di “viaggio spirituale” verso una 
maggiore consapevolezza di sé. 

Le tappe 

Il processo in termini ancora più collettivi è riconoscibile tramite le sue tappe, assi-
milate da Jung alle fasi di realizzazione alchemica della Grande Opera: nigredo, albedo, 
rubedo. L’inconscio personale e l’inconscio collettivo vengono esperiti dall’individuo in 
modo semplicemente diverso: dal viverli in modo passivo ossia inconscio al viverli in 
modo attivo ossia consapevole. Sotto questa luce l’individuazione è il frutto della conti-
nua collaborazione tra Coscienza, Inconscio, Io e Sé. 

La prima tappa, corrispondente alla nigredo degli alchimisti, è caratterizzata dall’ar-
chetipo dell’Ombra, ossia tutti quegli aspetti che l’individuo non conosce di se stesso. 
L’Ombra rappresenta tutto ciò che è stato rimosso per l’educazione e le influenze del-
l’ambiente sottoposte all’individuo. Questi elementi sono rappresentati nei sogni e nei 
simboli generalmente con figure demoniache, discariche, viaggi nell’oscurità, mostri e in-
seguimenti. 

La seconda tappa, corrispondente all’albedo alchemica, è caratterizzata dall’incontro 
con l’archetipo dell’Anima per il maschio e l’Animus per la donna. L’Anima rappresenta 
tutti quegli aspetti prettamente psichici e mentali, ossia il primo contatto iniziatico del-
l’individuo con la propria psicologia. Viene rappresentata come una donna, una figura 
femminile. Questo archetipo è quello più comunicativo di tutti gli altri perché sommerge 
l’individuo di immagini provenienti dall’inconscio, crea illusioni e complicazioni, nonché 
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anche crisi. L’Animus rappresenta tutti quegli aspetti prettamente maschili, pratici e con-
creti, razionali, e reali, ossia il contatto con la sfera del diretto e del tangibile, il “ora e 
qui”. Questo archetipo è il più battagliero e pragmatico ed è pericoloso per le sue capaci-
tà strumentali e armamentarie di sommergere l’individuo. Viene rappresentato nei sogni 
con la guerra, il fabbro e simboli simili. La non comprensione di tale archetipi può costa-
re un blocco, una stasi, una nevrosi. Entrambi hanno potenzialità di creatività e distru-
zione. 

La terza tappa, corrispondente a una fase alchemica intermedia detta citrinitas, è 
caratterizzata dall’incontro con il Vecchio Saggio. Tale archetipo è da intendere come il 
corrispondente speculare della figura maschile, ossia paterna, della Grande Madre. È 
quell’archetipo in cui sono rinchiuse tutte le potenzialità dell’individuo, ossia la sua pre-
visione, la sua capacità di ragionamento e la sua esperienza. La Grande Madre rappresen-
ta la meta finale della psicologia femminile. Il Vecchio Saggio rappresenta tutto ciò che 
l’individuo sta per diventare dopo aver attraversato le fasi precedenti, un uomo, un saggio 
che sa, che ha conosciuto il passato, il presente e il futuro. Il Vecchio Saggio è capace di 
districarsi dalla tela appiccicosa dell’Anima e dalle battaglie furenti dell’Animus e come 
tale viene rappresentato come un consigliere, un filosofo, un esperto in materia. La sua 
non comprensione può tenere saldo l’individuo nella sua situazione bloccandone l’evolu-
zione che rappresenta. 

La quarta tappa, rubedo in alchimia, è caratterizzata dall’incontro con l’archetipo 
del Sé. Tale archetipo è la summa del percorso di individuazione, il fine dell’individuo 
che si dispiega avanti a lui, come un fiore che sboccia. Viene rappresentato come luce, 
come mandala, come quaterna, come centro e come Dio. Tale archetipo rappresenta l’in-
dividuo stesso, tutto ciò che durante la strada ha visto e ha accumulato. Se l’individuo ha 
incontrato il Sé significa che l’Io è allineato con esso. Non andarci incontro significa 
semplicemente che il percorso non è ancora terminato. 

Individuazione e Psicoterapia 

Il percorso di individuazione caratterizzato dalle sue tappe rappresenta quindi una 
possibilità per l’individuo di non sentirsi bloccato nel suo percorso personale, scavalcare i 
suoi blocchi e andare avanti. Ogni individuo ha un proprio percorso, filtrato dalla sua 
personalità. Seguire la propria strada, che si dispiega da sola e viene dispiegata dall’indi-
viduo, è secondo la scuola junghiana un ottimo primo passo verso la crescita e la matura-
zione individuale. Non andarci incontro significherebbe scontrarsi con equilibri instabili 
nati dalla polarità troppo forte e ingestibile del mondo interiore (inconscio, anima) e 
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mondo esteriore (maschera, persona), che creano sofferenze ed emotività troppo alterate 
causando danni a se stessi e agli altri. Essendo l’inconscio ricco di fini, poterli gestire co-
scientemente diventa quindi un atto automaticamente terapeutico. 

Essendo un percorso impegnativo, ricco di trappole ma anche di tesori, ogni indivi-
duo ha un suo tempo personale a disposizione che dipende dalla struttura fisiologica. Se-
condo Jung, dare un fine alla propria vita non potrebbe fare altro che migliorarla. 

Oriente e psicoanalisi 

La filosofia buddista, e anche in alcuni tratti quella taoista e induista, è indirizzata 
verso la liberazione dell’individuo dal Saṃsāra verso il Nirvana tramite l’illuminazione. 
Jung scrisse un saggio riguardante un testo cinese sacro tradotto in “Il Segreto del Fiore 
d’Oro”. In quel saggio notò e mise in luce i parallelismi tra le sue teorie psicoanalitiche 
dell’individuazione e le idee di consapevolezza spirituale e liberazione dall’eterno ciclo 
della vita dell’uomo. Jung lo si può definire come il pioniere che vide un ponte tra occi-
dente e oriente basandosi sulle sue esperienze decennali con i pazienti. 
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Nella pagina precedente: la ruota del Saṃsāra rappresentata con un mostro che la tiene 
stretta per indicare la difficoltà dell’uomo nel raggiungere il Nirvana 

Autopoiesi e Individuo 

Nei concetti epistemologici espressi dalla teoria dei sistemi autopoietici l’individuo 
autopoietico viene definito come entità capace di organizzarsi e di mantenere la sua inte-
grità e unità nonostante venga perturbato. Queste organizzazioni interne al sistema non 
sono finalizzate a niente se non soltanto per il mantenimento del sistema e per evitare la 
sua disintegrazione. Dal punto di vista dell’osservatore, cioè in un altro dominio, il si-
stema individuale mantiene una sua teleonomia. 

Con questa epistemologia di base si può quindi intendere il principio terapeutico 
junghiano di individuazione come un ristabilire un equilibrio tra inconscio e conscio in 
modo da preservare e aiutare la naturale e spontanea organizzazione del sistema psichico 
di un individuo. 
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Infinito 
  

Etimo secondo TPS 

Dal latino infinitus, composto da in, prefisso privativo, e da finitus, participio passa-
to di finire, limitare: senza limiti. Finire deriva da finis, fine e confine, dalla radice in-
doeuropea *BHID- che esprime l’idea di “fendere”, “dividere”. Nel verbo, il modo “infi-
nito” indica la non distinzione delle persone. L’idea espressa è l’illimitato, lo sconfinato 
nel senso proprio di assenza di confini e distinzioni, non di estensione e immensità: idea 
di non divisione, di continuità. Non esprimendo le dimensioni, è aformale. E’ l’opposto 
del concetto di separazione. 

L’infinito è l’Essenza pervasiva dello Spazio. Nel Lambdoma Generatore la defini-
zione è: L’Infinito è il Velo della Vita assoluta (1.2)  

Treccani 

infinito agg. e s. m. [dal lat. infinitus, comp. di in– e finitus, part. pass. di finire «li-
mitare»].  

1. agg.:  
1.a. Che non ha principio né fine; che non ha limiti: il tempo i.; lo spazio i.; la mise-

ricordia di Dio è i.; i. silenzio (Leopardi). Sostantivato, per antonomasia, l’Infinito, Iddio. 
1.b. Che non termina, che si protrae senza limiti: la serie dei numeri naturali è infi-

nita. 
1.c. Con significato più generico e spesso iperb., innumerevole, immenso, grandis-

simo: un sasso Che distingua le mie dalle infinite Ossa che in terra e in mar semina mor-
te (Foscolo); incontrare i. difficoltà; soffrire i. dolori; c’è una distanza i., grandissima (in 
sé o relativamente ad altre distanze); la distesa i. del mare; con lui ci vorrebbe una pazien-
za i.; i. grazie, o grazie i., formula usuale di ringraziamento. 

2. s. m.: 
2.a. In senso ampio,  l’infinito, lo spazio dalle dimensioni illimitate, il tempo senza 

confini, l’immensa grandezza del cosmo: il concetto dell’i.; Dio, che solo con la infinita ca-
pacitade infinito comprende  (Dante); come locuz. avv.,  in infinito, sempre, senza fine:  la 
sua fama è destinata a crescere in infinito; per la locuz. all’i., v. oltre. 
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2.b. Nel pensiero filosofico e scientifico, il concetto di infinito ha oscillato tra le due 
definizioni formulate da Aristotele: l’i. potenziale (o i. sincategorematico), ciò di cui si può 
prendere sempre e solo una parte, non sostanza quindi ma processo, la cui esistenza è 
implicata dalla non esauribilità delle grandezze sottoposte alle operazioni dell’aggiunta di 
una parte sempre nuova e della divisione in parti sempre nuove (tale nozione è fonda-
mentale nell’analisi matematica, in quanto l’infinito è qui oggetto di calcoli positivi come 
limite di certe operazioni sulle grandezze e sui numeri); e l’i. attuale (o i. categorematico), 
che sarebbe invece una qualità o sostanza, considerato spesso con sospetto per le difficoltà 
e le contraddizioni che sembrava comportare (per es., le antinomie concernenti la parte e 
il tutto nelle classi infinite, cioè i cosiddetti paradossi dell’i., v. paradosso1, n. 2 a), e co-
munque inteso come una vera grandezza, anche se di tipo particolare, caratteristica 
degli insiemi infiniti studiati dalla moderna teoria degli insiemi. 

2.c. Nell’analisi matematica, si dice che una funzione y = f(x) della variabile reale x 
tende all’i. (positivo), per x tendente a un dato valore x0, quando, fissato un numero H 

positivo grande quanto si vuole, può sempre trovarsi un numero δ positivo tale che, per 
tutti i valori di x che differiscono da x0 per meno di δ, il valore della funzione sia più 
grande di H. Il concetto di infinito in matematica (ma anche in geometria e in altre di-
scipline) è indicato con il simbolo ∞, formatosi per deformazione delle prime due lettere 
del latino aequalis «uguale» (e infatti adoperato in un primo tempo per indicare l’ugua-
glianza). 

3. Nella teoria degli insiemi, un insieme si dice infinito quando non si può porre in 
corrispondenza biunivoca, elemento per elemento, con un insieme finito, mentre può 
porsi in corrispondenza biunivoca con una propria parte (per es., si può porre in corri-
spondenza biunivoca l’insieme infinito dei numeri interi con il suo sottoinsieme formato 
dai numeri pari facendo corrispondere a ogni intero n  il suo doppio 2n). Numeri i. (o 
meglio transfiniti), i numeri che, una volta introdotta la nozione di diversi ordini di infi-
nità, permettono di classificare gli infiniti in ordine crescente di potenza: il più piccolo di 
tali ordini è la potenza del numerabile, ossia quella dell’insieme dei numeri naturali; quel-
lo successivo è la potenza del continuo, caratteristica dell’insieme dei numeri reali, dell’in-
sieme dei punti di una retta o del piano; ecc. 

4. All’infinito, locuz. avverbiale (o anche aggettivale) usata con varî sign.: 
4.a.  Nel linguaggio com., infinite volte, senza limiti, per lunghissimo tempo, e 

sim.: ripetere all’i. la stessa cosa; moltiplicare, aumentare all’i.; data la lentezza con cui pro-
cede, l’opera andrà avanti all’i.; protrarre, continuare all’infinito. 
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4.b. In geometria, elementi all’i., sinon. di elementi improprî; in partic., nella geome-
tria proiettiva, punto all’i. di una retta, la sua direzione; retta all’i. di un piano, la sua gia-
citura; piano all’i. dello spazio, l’insieme dei punti e delle rette all’infinito. 

4.c. In fisica e nella tecnica, la locuz. è spesso usata, oltre che nel sign. rigoroso della 
matematica, per indicare che una grandezza ha un valore, in assoluto tutt’altro che infini-
tamente grande, molto maggiore di quello di altre grandezze, omogenee con essa, che 
compaiono nel problema in esame; si parla così, in partic., di oggetti all’i. (o, con sign. 
equivalente, di distanza i.) per indicare la posizione di oggetti, di punti dello spazio, e 
sim., la cui distanza da particolari enti di riferimento sia molto grande rispetto ad altre 
lunghezze o distanze significative: per es., in ottica, per oggetti la cui distanza da un si-
stema ottico sia molto maggiore della distanza focale del sistema (così, nell’uso 
com., mettere all’i. l’obiettivo, e sim.); in elettrologia, per punti la cui distanza dalle cari-
che che generano un campo elettrico è sufficientemente grande perché in essi si possano 
considerare trascurabili le azioni del campo. 

Wikipedia 

Infinito (filosofia) 

« C’è un concetto che corrompe e altera tutti gli altri. Non parlo del Male, il 
cui limitato impero è l’etica; parlo dell’Infinito. »  

(Jorge Luis Borges) 

L’infinito (dal latino finitus, cioè “limitato” con prefisso negativo in-, e solitamente 
denotato dal simbolo ∞, talvolta detto lemniscata) in filosofia è la qualità di ciò che non 
ha limiti o che non può avere una conclusione perché appunto infinito, senza-fine. Nella 
concezione cristiana il concetto coniato nell’ambito del pensiero greco trova la sua coin-
cidenza con Dio stesso quale essere infinito. 

Nascita del simbolo 

Il simbolo matematico di infinito venne utilizzato per la prima volta in epoca mo-
derna da John Wallis nel 1655. Probabilmente egli lo scelse come trasformazione con le-
gatura della lettera  M, che nel sistema di numerazione romano indicava un numero 

“grandissimo” ed equivalente a 1000: M →  m →  ∞.[2] In alternativa «Wallis potrebbe 
avere anche pensato che il doppio occhiello di quel simbolo potesse rimandare immedia-
tamente all’infinito, perché tale doppio occhiello può essere percorso senza fine.»[2] D’al-
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tronde a volte M era formata da C e I, seguiti da una C specchiata, simile alla M della 

scrittura onciale (CIƆ). Una terza ipotesi suggerisce che «il simbolo ∞ formatosi per de-
formazione delle prime due lettere del latino aequalis “uguale” (e infatti adoperato in un 
primo tempo per indicare l’uguaglianza).» 

Presocratici 

Il concetto di infinito ha maturato il suo ruolo e la sua ricchezza di sensi molto len-
tamente nel corso della storia della filosofia occidentale. L’Infinito non fu infatti fin dal-
l’inizio l’oggetto specifico del dibattito, ma dopo l’accenno oscuro di Anassimandro, il 
termine scivolò grammaticalmente dal ruolo di soggetto a quello di predicato, diventan-
do una qualità (negativa) atta a determinare ciò che dell’Essere non si può dire (e pensa-
re). 

Questo significato negativo apparteneva all’inizio ai Pitagorici per i quali solo ciò 
che è finito è perfetto in quanto compiuto, nel senso che non ha bisogno di nulla per la 
sua completezza; diversamente per l’infinito, che poiché non ha fine non sarà mai termi-
nato, compiuto nella sua realtà. Ciò spiega perché per loro i numeri dispari erano consi-
derati perfetti in quanto rappresentati geometricamente erano figure chiuse, compiute: 
non così i numeri pari che erano imperfetti perché geometricamente sempre aperti, non 
finiti. 

Questo è il valore che all’aggettivo viene attribuito da Parmenide di Elea (Sulla na-
tura – circa 515 a.C.). Con Zenone di Elea la tradizione si arricchisce di quella dimen-
sione logico-linguistica che è uno degli aspetti più caratteristici del pensiero greco, poiché 
il discepolo di Parmenide è ritenuto, con i suoi Paradossi, il primo ideatore del metodo 
dialettico. Diversa invece la posizione di Melisso di Samo (Sulla natura – metà del V 
sec.), che riporta il baricentro del dibattito sulla possibilità dell’Infinito di rappresentare 
una qualità positiva dell’Essere, anzi: la sua determinazione costitutiva, accanto a quella 
dell’eternità. Sulla scia di Melisso si apre nel dibattito una “terza via”, accanto a quella 
metafisica e logico-linguistica: la via naturalistica. I suoi rappresentanti furono Anassago-
ra (Sulla natura, dopo il 460 a.C.) e Democrito (Testimonianze e frammenti, circa 400 
a.C.). Con l’interpretazione dei due pensatori, il concetto di infinito entra a pieno titolo 
nell’ambito della realtà fisica, nel primo come qualità relativa dell’essere, nel secondo 
come superamento del paradigma arcaico del cosmo come luogo finito e circoscritto. En-
trambe le concezioni non ebbero un seguito immediato, ma erano destinate, soprattutto 
quella di Democrito, a riemergere nel pensiero moderno. 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Periodo classico 

Malgrado la loro importanza nella storiografia filosofica, Platone (Filebo, dopo il 
360 a.C.) e Aristotele (Fisica, IV secolo a.C.) non lasciarono un segno particolare nella 
tradizione riguardo all’infinito; essi appaiono, in questa come in altre problematiche, 
piuttosto conservatori e aderenti alla tradizione culturale profonda della loro civiltà. 

Cina 

Verso il 220 a.C. in Cina apparve la teoria di Xuan-ye, che definiva il cielo senza 
forma e senza limiti, raggiungendo dunque il concetto di infinito astronomico. 

Neoplatonismo e periodo ellenistico 

Da Plotino (Enneadi, 253 d.C.), invece, il pensiero greco si apre agli influssi prove-
nienti da regioni culturali fino ad allora inusitate: le culture indiana e mediorientali e la 
tradizione ebraica costituiscono per il filosofo di origine egiziana una stimolo non tanto a 
difendere ad ogni costo il modello culturale classico platonico e aristotelico, quanto a 
tentare di razionalizzare gli aspetti più influenti di quelle culture entro gli schemi lingui-
stici dei due grandi maestri. Uno degli effetti di questa operazione è l’inclusione del con-
cetto di infinito negli schemi della metafisica di carattere religioso allora in voga nelle 
comunità intellettuali alessandrina e siriana: diventando proprietà del principio divino, il 
concetto di infinito si carica di connotazioni filosofico-trascendenti che allargheranno il 
dibattito successivo verso esiti del tutto divergenti rispetto alla sua forma iniziale. Ciò si 
può misurare fin dal XII secolo, con l’anonimo Liber XXIV philosophorum e la famosa de-
finizione di Dio come “sfera infinita” in esso contenuta. Con questo viraggio semantico 
operato dalla cultura tardo-ellenistica di tradizione neoplatonica, il problema diventa non 
più quello di conciliare l’idea di infinito coi limiti di un universo finito qual era quello 
classico e tolemaico, ma di superare il modello argomentativo logico aristotelico con l’uso 
esplicativo della metafora come veicolo per giustificare i principi della fede con gli stru-
menti della razionalità umana. 

Medioevo 

La svolta della modernità filosofica appare, attraverso il pensiero di Nicola Cusano 
(De docta ignorantia, 1440), come la ricerca di una conciliazione tra finito e infinito, tra 
uomo e Dio: la teoria della coincidentia oppositorum consiste infatti nella trasformazione 
dell’infinito in una dimensione assoluta cha fa da sfondo all’indeterminata possibilità del-
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l’uomo di accrescere la sua conoscenza. L’uomo non raggiungerà mai la comprensione 
dell’assoluto, ma la sua dignità (e in questo valore si rifletterà tutta la cultura rinascimen-
tale) consiste proprio nel potenzialmente infinito progredire dello spirito. Sulla stessa 
lunghezza d’onda si muove Giordano Bruno; ma la novità del filosofo italiano consiste 
nel radicalizzare in senso naturalistico-panteista gli sviluppi metafisici e matematici del 
concetto di infinito. Nei suoi celebri dialoghi cosmologici, Bruno elabora una concezione 
dell’infinito come Universo che può essere considerata – in parallelo alla nascita della teo-
ria copernicana – “l’atto di nascita” dell’astronomia moderna. 

Periodo moderno e oltre 

«Solo due cose sono infinite, l’universo e la stupidità umana,  
e non sono sicuro della prima».                            (Albert Einstein) 

Il concetto di infinito non sparisce dall’orizzonte della filosofia occidentale con la 
fine del Rinascimento, ma penetra attraverso il pensiero di Spinoza nella sfera culturale 
della rivoluzione scientifica, per connotare in senso metafisico l’idea stessa di razionalità 
tipica di quel periodo. Spinoza appare dunque come il pensatore attraverso la cui opera 
(Etica, 1677 op. postuma), l’idea di infinitezza come attributo immanente della ragione, 
come possibilità indeterminata della ragione di autogenerarsi autonomamente a partire 
da leggi eterne sue proprie, entra definitivamente nel mondo moderno. Il fenomeno stes-
so dello “Spinozismo”, cioè la storia degli effetti che la sua opera ebbe nella cultura tede-
sca tra ‘700 e ‘800, è una delle matrici del grande dibattito sull’assoluto che si sviluppò 
nel cuore dell’Idealismo tedesco. Ed è proprio attraverso Spinoza che la discussione sul-
l’Infinito viene a coincidere, per un tratto importante del suo sviluppo, con la discussione 
sull’assoluto. Si affianca a questo la riflessione di Auguste Blanqui ne L’Eternité par les 
astres, attualmente ritrovabile in Borges. 
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Integrità 
  

Etimo secondo TPS 

Dal latino integritas, integrità, interezza, composto dal prefisso in, con funzione ne-
gativa (corrispondente al cosiddetto “alfa privativo” della lingua greca, ambedue da un 
originario *n-; prefisso negativo presente in molte parole derivate dal latino o formate in 
epoca posteriore) e dal radicale del verbo latino tagere/tangere, toccare. Si noti che il te-
mine tactus, tatto, deriva dal participio passato di questo verbo, derivante dalla radice in-
doeuropea *TAG-, che esprime l’idea dell’urto. Sanscrito tug’ati spingere, battere. Indica 
la condizione dell’essere integro, intero, intatto, lo stato di un ente che possiede tutte le 
sue parti, che conserva intatta la propria unità e natura, o che non ha subìto danni, di-
minuzioni quantitative o qualitative. 

Integrità significa  intatta unitarietà. Nel Lambdoma Vita  la definizione è: L’inte-
grità è l’inviolabile unitarietà (6.2). 

Treccani 

integrità s. f. [dal lat. integrĭtas –atis]. 
1. L’essere integro, intero, intatto; lo stato di una cosa che possiede tutte le sue parti, 

i proprî elementi e attributi, che conserva intatta la propria unità e natura, o che non ha 
subìto danni, lesioni, diminuzioni quantitative o qualitative: salvaguardare l’i. del territo-
rio nazionale; verificare l’i. dei sigilli, controllare che siano intatti; restituire un testo alla sua 
i., quando ci sia giunto mutilo o alterato; difendere l’i. della lingua, preservarla da conta-
minazione di parole straniere e sim.; osservare, applicare le leggi nella loro i., interamente, 
pienamente, senza eccezioni o omissioni; i. di un corpo (umano), l’esser sano, illeso, atto a 
tutte le sue funzioni;  

e con riferimento allo stato di verginità della donna: i. dell’imene, i. verginale, o as-
sol. integrità. 

2.  In senso morale, l’essere integro, incorrotto; onestà, rettitudine assoluta:  i.  di 
vita, di costumi;  l’i. dei giudici, dei testimoni, di un funzionario. Anche, l’essere intatto, 
privo di colpa o di accusa: i. del nome, della fama, dell’onore. 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Wikipedia 

Biologia ed ecologia 

• Integrità biologica, in biologia della conservazione, proprietà relativa allo stato 
di conservazione degli ecosistemi 

Etica e morale 

• Integrità, insieme di qualità morali di onestà e coerenza di una persona. 

Informatica e telematica 

• Integrità dei dati, nella cifratura e trasmissione dei dati. 
• Integrità, requisito di garanzia sull’affidabilità che deve essere garantita in ogni 

registrazione effettuata su una base di dati. 
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Intelligenza 
  

Etimo secondo TPS 

Dal latino  intelligentia, derivato da  intelligere, intendere, composto da  inter, fra, e 
da  legere, raccogliere, scegliere, leggere. Dalla radice indoeuropea *LAG-, che esprime 
l’idea di adunare, raccogliere scegliendo. Il greco  lego  significa riunire, adunare i suoni, 
dire; logos è la parola. 

F. Rendich nella radice indoeuropea “lag” individua le componenti [l] “moto che 
trattiene”, [ag] “in ogni direzione”: “legare”, “collegare”, “raccogliere”, “parlare a voce 
alta”: sanscrito lag, aderire, legarsi a, seguire (DEC, p. 371). 

Intelligenza  significa  facoltà di collegare, di attivare rapporti. Nel  Lambdoma 
Generatore la definizione è: L’intelligenza è Luce attiva (7.3). 

Treccani 

intelligènza (ant. intelligènzia) s. f. [dal lat. intelligentia, der. di intelligĕre «inten-
dere»]. – 1. a. Complesso di facoltà psichiche e mentali che consentono all’uomo di pen-
sare, comprendere o spiegare i fatti o le azioni, elaborare modelli astratti della realtà, in-
tendere e farsi intendere dagli altri, giudicare, e lo rendono insieme capace di adattarsi a 
situazioni nuove e di modificare la situazione stessa quando questa presenta ostacoli all’a-
dattamento; propria dell’uomo, in cui si sviluppa gradualmente a partire dall’infanzia e in 
cui è accompagnata dalla consapevolezza e dall’autoconsapevolezza, è riconosciuta anche, 
entro certi limiti (memoria associativa, capacità di reagire a stimoli interni ed esterni, di 
comunicare in modo anche complesso, ecc.), agli animali, spec. mammiferi (per es., 
scimmie antropomorfe, cetacei, canidi): uomo d’i. normale, media, grande,  straordinaria, 
o di poca, scarsa, mediocre i.; i. acuta, pronta, viva, debole, tarda, ottusa; educare, coltivare 
l’i.; l’acuirsi, l’affievolirsi dell’i.; l’abuso degli alcolici offusca l’i.; per il quoziente d’i., v. quo-
ziente, n. 2 d. Nella terminologia filosofica, il termine equivale sostanzialmente a intellet-
to. 

1.b.  Con uso assol., attitudine a intendere bene, con facilità e prontezza (cfr. 
l’agg.  intelligente): dare prova d’i.;  si fida troppo della sua i.; vantarsi della propria intelli-
genza. Per estens., il modo intelligente, la perizia, l’ingegnosità con cui si svolge una man-
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sione o si compie un lavoro: è un articolo scritto con i., con molta i.; l’impianto è fatto con 
i.; condurre con i. le trattative; ha sempre eseguito con i. tutti gli incarichi affidatigli. 

1.c. Lo spirito stesso, o l’uomo, in quanto intende: verità, nozioni, concetti accessibili 
a tutte le intelligenze. Più concretam., persona di grande capacità, prontezza e vivacità in-
tellettiva: è una bella i.; era una delle migliori i. del suo tempo. Nel linguaggio della teolo-
gia scolastica: la prima I., Dio; le i. celesti, o assol. le I., gli angeli: sustanze separate da ma-
teria, cioè Intelligenze, le quali la vulgare gente chiamano Angeli (Dante). 

1.d. In cibernetica, i. artificiale (traduz. dell’ingl. artificial intelligence), riproduzione 
parziale dell’attività intellettuale propria dell’uomo (con partic. riguardo ai processi di 
apprendimento, di riconoscimento, di scelta) realizzata o attraverso l’elaborazione di mo-
delli ideali, o, concretamente, con la messa a punto di macchine che utilizzano per lo più 
a tale fine elaboratori elettronici (per questo detti cervelli elettronici). V. anche intelligen-
te, n. 3, e esperto2, n. 3. 

2. letter. a. Il fatto o la possibilità d’intendere qualche cosa o d’essere inteso, com-
prensione, retto intendimento: versi di facile i.; concetti astrusi e di difficile i.; brevi note 
aiutano l’i. del testo;  l’i. dell’arte e della musica moderna esige una certa iniziazione; avere 
i. d’una lingua, capirla, saperla parlare. 

2.b. non com. Competenza, esperienza in qualche campo del sapere o anche nella 
professione o in cose pratiche: avere, acquistare i. di una scienza, di un’arte; ha una discreta 
i. dell’ebanisteria, di meccanica. 

3. a. ant. Comprensione reciproca, concordia nel modo di pensare e di sentire: tra’ 
signori suoi fratelli e me è passata sempre una sincerissima i. (Redi). 

3.b. letter. Accordo, intesa: non gli parendo poter far fondamento o i. stabile con quella 
città  (Guicciardini);  Agnese,  con un’aria d’i.,  partì in fretta  (Manzoni);  operare d’i.  con 
qualcuno;  essere,  rimanere d’i., d’accordo circa qualche cosa da fare:  restammo d’i.  che il 
primo a giungere avrebbe atteso l’altro; senza nessuna i. tra loro, senza che si fossero prima 
accordati. In partic., intesa segreta, soprattutto inerente ad attività che contravvengono 
alla legge, ai doveri morali o sociali; con questa accezione, il termine è usato nel linguag-
gio giur. (al plur., nel codice di diritto penale): intelligenze con lo straniero, accordo con lo 
straniero, diretto a favorire, per il caso di guerra con lo stato italiano, le operazioni milita-
ri di uno stato estero; intelligenze con il nemico, accordo con il nemico per favorirlo. 

4. Nel linguaggio marin., la piccola bandiera triangolare (quella usata internazio-
nalmente è a cinque strisce verticali alternate, tre rosse e due bianche) o il gruppo di luci 
che, nelle segnalazioni navali ottiche, significano «ho capito il segnale ricevuto». 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Wikipedia 

Benché i ricercatori nel campo non ne abbiano ancora dato una definizione ufficiale 
(considerabile come universalmente condivisa dalla comunità scientifica), si può gene-
ralmente identificare l’intelligenza come la capacità di un agente di affrontare e risolvere 
con successo situazioni e problemi nuovi o sconosciuti; nel caso dell’uomo e degli anima-
li l’intelligenza pare inoltre identificabile anche come il complesso di tutte quelle facoltà 
di tipo cognitivo o emotivo che concorrono o concorrerebbero a tale capacità. 

Tradizionalmente attribuita alle sole specie animali, oggi l’intelligenza viene da al-
cuni attribuita, in misura minore, anche alle piante, mentre il campo di ricerca dell’intel-
ligenza artificiale tenta di creare delle macchine che siano in grado di riprodurre o di si-
mulare l’intelligenza umana. 

Etimologia 

La parola intelligènza (s. f.) deriva dal sostantivo latino intelligentĭa, a sua volta pro-
veniente dal verbo intelligĕre, “capire”. 

Secondo alcuni, il vocabolo intelligĕre sarebbe una contrazione del verbo legĕre, 
“leggere”, con l’avverbio intŭs, “dentro”; chi aveva intelligentĭa era dunque qualcuno che 
sapeva “leggere-dentro”, ovvero “leggere oltre la superficie”, comprendere davvero, com-
prendere le reali intenzioni. Secondo altri, intelligĕre sarebbe invece una contrazione di 
legĕre con la preposizione ĭnter, “tra”; in tal caso esso avrebbe indicato una capacità di 
“leggere tra le righe” o di stabilire delle correlazioni tra elementi. 

Definizioni scientifiche 

Come accennato, sebbene abbia sviluppato dei modelli per la valutazione dell’intel-
ligenza, la comunità scientifica ancora non concorda universalmente su una definizione 
unica di cosa essa sia. Una dichiarazione editoriale del 1994 firmata da cinquantadue ri-
cercatori, Mainstream Science on Intelligence, descrive l’intelligenza come: 

«Una generale funzione mentale che, tra l’altro, comporta la capacità di ragionare, 
pianificare, risolvere problemi, pensare in maniera astratta, comprendere idee complesse, 
apprendere rapidamente e apprendere dall’esperienza. Non riguarda solo l’apprendimen-
to dai libri, un’abilità accademica limitata, o l’astuzia nei test. Piuttosto, riflette una ca-
pacità più ampia e profonda di capire ciò che ci circonda – “afferrare” le cose, attribuirgli 
un significato, o “scoprire” il da farsi». (Mainstream Science on Intelligence, 1994) 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Tra le altre definizioni si riportano: 
• La capacità generale di adattare il proprio pensiero e condotta di fronte a condizio-

ni e situazioni nuove. – William L. Stern; 
• La misura della capacità di un agente di raggiungere obiettivi in una varietà am-

pia di ambienti. – S. Legg e M. Hutter (quest’ultima definizione è stata formulata 
nel tentativo di sintetizzare una varietà di settanta altre definizioni diverse). 
Lo psicologo Édouard Claparède vedeva l’intelligenza come la capacità o disposizio-

ne ad utilizzare in modo adeguato allo scopo tutti gli elementi del pensiero necessari per 
riconoscere, impostare e risolvere nuovi problemi. 
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Irradiazione 
  

Etimo secondo TPS 

Dal latino tardo  irradiatio, derivato dal verbo  irradiare, anch’esso usato solo nella 
tarda latinità, composto dal prefisso in, “verso” e dal verbo radiare, mandare raggi, forma 
del latino classico derivata da radius, raggio. 

Il latino radius significa verga, ramo, quindi raggio di un oggetto luminoso e raggio 
di ruota (perché irraggia dal centro come i raggi da una sorgente di luce). Designa anche 
la bacchetta aguzza che serviva ai matematici per tracciare sull’abbaco le figure geometri-
che. 

L’etimo è incerto. 
Secondo la maggioranza degli studiosi, il termine radius origina dalla stessa radice 

del latino rudis, verga, ramus (per *radmus), ramo, del greco rabdos, verga, con identico 
significato. I termini deriverebbero dalla radice indoeuropea *RAD-, derivata da *VRAD-
, che esprime l’idea dell’essere pieghevole, flessibile: anche la parola “radice”, latino radix, 
greco rhiza, inglese root, ne sarebbe derivata. 

Secondo altri, invece, il termine radius si ricollega all’etimo sanscrito VARDH, con 
l’idea di crescere, elevarsi. A questa seconda corrente interpretativa si collega F. Rendich, 

che indica il tema indoeuropeo di riferimento in vṛdh così composto: “si stacca” [v], “per 
crescere” [rdh]”, e quindi “crescere”, “aumentare”: sanscrito vrdh/vardhati, crescere (DEC, 
p. 416), in cui il suono iniziale – v – esprimerebbe l’idea di separazione, distacco (Op. 
cit., p. 383). 

Si ritiene in ogni caso che i temi radicali siano profondamente affini, e che l’idea 
base espressa sia quella appunto, della crescita/diramazione. Proprio l’utilizzo del termine 
“radice” in linguistica avvalora questa interpretazione: il concetto di un nucleo centrale – 
radice – che si esprime in tutte le parole – diramazioni – di una stessa famiglia etimologi-
ca. Vi è l’idea sia della crescita sia della flessibilità. 

Irradiazione significa propagazione raggiante. Nel Lambdoma Luce la definizione 
è: L’Irradiazione è l’effusione luminosa (7.3) 
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Treccani 

irradiazióne s. f. [dal lat. tardo irradiatio –onis; v. irradiare]. 
1. L’atto, il fatto, l’operazione, e anche l’effetto dell’irradiare, nei varî sign. del ver-

bo, e più concretamente l’energia stessa che viene irradiata (è sinon. di irraggiamento, che 
è il termine preferito in fisica): i. di luce, di calore; esporre il corpo alle i. del sole. In fisiote-
rapia, trattamento terapeutico mediante una qualunque forma di energia radiante (raggi 
X, gamma, ultravioletti, infrarossi, ecc.); comunem. però s’intende quello con raggi X. In 
radiotecnica, è talvolta sinon. di radiazione; per es., in un’antenna, diagramma d’i. o di 
radiazione (v. radiazione1). Nella scienza dell’alimentazione, i. degli alimenti, trattamento 
di sostanze alimentari con radiazioni ionizzanti a scopo di conservazione. 

2. Con riferimento al sign. rifl. e intr. del verbo, il diffondersi, il propagarsi in varie 
direzioni. In semeiotica, la propagazione di un dolore in sedi lontane dall’organo 
malato: i. alla spalla sinistra di un dolore precordiale. 

3. In ottica fisiologica, fenomeno per il quale una superficie chiara appare più gran-
de di una uguale superficie oscura ad essa contigua; è dovuto al fatto che una piccola ali-
quota di luce proveniente dalla parte chiara della figura s’irradia nella zona non illumina-
ta dell’immagine retinica, che risulta così un po’ più estesa di quanto dovrebbe essere. 

4. In linguistica, i. sinonimica, la formazione di parole o espressioni equivalenti nel 
senso, sulla base di un rapporto associativo di tipo metaforico: per es. dal sign 
di frutto «risultato» si è sviluppato il valore di fruttare «rendere». 
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Lambdoma 
  

Etimo secondo TPS 

Termine composto dal nome dell’undicesima lettera dell’alfabeto greco lambda, in-
dicante il suono l, e dal suffisso greco –oma, che si genera propriamente dal suffisso –ma, 
con l’inserimento della vocale o per rendere più fluida la pronuncia dei vocaboli: indica 

una struttura a forma di lambda (maiuscolo Λ, minuscolo λ). 
Il termine fu coniato dallo studioso Albert von Thimus (1806-1878), vissuto in un 

periodo storico percorso da esigenze classificatorie dello scibile, anche se il diagramma 
armonico ha attraversato i secoli in varie forme e permutazioni, a partire da Pitagora. 

Treccani  

Lambda 

lambda (o labda) s. m. [dal gr. λάμβδα  o λάβδα  (lat.  lambda), dal fenicio  lama, 
ebr. lāmedh], invar. – Nome della undicesima lettera dell’alfabeto greco e del segno che la 

rappresenta (minuscolo λ, maiuscolo Λ), corrispondente alla lettera l, L dell’alfabeto lati-
no. Nella numerazione greca, a partire dal 4° sec. a. C., un λ con apice a destra in alto 
(λ′) indica il numero 30, con apice a sinistra in basso (′λ) il numero 30.o00; secondo un 
uso che risale ai filologi alessandrini, il segno maiuscolo Λ indica il libro 11° dell’Iliade, il 
segno minuscolo λ  il libro 11° dell’Odissea. In fisica, la lettera λ  è il simbolo di varie 
grandezze esprimibili come lunghezze, e in partic. della lunghezza d’onda 

Wikipedia 

Il lambda (Λ; λ), o labda, secondo la sua pronuncia in greco antico, è l’undicesima 
lettera dell’alfabeto greco, e si traslittera con la lettera l (elle) italiana. È, col ro, una con-
sonante liquida. Nel sistema di numerazione dei greci d’età ellenistica, era il segno usato 
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per il numero 30 (con un trattino in alto a destra; con un trattino in basso a sinistra, 
rappresentava invece il 30.000). 

La lettera lambda deriva dalla lettera fenicia lamedh , rotata su sé stessa (nelle iscri-
zioni antiche sono attestati vari gradi di rotazione, prima che la lettera prenda la sua for-

ma attuale). Dal labda greco si evolvono poi la lettera latina L e la lettera cirillica Л. 
Il nome di questa lettera ha subìto un’evoluzione interessante: la forma attestata in 

origine è λάβδα (lábda), cui si aggiunse l’epentesi d’un mi, λάμβδα (lámbda), creando il 
nome oggi più noto. In séguito, quando il beta e il delta si spirantizzarono rispettivamen-
te in /v/ e /ð/, il beta cadde, lasciando il nome com’è oggi in greco moderno: λάμδα (lá-
mda). 

In fisica 

Il simbolo del lambda minuscolo, λ, rappresenta: 
• la lunghezza d’onda; 
• la costante cosmologica; 
• l’isolamento termico; 
• la costante di decadimento radioattivo; 
• il coefficiente di dilatazione termica lineare. 

In passato, lo stesso simbolo era inoltre usato per indicare il microlitro. 
Il lambda maiuscolo, Λ, indica la permeanza. 
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Lavoro 
  

Etimo secondo TPS 

Dal sostantivo latino labor, lavoro, sforzo, fatica, operosità, zelo. 
Labor deriva dalla radice indoeuropea *LABH-/*RABH-, che esprime l’idea di affer-

rare e di volgere l’intento a uno scopo: sanscrito labhate, prendere, ottenere, rabhas, mo-
vimento violento dell’animo o del corpo; greco lambano, prendere; tedesco arbeit, lavoro, 
per trasposizione della radice da rab(h) ad arbh; francese labour, aratura; inglese labour, la-
voro faticoso, doglie del parto. 

Secondo F. Rendich nella radice indoeuropea di riferimento “labh” si individuano le 
componenti [l] “ottenere liberamente”, [bh] “agendo con energia”: “acquisire”, 
“prendere”, “ottenere con fatica (Dizionario etimologico comparato delle lingue classiche 
indoeuropee. Indoeuropeo-Sanscrito-Greco-Latino, Palombi Editori, 2010, p. 373). 

E’ infatti insita in questo temine proprio l’idea del lavoro quale sforzo. Già Cicero-
ne, nelle Tusculanae disputationes, 2, 35, scriveva: “[…] Interest aliquid inter laborem et 
dolorem. Sunt finitima omnino sed tamen differt aliquid. Labor est functio quaedam vel 
animi vel corporis gravioris operis et numeris; dolor autem motus asper in corporis alie-
nus a sensibus. […]” (C’è una differenza tra labor e dolor, sono due parole molto vicine 
come significato, tuttavia, però, una differenza c’è: labor indica l’esecuzione di un compi-
to e di un incarico gravoso attuato sia mentalmente sia fisicamente, dolor, invece, una 
sensazione penosa di sofferenza, estranea ai modi di sentire.). Il poeta Virgilio, nelle 
Georgiche, I, 145-146 in modo lapidario così esaltava il lavoro: “[…] labor omnia vicit 
improbus […]” (Tutto vince il lavoro faticoso). 

Lavorare significa adoprarsi con il massimo impegno per il raggiungimento di 
uno scopo. 
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Treccani 

lavóro s. m. [der. di lavorare].  
1.  a.  In senso lato, qualsiasi esplicazione di energia (umana, animale, meccanica) 

volta a un fine determinato: il l. dell’uomo, dei buoi, di un cavallo, di una macchina, del 
computer; l. muscolare, quello compiuto dai muscoli dell’organismo umano e animale nel-
l’esplicazione delle funzioni loro proprie. 

1.b. Più comunem., l’applicazione delle facoltà fisiche e intellettuali dell’uomo ri-
volta direttamente e coscientemente alla produzione di un bene, di una ricchezza, o co-
munque a ottenere un prodotto di utilità individuale o generale: il l. manuale, il l. intel-
lettuale; i frutti del l.; la gioia, la soddisfazione del l.; essere abile, inabile al l.; amare il l. per 
sé stesso; l’Italia è una Repubblica democratica, fondata sul l. (art. I della Costituzione). 

1.c. In senso più concr., l’attività stessa applicata praticamente a un oggetto deter-
minato: incominciare, intraprendere, abbandonare, smettere, riprendere, terminare un l.; as-
sumersi un l., dei l.; mettersi, essere al l.  (mi alzo ogni mattina alle 6, e alle 7 sono già al 
l.); dedicarsi, consacrarsi al l., a un l.; essere attaccato al proprio l.; essere avanti, indietro, a 
buon punto col l., rispetto alle previsioni, al programma, o all’impegno assunto; avere un 
monte (o un mare) di l. arretrato; opera, ricostruzione che richiede molti anni di l.; è un’in-
venzione che è costata lunghissimi anni di l.;  essere pieno,  carico,  sovraccarico di l.;  avere 
poco, molto l., essere poco o molto impegnato (ma, riferito a imprese industriali, com-
merciali, artigiane, a esercizî pubblici, a studî professionistici, ecc., essere poco o molto 
attivi, in relazione alle vendite, alle richieste, alla clientela e sim.). Con riguardo alla qua-
lità, alla difficoltà, al genere: un l. piacevole, ingrato, facile, difficile, faticoso, pesante; l. con-
tinuo (v. continuo1); un l. di pazienza, di precisione, di responsabilità; l. di mano, di brac-
cia, di forza, e l. di mente, d’intelligenza, di concetto; l. meccanico, che impiega solo in pic-
cola parte la mente, o monotono; l. umile, servile; l. di scalpello, di muratura; il l. dei cam-
pi, la coltivazione della terra;  il l.  delle fabbriche,  delle officine,  delle ditte,  delle 
aziende; l. femminili (in cui si comprendono tradizionalmente i l. d’ago, di cucito, di rica-
mo, a maglia, e i l. domestici, cioè in genere le faccende di casa); e con riguardo al modo 
di lavorare o all’organizzazione dell’attività lavorativa: l. individuale, collettivo; l. di squa-
dra e più com. d’équipe (in partic., lavoro a squadre o di gruppo, metodo didattico che si 
propone di sviluppare il senso di solidarietà sociale e di responsabilità individuale, attra-
verso la libera formazione di gruppi di alunni che scelgono insieme una parte del pro-
gramma scolastico, e si distribuiscono il lavoro secondo le attitudini di ciascuno); con ri-
guardo al rendimento, ai risultati ottenuti o da ottenere:  l. utile, inutile; e con sign. più 
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specifico, in economia, l. produttivo, improduttivo, secondo che si traduca o no in accre-
scimento di ricchezza. Al plur., complesso di opere tecniche: l. idraulici, di arginatura, di 
bonifica, di difesa; i l. del porto; l. pubblici, destinati alla creazione, sistemazione e manu-
tenzione delle opere pubbliche;  l. di mina, per la demolizione di strutture edilizie;  l. in 
terra, per la realizzazione di opere provvisorie di fortificazione nei campi di battaglia; dare 
inizio ai l. per l’apertura di una galleria; strada chiusa al traffico per lavori in corso; generi-
cam.,  sospendere, abbandonare i lavori. Anche (al sing.) il tempo in cui si è occupati in 
un’attività: durante il l. non voglio essere disturbato; e per metonimia, il luogo dove si lavo-
ra, soprattutto quando si tratti di lavoro subordinato e da compiersi in sede diversa dalla 
propria abitazione: andare al l., essere al l., uscire dal l., tornare, venire via dal l., abbando-
nare il l.,  essere assente dal lavoro. Con accezione specifica,  ipotesi di lavoro, espressione 
(che traduce l’ingl. working hypothesis, o anche working idea, propr. «ipotesi, idea operan-
te, che serve quale strumento di lavoro») con cui si designano le idee e le ipotesi che, an-
che se non rispecchiano la realtà delle cose, sono utili per operare su di questa, o per pro-
seguire nell’indagine di essa. 

1.d. Occupazione retribuita e considerata come mezzo di sostentamento, e quindi 
esercizio di un mestiere, di un’arte, di una professione (sempre e soltanto al sing.): vivere 
del, o con il, proprio l.; non ha altra fonte di reddito che il proprio l.; chiedere, cercare, trova-
re l.; avere, non avere lavoro, o un l.; incidente, infortunio sul l.; essere, restare senza l.; perde-
re il l.; procurare, promettere, offrire un l.; dare l. a qualcuno; domanda di l., quella che fa 
un datore di l. quando cerca lavoratori; offerta di l., quella fatta dal prestatore di l. (il signi-
ficato delle due espressioni viene talvolta erroneamente invertito, intendendo per doman-
da di l. quella del lavoratore disoccupato, e per offerta quella fatta da un datore); mercato 
del l., l’insieme della domanda e dell’offerta, specificando il genere, i modi del lavoro, 
cioè della prestazione:  l. autonomo, in contrapp. a  l.  subordinato o dipendente;  l. parasu-
bordinato, quello regolato da contratti di collaborazione coordinata e continuativa;  l. a 
giornata, a cottimo, a ore; l. a tempo pieno, a tempo parziale (o a mezzo-tempo), o anche l. 
full time, part time; l. fisso o continuativo, in contrapp. a l. temporaneo, occasionale, a ter-
mine, saltuario, precario; l. atipico, a progetto, socialmente utile o di pubblica utilità (v. lavo-
ratore, n. 1 b); l. a distanza, quello che viene svolto, mediante Internet e le moderne tec-
nologie informatiche, lontano da un posto di lavoro fisso; l. interinale, o in affitto, quello 
svolto da dipendenti di agenzie specializzate per conto di enti o imprese che ne abbiano 
fatto esplicita richiesta per fronteggiare determinate situazioni; l. a chiamata (o intermit-
tente), quello, regolato da un’apposita incentivazione contrattuale, che prevede l’utilizza-
zione di un lavoratore, e l’immediata disponibilità di quest’ultimo a recarsi al lavoro, 
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qualora un’impresa abbia particolari necessità o urgenze;  l. a domicilio, che il lavoratore 
svolge nella propria abitazione; l. notturno, che si effettua nelle ore della notte; l. straordi-
nario (anche sostantivato, lo straordinario), quello che si fa in più, oltre le ore normali; se-
condo l., quello (di natura e con rapporto diversi) svolto a integrazione di un altro, consi-
derato principale; avere un doppio l.; l. minorile, quello svolto da fanciulli e ragazzi (v. mi-
norile); l. nero (espressione ricalcata sul fr. travail noir e sul ted. Schwarzarbeit), o anche, 
sempre con connotazione negativa,  l.  sommerso, nel linguaggio sindacale e giornalistico, 
quello che viene mascherato sotto altre forme (a domicilio, mediante interposta persona, 
con apprendistato ripetuto o prolungato oltre i limiti stabiliti dalla legge, ecc.) che, men-
tre sfuggono alle garanzie sindacali e legislative per il lavoratore, consentono al datore di 
lavoro di evitare gli oneri relativi; l. alienato, espressione usata da K. Marx per indicare il 
processo per cui nella società capitalistica l’operaio non si riconosce nei prodotti della sua 
attività, che gli diventano estranei e opprimono la sua umanità. Considerato come attivi-
tà sociale, e quindi sotto l’aspetto economico-giuridico:  l’organizzazione del l.; divisione 
del l. (v. divisione); il fattore l., in quanto il lavoro viene considerato uno dei fattori che, 
insieme con il capitale, la terra e la capacità organizzativa, concorre alla produzione e vie-
ne remunerato col salario (l. salariato); il costo del l., nel processo produttivo; contratto di 
l., quello che regola il rapporto di l. tra datore e prestatore di lavoro (per il contratto collet-
tivo di l., v. contratto2, n. 2); mobilità del l. (v. mobilità); controversie (individuali e collet-
tive) del l.; diritto del l., la parte dell’ordinamento giuridico che disciplina la prestazione 
d’opera, comprendente il complesso delle norme attinenti al rapporto di lavoro subordi-
nato, i diritti e doveri tra lavoratori e datori di lavoro, gli istituti previdenziali e assicura-
tivi a favore dei lavoratori, l’organizzazione e l’attività sindacale; legislazione, codice, magi-
stratura del l.; giudice del l., il giudice competente nelle controversie individuali e in mate-
ria di previdenza e assistenza obbligatoria; Camera del l. (v. camera, n. 6 c); medicina del 
l., ramo della medicina che ha per oggetto lo studio dei problemi di ordine fisiologico, 
psicologico e patologico relativi al lavoro umano, agli effetti nocivi che un determinato 
genere di lavoro, o il ritmo, l’ambiente di lavoro possono avere sull’organismo, e quindi 
la prevenzione e la cura delle malattie professionali. Cavaliere del l., chi è stato insignito 
dell’ordine cavalleresco al merito del lavoro, onorificenza concessa ai cittadini italiani che 
si siano resi benemeriti segnalandosi nell’agricoltura, nell’industria, nel commercio, nel-
l’artigianato, nell’attività creditizia e assicurativa. Carta del l., sorta di contratto collettivo 
nazionale, elaborato e adottato dal regime fascista nel 1927, consistente all’inizio nella 
formulazione di norme nazionali unitarie valevoli per ogni caso e tipo di rapporto di la-
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voro, e divenuto poi un vero e proprio statuto politico e giuridico comprendente ogni 
attività produttiva nel quadro del già delineato ordinamento corporativo. 

1.e. Per metonimia, e con valore collettivo, la classe dei lavoratori, considerati nei 
loro rapporti con i datori di lavoro: la lotta tra capitale e lavoro; festa del l., celebrata il 1° 
di maggio. Per il concetto di forza–lavoro nella teoria economica marxiana, v. forza (n. 1 c). 

1.f. Attività in genere, rivolta a un determinato fine; per lo più al plur., e con rife-
rimento a un organo collegiale: prendere parte ai l. della giuria;  l’inizio dei l. della Com-
missione; la Camera ha ripreso i suoi l. (e analogam., la ripresa dei l. parlamentari); i l. pre-
paratorî nell’elaborazione di una legge. In aeronautica, l. aereo, ogni attività di volo a fine 
industriale diverso dal trasporto di passeggeri, posta e merci. 

1.g. L. forzati: pena esistente presso i popoli antichi e conservata in alcune legisla-
zioni moderne, in cui il lavoro (pesante) è imposto come una forma di restrizione della 
libertà del condannato. Per le case di l., v. casa (n. 2); per i campi di l., v. campo (n. 3 c). 

1.h. Locuzioni (con lavoro al sing.): giorno di l., giorno feriale; stanza, tavolo e tavo-
lino da l., dove si lavora; posto o luogo di l., dove si svolge la propria attività lavorativa; le-
gname da l., che si presta alla fabbricazione di mobili (contrapp. al legname da costruzio-
ne e al legname da ardere);  ferri da l., quelli occorrenti ai varî mestieri; bestie da l., che 
sono d’aiuto all’opera dell’uomo nei campi (in contrapp. alle bestie da ingrasso, da ripro-
duzione, da latte); fig., essere una bestia o un animale, e più spesso un bue, da l., essere un 
lavoratore instancabile, accanito. 

2. concr. 
2.a. L’opera cui si attende, la cosa intorno a cui si lavora: riprendere in mano, posare 

il l.; alzare la testa dal l.; portare a termine il l.; lasciare il l. incompiuto, a metà; è così stanco 
che s’addormenta spesso sul l.; consegnare il l.; a l. finito, locuz. commerciale che equivale a 
«non si fanno anticipazioni (sul compenso pattuito)». L. pubblici, le attività destinate alla 
creazione, sistemazione e mantenimento delle opere di pubblica utilità (strade statali; co-
struzioni e strutture ferroviarie, marittime, idrauliche; risanamento urbanistico; edilizia 
statale, ecc.), la cui progettazione e sovrintendenza all’esecuzione spettano ad appositi or-
ganismi statali e locali (ministero dei Lavori Pubblici, provveditorati regionali e assessora-
ti comunali dei Lavori Pubblici, uffici provinciali del Genio civile). 

2.b. Il risultato del lavoro, l’opera compiuta (anche di opere dell’ingegno): la sarta 
ha riportato il l.;  consegnare,  ritirare un l.;  esposizione degli ultimi l. (di un pittore, 
scultore); un pregevole autore di l. drammatici; un l.  in legno,  in pietra,  in muratura; un 
l. d’intarsio, di mosaico; l. di cesello, anche in senso fig. (v. cesello); un bel l.; hai fatto un 
ottimo l. (anche in senso più astratto);  
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un l. perfetto, di squisita fattura, mediocre, rozzo, grossolano, tirato via; l. resistente, di 
lunga durata; è un l. originale, d’ispirazione, di erudizione, di compilazione. 

2.c. Per estens., e per lo più iron., qualsiasi imbroglio, maneggio, o guaio combina-
to: sono l. che non mi piacciono troppo; m’hai fatto davvero un bel lavoro! 

3. L’azione che svolgono, nel tempo, gli agenti naturali sulla superficie della crosta 
terrestre, e in generale sulla materia: il l. delle acque, dei venti; il lento l. dei secoli. 

4. Nel linguaggio scient., e in partic. in fisica, l. di una forza, grandezza associata a 
una forza quando il punto di applicazione di questa si sposta: se lo spostamento avviene 
lungo una retta e la forza si mantiene costante in direzione e intensità durante lo sposta-
mento, il lavoro è misurato dal prodotto della componente della forza, nella direzione 
dello spostamento, per lo spostamento; se tali condizioni non si verificano, il lavoro è 
dato dall’integrale, calcolato lungo la traiettoria, del cosiddetto l. elementare, che è il pro-
dotto scalare della forza per uno spostamento infinitesimo; il lavoro si misura in erg (nel 
sistema CGS), in joule (nel sistema internazionale SI), oppure in chilogrammetri (nel si-
stema pratico). Per un campo gravitazionale, elettrico o magnetico, si parla di l. della for-
za (o delle forze) del campo, essendo tali forze prodotte dall’azione del campo su una mas-
sa, una carica elettrica, un polo magnetico: così con l. elettrico (o l. delle forze del campo 
elettrico) si indica il lavoro effettuato dalle forze agenti sulle cariche elettriche che si spo-
stano in un campo elettrico. L. motore,  l. resistente, qualifiche che si danno a un lavoro 
che risulti, rispettivam., positivo oppure negativo, dal momento che la forza, nel primo 
caso, determina o quanto meno agevola lo spostamento, mentre nel secondo lo ostacola, 
si oppone ad esso; l. di attrito, quello compiuto dalle forze di attrito e che viene dissipato 
in calore. In termodinamica, il lavoro è, insieme alla quantità di calore, una delle due mo-
dalità equivalenti, ma operanti in maniera distinta, con cui è trasferita energia interna a o 
da un sistema; in partic., per un fluido termodinamico, il l. elementare è il prodotto della 
variazione infinitesima di volume del fluido per la pressione a cui avviene la variazione. 
Per il l. virtuale, v. virtuale. 

5. In marina, con sign. concreto, l’insieme dei sistemi funicolari, costituiti da cavi e 
bozzelli, approntato per una determinata manovra. 
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Wikipedia 

Lavoro 

Il  lavoro, categoria importante di molti ambiti specialistici, dall’antropologia alla 
teologia passando per la fisica e la sociologia, è un’attività produttiva che implica il di-
spendio di energie fisiche e intellettuali per raggiungere uno scopo prefissato, e in genera-
le per procurare beni essenziali per vivere o altri tipi di beni, non solo attraverso un valore 
monetario acquisito da terzi quale compenso. 

Nel mondo moderno l’attività lavorativa viene esplicata con l’esercizio di un me-
stiere o di una professione e ha come scopo la soddisfazione dei bisogni individuali e col-
lettivi. Sul piano giuridico si distingue il lavoro subordinato da quello autonomo[1] e pa-
rasubordinato con caratteristiche intermedie tra i primi due. 

Etimologia 

Il termine lavoro deriva dal latino labor con il significato di fatica. Sono noti i detti 
della letteratura classica durar fatica e operar faticando. Altro termine di parlate italiane 
per “lavoro” è travaglio, che deriva dal latino tripalium (strumento di tortura), ad esem-
pio in siciliano “lavorare” si dice  travagghiari e in piemontese  travajè e così via. Ancora 
oggi in alcuni dialetti regionali si usano i termini faticare, andare a faticare (per dire lavo-
rare, andare a lavorare). 

Ambito spirituale 

Il lavoro è quella forza, unita alla consapevolezza di sé, che permette di realizzare la 
propria natura potenziale, portando a termine compiti etici che possano fornire un bene-
ficio spirituale e morale a se stessi, all’ambiente sociale e naturale. Può anche essere defi-
nito come Karma Yoga, ossia essere in connessione o mantenere una determinata consa-
pevolezza, fondata su principi etici, nelle azioni che si stanno facendo. In quest’ambito 
rientra la teoria del lavoro affettivo sviluppata dal filosofo italiano Toni Negri e dallo sta-
tunitense Michael Hardt. 
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Libertà 
  

Etimo secondo TPS 

Dal latino libertas, che indicava sia la condizione civile di uomo libero, sia i signifi-
cati che le attribuiamo oggi. Quale Libertas, era divinità personificata e venerata. 

L’etimo è oggetto di dibattito tra i linguisti: 
• per alcuni, è la stessa radice del verbo libere, antico lubere, piacere, essere gradi-

to, senza definirne meglio né l’etimo originario né l’idea espressa; 
• in modo assai più convincente, per F. Rendich la radice di riferimento è “rī/lī” 

in cui si distinguono le componenti [l] “moto che scioglie e libera”, [ī] “di 
continuo”: “liquefare”, “sciogliere”, “liberare” (Dizionario etimologico comparato delle 
lingue classiche indoeuropee. Indoeuropeo-Sanscrito-Greco-Latino, Palombi Editori, 
2010, pp. 359, 377). Hanno lo stesso etimo: sanscrito  laya, dissoluzione, assorbi-
mento cosmico; greco eleutherìa, libertà. 

Libertà indica il fluire dell’energia vitale 

Treccani 

libertà (ant. libertate e libertade) s. f. [dal lat. libertas –atis].  
1.a. L’esser libero, lo stato di chi è libero: amo la mia l.; non posso rinunciare alla mia 

l.; L. va cercando, ch’è sì cara, Come sa chi per lei vita rifiuta (Dante); se si riducono i mar-
gini della scelta individuale, aumenta il gusto della l. (Eraldo Affinati); la l. dell’uomo, del-
l’individuo  (e per estens.,  la l. dell’arte, dell’artista). Si oppone direttamente a schiavitù, 
prigionia (anche di animali) in frasi come essere, vivere, mettere, rimettere in l.; avere, gode-
re la l.; privare uno della l. (renderlo schiavo, o metterlo in prigione o tenerlo comunque 
in uno stato di detenzione); nel linguaggio giur.:  l. provvisoria, nel cod. proc. pen. del 
1930, provvedimento del giudice o del pubblico ministero che, in fase di istruttoria o di 
giudizio e in attesa dell’esito definitivo del processo, liberava l’imputato dall’obbligo della 
custodia preventiva, imponendogli talora la prestazione di una cauzione o di una malle-
veria; l. vigilata, misura di sicurezza non detentiva, stabilita in determinati casi dal giudi-
ce in sostituzione o in aggiunta alla pena della reclusione, per cui la persona è libera ma 
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sottoposta a speciale sorveglianza da parte dell’autorità di pubblica sicurezza; l. controlla-
ta, sanzione sostitutiva di una pena detentiva di durata non superiore a 6 mesi, consisten-
te in un complesso di obblighi e limitazioni imposti al condannato (per es., divieto di al-
lontanarsi senza autorizzazione dal comune di residenza). Tribunale della l., espressione 
con cui è comunemente indicato il tribunale cui è attribuita la competenza a giudicare 
con procedura d’urgenza sulle impugnazioni delle ordinanze del giudice penale in mate-
ria di misure cautelari personali. Senza determinazioni, s’intende spesso per antonomasia 
lo stato di un popolo che si governa con leggi proprie, sia nel senso che non è asservito a 
una potenza straniera ed è perciò indipendente, sia nel senso che non è soggetto a un go-
verno tirannico:  l.,  uguaglianza,  fraternità  (fr.  liberté,  égalité,  fraternité), motto coniato 
durante la rivoluzione francese e poi assunto a divisa della repubblica; lottare, morire per 
la l.;  conquistare, mantenere,  perdere la l.;  rivendicare la l. e  rivendicarsi in l.;  reggersi a 
l.;  costituirsi in l.; dare,  togliere, distruggere, violare la l.; popolo maturo,  immaturo alla l. 
(o  per la l.);  moti,  sentimenti,  palpiti di l.;  l’albero della l. (v. albero2, n. 1  a); 
personificata:  la statua della L., colossale statua nel porto di New York, raffigurante una 
figura femminile che sorregge col braccio destro una torcia. Viva la l.!, esclam. di sign. 
generico, pronunciata talora in tono scherz. o di sarcasmo. 

1.b. In senso astratto e più generale, la facoltà di pensare, di operare, di scegliere a 
proprio talento, in modo autonomo; cioè, in termini filosofici, quella facoltà che è il pre-
supposto trascendentale della possibilità e della libertà del volere, che a sua volta è fon-
damento di autonomia, responsabilità e imputabilità dell’agire umano nel campo religio-
so, morale, giuridico: Lo maggior don che Dio per sua larghezza Fesse creando … Fu de la 
volontà la libertate  (Dante); sotto l’aspetto più strettamente giur., la libertà del volere è 
considerata dal diritto penale come elemento soggettivo necessario della imputabilità di 
un reato e dal diritto privato come elemento determinante la validità di un negozio giu-
ridico. Sempre in senso generale:  l. piena, ampia, assoluta, relativa; concedere,  limitare la 
l.; delitti contro la libertà. Con varie determinazioni: l. personale, religiosa, morale; l. sessua-
le (sia nel senso che nessuno può essere costretto ad atti sessuali non voluti – e in questo 
senso si parla di delitti contro la l. sessuale – sia con riferimento a chi conduce una vita ses-
suale non limitata dai vincoli delle norme sociali o religiose); l. d’opinione, di coscienza, di 
culto, di parola, d’azione, di voto. Diritti di l., diritti pubblici fondamentali che tutelano 
l’indipendenza dell’attività individuale da costrizioni esterne e che possono essere fatti 
valere nei confronti di tutti gli altri soggetti, privati o pubblici, tenuti dall’obbligo corre-
lativo al rispetto di tale indipendenza. In sede giuridico-economica si considerano inoltre 
la l. di commercio, la l. di scambio, la l. di lavoro, la l. di coniazione delle monete, ecc. L. dei 
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mari, nel diritto internazionale marittimo, principio teorico in base al quale tutte le na-
zioni possono navigare e commerciare, in qualunque mare, liberamente e senza limita-
zioni, fatta eccezione per le acque territoriali. L. dell’aria, diritto che un aeromobile ha di 
esercitare talune attività, connesse con le esigenze del volo, su territorio diverso da quello 
nazionale. 

2. Con sign. più limitati: 
2.a. L’esser libero da vincoli, freni o impedimenti: non vuole sposarsi perché preferisce 

la l.; concedi troppa l. ai tuoi figli; avere, non avere l. di movimenti. L’esser libero da occu-
pazioni o impegni: il direttore gli ha concesso due ore di l.; il lavoro non mi lascia un attimo 
di l.; mettere in l., dispensare dal servizio un dipendente; siete in l., frase con cui talora si 
congedano gli allievi dopo una lezione, i partecipanti a una riunione, e sim. 

2.b.  Seguito dalla prep.  da, significa spesso liberazione, affrancamento:  l.  dalla 
fame, dal dolore. In partic., l. dal bisogno, l. dalla paura, due delle quattro libertà (insieme 
con la l. di parola e di religione) dette l. atlantiche, proclamate, dal presidente degli Stati 
Uniti d’America F. D. Roosevelt nel 1941, necessarie per giungere a una pacifica convi-
venza fra gli uomini. 

2.c. In qualche caso, libera facoltà: è in mia l. accettare o no; chiedo la l. di decidere. 
Quindi, anche, arbitrio, licenza: prendersi la l. (di dire o fare una cosa), arrogarsi un dirit-
to, permettersi; espressione usata spesso come formula di modestia o di cortesia (per 
es.:  scusi se mi prendo la l. di farle un’osservazione); ma riferita ad altri esprime piuttosto 
riprovazione (per es.: si è preso la l. di contraddirmi); con sign. più concreto, al plur., pren-
dersi delle l., prendersi troppe l., trattare con eccessiva confidenza, mancare di rispetto (e 
analogam., non mi piacciono, non gradisco, non tollero certe libertà). Parlare, discorrere con 
troppa l., con linguaggio licenzioso, ardito. 

2.d. Mettersi in l., indossare gli abiti di casa, levarsi la giacca, o sim., per stare più 
comodi o più freschi; anche, trattare familiarmente, non far cerimonie. Così,  stare in 
l.,  in tutta l., senza soggezione, senza inutili riguardi;  seduti, con tutta l.,  in una perfetta 
solitudine (Manzoni). 

3. Di cosa, esser libero in genere: l. di un fondo da ipoteche, da servitù, ecc.; l. di ma-
novra, di una nave (v. manovra, n. 2 a). In chimica, mettere in l., rendere allo stato libero, 
liberare: nella combustione si mette in l. l’anidride carbonica. 

4. Nel linguaggio tecn. e scient., grado di l., locuz. usata con varî sign.: in termodi-
namica, è sinon. di  varianza, per indicare il numero dei parametri caratteristici che si 
possono far variare senza turbare l’equilibrio di un sistema e quindi senza cambiare il 
numero e la natura delle fasi presenti; in meccanica, indica il numero dei parametri es-
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senziali e indipendenti atti a individuare le posizioni di un sistema rigido, di un punto 
materiale, ecc., che equivale al numero di traslazioni o rotazioni indipendenti a cui pos-
sono essere ricondotti i movimenti che il sistema o il punto materiale sono liberi di effet-
tuare (dati i vincoli cui sono sottoposti); in statistica, in una distribuzione di frequenze, 
indica il numero degli scarti dalla media indipendenti tra loro, cioè il numero totale degli 
scarti meno uno. L. asintotica di una teoria è la proprietà che essa ha di diventare una 
teoria libera, cioè senza interazioni, per certi valori limite di determinate grandezze, per 
es. per grandi energie. 

Wikipedia 

Per  libertà  s’intende la condizione per cui un individuo può decidere di pensare, 
esprimersi ed agire senza costrizioni, usando la volontà di ideare e mettere in atto un’a-
zione, ricorrendo ad una libera scelta dei fini e degli strumenti che ritiene utili a metterla 
in atto. 

A destra: allegoria della libertà in Place de la République, Parigi. 

Secondo una concezione non solo kantiana, la libertà è una 
condizione formale della scelta che, quando si tramuterà in atto, 
in azione concreta, risentirà necessariamente dei condizionamen-
ti che le vengono dal mondo reale, sottoposto alle leggi fisiche 
necessitanti, o da situazioni determinanti di altra natura. 

Riguardo all’ambito in cui si opera la libera scelta si parla di 
libertà morale, giuridica, economica, politica, di pensiero, libertà 
metafisica, religiosa ecc. 

Afferma Isaiah Berlin: 

«L’essenza della libertà è sempre consistita nella capacità di scegliere come si 
vuole scegliere e perché così si vuole, senza costrizioni o intimidazioni, senza che un 
sistema immenso ci inghiotta; e nel diritto di resistere, di essere impopolare, di schie-
rarti per le tue convinzioni per il solo fatto che sono tue. La vera libertà è questa, e 
senza di essa non c’è mai libertà, di nessun genere, e nemmeno l’illusione di averla» 

Quindi da un punto di vista psicologico possiamo intendere la libertà com’è 
percepita dal soggetto: 
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• o negativamente, come assenza di sottomissione, di schiavitù, di costrizione per 
cui l’uomo si considera indipendente, 

• oppure positivamente nel senso dell’autonomia e spontaneità del soggetto ra-
zionale: con questo significato i comportamenti umani volontari si basano sulla li-
bertà e vengono qualificati come liberi. 

La libertà nel mito 

La mitologia romana, che pure aveva tratto da quella greca molte divinità e miti, ne 
possedeva alcuni che appartenevano solo ai loro riti come quello della dea Libertà che 
rappresentava simbolicamente la libertà personale di ognuno e, nel seguito della loro sto-
ria civile, il diritto riservato a coloro che godevano della cittadinanza romana. 

A questa divinità i Romani avevano innalzato due templi, uno nel Foro e l’altro nel-
l’Aventino. La dea veniva raffigurata come una donna, con ai piedi un gatto, recante in 
una mano uno scettro e nell’altra mano un berretto frigio. 

La libertà nella filosofia antica 

– La libertà politica 

Nella civiltà greca il concetto di libertà era riservato principalmente alla politica e 
alla religione. 

Come ha osservato Hobbes per i greci la libertà deve essere connaturata alla potenza 
e all’autonomia dello stato piuttosto che agli individui sottoposti a leggi restrittive della 
libertà al fine di vivere uno stato ordinato. 

Nell’ambito di questa autorità vincolante dello stato tuttavia il pensiero antico gre-
co-romano lasciava spazio alla libertà del cittadino che godeva dei diritti civili da cui era-
no esclusi invece i sudditi degli stati assolutistici orientali sottoposti al potere incondizio-
nato del monarca o del tiranno. 

In questo senso gli unici a non godere della libertà erano coloro che in condizione 
di schiavitù personale o politica erano ritenuti non del tutto umani. 

– Il fato 

La libertà in senso religioso era implicitamente negata in quanto riferita alla inelut-
tabilità del concetto di fato come ordine causale universale e necessitato a cui tutti erano 
sottoposti, compresi gli dei. 
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La libertà dell’uomo consisteva allora nella libera accettazione del proprio destino e 
nell’obbedienza al principio dell’equilibrio e dell’armonia universale. Tale principio era 
esplicitamente posto dagli Stoici implicando il concetto di logos una legge divina regola-
trice delle palingenesi del mondo in modo ripetitivo e determinato. 

Questo è il senso che anima il tema del fato presente nella poesia e nella tragedia 
greca arcaica, che ripreso razionalmente dai filosofi greci antichi e specialmente dallo 
stoicismo giunge poi ai pensatori successivi. 

Storicamente la prima enunciazione del fato sarebbe in Eraclito (Diels-Kranz, Die 
Fragmente der Vorsokratiker, Aezio (I, 7, 22) “Secondo Eraclito tutto avviene secondo il 
fato e questo è la stessa cosa che la necessità.”) Segue di poco Parmenide che nei fram-
menti resi da Sesto Empirico: “E rimanendo [il cosmo] nell’identico stato, sta in esso e 
così rimane immobile; infatti la dominatrice Necessità lo tiene nelle strettoie del limite 
che lo cinge.” 

Espone sinteticamente Cicerone queste prime riflessioni del pensiero antico sul fato: 

«Vi erano due opinioni sulle quali si dividevano i filosofi antichi, alcuni pensa-
vano che tutto dipende dal fato, di modo che questo destino esprime la forza della 
necessità. (Democrito, Eraclito, Empedocle, Aristotele erano di questo parere), altri 
pensavano che il moto volontario dell’anima avvenga senza alcun intervento del de-
stino; Crisippo, come arbitro sembra aver scelto la posizione intermedia; ma in effetti 
egli si riferisce a coloro che vogliono pensare che il moto dell’anima sia libero da ogni 
costrizione.» 

Sono i sofisti che per primi affrontano il tema della responsabilità morale risolven-
dolo retoricamente con argomenti paradossali esprimenti il loro assoluto relativismo. 

Così Gorgia nell’Encomio di Elena, che egli definisce come un «gioco dialettico» ,
[8] scrive che Elena di Troia è in ogni caso esente da colpa e ingiusto è il disonore gettato 
su di lei. Infatti era naturale che avvenisse la sua partenza verso Troia, in quanto Elena fu 
necessariamente sottoposta nelle sue azioni o alla cieca volontà del caso o ad una medita-
ta decisione degli dei o alla necessità o alla costrizione della forza o all’incantesimo della 
parola o alle passioni. 
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– La concezione razionale del libero volere 

Una visione intellettualistica della scelta morale condizionata dal sapere è invece 
nelle tesi socratiche sul principio dell’attraenza del bene e della involontarietà del male: 
per cui l’uomo per sua natura è orientato a scegliere necessariamente il bene piacevole per 
la felicità, l’eudemonia, la serenità d’animo, che ne consegue. 

Se invece l’individuo opera il male questo accade per la mancata conoscenza di ciò 
che è il vero bene: il male non è mai volontariamente libero ma è la conseguenza dell’i-
gnoranza umana che scambia il male per bene. 

Anche per Aristotele un’azione volontaria e libera è quella che nasce dall’individuo e 
non da condizionanti fattori esterni, a condizione che sia predisposta dal soggetto con 
un’adeguata conoscenza di tutte le circostanze particolari che contornano la scelta: tanto 
più accurata sarà questa indagine tanto più libera sarà la scelta corrispondente. 

Secondo Plotino la conoscenza razionale delle circostanze particolari che ispirano la 
libera scelta è condizione necessaria ma non sufficiente per un libero volere che deve esse-
re preparato anche dalla conoscenza universale del Bene più alto, l’Uno divino. 

Il libero volere dell’anima in questo modo vince gli elementi passionali sensibili che 
potrebbero condizionarlo e avvicinandosi al Bene ideale, di tipo platonico, prepara con 
Plotino le successive concezioni cristiane. 

Il pensiero cristiano 

La teologia cristiana modificò ampiamente la concezione classica della libertà rap-
portandola non più alla libertà politica e alla libertà personale ma contrapponendola a 
quella schiavitù interiore derivante dal peccato originale di Adamo. 

La buona volontà, e non più la razionalità, è quella che origina la libertà, che non è 
possibile avere senza l’intervento divino procacciatore della grazia, mezzo essenziale di li-
berazione dell’uomo. 

La volontà non potrebbe indirizzarsi al bene corrotta com’è dalla schiavitù delle pas-
sioni corporee se non ci fosse la rinascita dell’uomo operata da Cristo.[10] 

Rimane comunque l’impossibilità umana a liberarsi dal male, dalla colpa e dal pec-
cato per cui la libertà sarà conseguibile dall’uomo solo quando lascerà questo mondo ter-
reno per il giudizio finale nel regno dei cieli. 

Nasce il problema di stabilire quale rapporto ci sia tra la libertà umana – si introdu-
ce la concezione del libero arbitrio – e l’intervento decisivo della grazia divina e inizierà 
su questo tema una lunga discussione che vede protagonisti: 

• Sant’Agostino; 
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• Scoto Eriugena; 
• San Tommaso; 
• la polemica tra Erasmo e Lutero 
• che proseguirà tra luterani e calvinisti e tra questi e i cattolici 

Libertà positiva e negativa 

Posto che l’uomo può considerarsi libero se non c’è nulla che lo ostacoli (libertà 
“negativa”) nel mettere in atto ciò che ha pensato e scelto di fare (libertà “positiva”). La 
libertà positiva quindi coincide con il libero arbitrio in senso astratto, quale libertà astrat-
ta nel suo ponderare la scelta a cui si contrappone quella reale di libertà (negativa) che si 
oppone e nega concretamente tutto ciò che impedisce la libera azione. 

Razionalismo, empirismo ed illuminismo 

Nell’ambito della concezione religiosa della libertà il pensiero moderno ha assunto 
una visione razionalista con Cartesio che definisce la libertà non come un puro e sempli-
ce «libero arbitrio d’indifferenza» ma come impegnativa scelta concreta di cercare la verità 
tramite il dubbio. 

La concezione empirista porta invece Hobbes [a destra] a 
contrapporre al pensiero cartesiano la concezione della libertà 
come «assenza di ogni impedimento al moto» per cui ognuno 
«gode di una maggiore o minore libertà secondo l’ampiezza dello 
spazio di cui dispone per muoversi»: la libertà non è dunque altro 
che avere la possibilità di agire senza alcun ostacolo materiale. 
Tesi questa ripresa da John Locke e David Hume. 

In questo senso daranno una definizione in negativo della libertà anche i rappresen-
tanti dell’illuminismo, a cominciare da Condillac sino a Destutt de Tracy. 

In contrasto con queste concezioni empiriche della libertà Leib-
niz [a sinistra] osservava che «quando si discute intorno alla liber-
tà del volere o del libero arbitrio, non si domanda se l’uomo pos-
sa far ciò che vuole, bensì se nella sua volontà vi sia sufficiente 
indipendenza» e nella Teodicea (III, § 288) affermava come: “La 
sostanza libera si determina da se stessa, cioè seguendo il motivo 
del bene appercepito dall’intelligenza, che la inclina senza neces-
sitarla”. Leibniz cioè rilevava l’insufficienza di una definizione 
negativa della libertà trovando però egli stesso difficile darne una 
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connotazione positiva dopo quanto espresso su questo tema da Spinoza. 
Per Spinoza [a sinistra] infatti non esiste alcuna libertà per 
l’uomo: «Tale è questa libertà umana, che tutti si vantano di pos-
sedere, che in effetti consiste soltanto in questo: che gli uomini 
sono coscienti delle loro passioni e appetiti e invece non cono-
scono le cause che li determinano.» 
L’uomo è dunque inserito in un meccanismo deterministico per 
cui tutto accade poiché  ab aeterno doveva accadere: solo Dio è 
libero in quanto causa sui, causa di se stesso, unica sostanza. 

Riprendendo temi stoici e neoplatonici Spinoza concepisce l’uomo come un 
“modo” (modo di essere, un’espressione contingente) della sostanza unica e se egli vuole 
essere libero deve convincersi della sua assoluta limitazione, negare tutto ciò che lo allon-
tana da questa persuasione, mettere da parte ogni desiderio e passionalità ed accettare di 
far parte di quella essenziale identificazione di Deus sive Natura, per cui la libertà del-
l’uomo non è altro che la capacità di accettare la legge della necessità che domina l’uni-
verso. 

Tenendo conto di questa visione spinoziana, Leibniz accetta l’idea della libertà come 
semplice autonomia dell’uomo, accettazione di una legge che egli stesso riconosce come 
tale, ma nel contempo vuole mantenere la concezione cristiana della libertà individuale e 
della conseguente responsabilità. 

Per questo scopo egli concepisce la libertà fondata metafisicamente sulla “monade”: 
nel senso che ogni individualità, pur essendo un'”isola” completamente separata dalle al-
tre, compirebbe “liberamente” atti che si incastrano come pezzi di un mosaico, negli atti 
corrispondenti delle altre monadi, in un tutto che è l'”armonia prestabilita” da Dio, vale a 
dire l’ordine dell’universo da Lui prefissato secondo il principio del minor male possibile. 

Rimane comunque insoluto il problema di come le monadi possano violare libera-
mente e responsabilmente quest’ordine predeterminato e di come Dio non sia egli stesso 
determinato nella scelta di quello che è logicamente il miglior mondo possibile. 

Per gli illuministi, invece, la libertà è lo stato naturale dell’umanità, distrutto dalla 
civiltà oppressiva: 

«L’uomo è nato libero ma ovunque è in catene».  
(Jean-Jacques Rousseau, Il contratto sociale) 
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La libertà secondo Kant e Hegel 

Con Kant [a destra] cambia completamente la prospettiva della concezione della li-
bertà che non appartiene più al mondo dei fenomeni sensibili ma a quello che fonda 
l’esperienza, al mondo metafisico del noumeno. 

Nel mondo empirico e sensibile non esiste la libertà poiché ogni 
atto è naturalisticamente condizionato; tuttavia l’uomo nel suo com-
portamento morale si sente responsabile delle sue azioni: quindi se da 
un lato la scelta morale implica la necessità, l’impossibilità di sfuggire 
all’imperativo categorico, in quanto fatto di ragione per cui non pos-
so non pormi formalmente il problema della scelta, dall’altro devo 
tuttavia postulare l’esistenza della libertà («postulato della ragion pura 
pratica»). 

I due termini, apparentemente inconciliabili, di libertà e necessi-
tà possono invece coesistere nel concetto di autonomia: nel senso che l’uomo obbedisce 
ad una legge che egli stesso liberamente si è dato. 

In opposizione al formalismo kantiano la filosofia idealistica con Jacobi, Fichte, 
Schelling volle basare la libertà sul sentimento, sull’Io, su un Assoluto che, identificando-
si con la Natura, conduce però Schelling a riprendere la visione panteistica spinoziana 
con la sua conseguente problematicità.l 

Per Hegel [a sinistra] una libertà morale che rimanga nell’ambito formale e non in-
dichi all’uomo come concretamente debba essere indirizzato il suo libero volere è sino-

nimo di arbitrio e capriccio. 
Bisogna fondare la libertà nella realtà e nella storia dove essa si rea-
lizza mediante un processo dialettico che attraversa le istituzioni 
politiche passando dal dispotismo orientale sino alle moderne 
monarchie costituzionali. 
Questa libertà storicamente evoluta e conquistata dall’uomo nel 
corso dei secoli deve portarlo, attraverso l'”astuzia della ragione”, 
al possesso di una superiore libertà, quella che si realizza attraverso 

lo sviluppo dialettico che iniziando dall’arte, attraverso la religione, giunge alla suprema 
sintesi filosofica. 

La libertà quindi più che una facoltà individuale è l’essenza stessa dello Spirito Asso-
luto che realizza se stesso attraverso la sua estraniazione nella natura e nella storia. 
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La libertà come limitatezza dell’esistenza 

Secondo Kierkegaard la libertà non può non risentire della finitezza della nostra esi-
stenza che rende contraddittoria e drammatica ogni nostra scelta individuale. 

Per Marx la libertà non ha senso identificandola, come faceva Hegel con un astratto 
procedere dialettico dello Spirito universale, ma essa vive storicamente come uno stru-
mento di liberazione economica, sociale e politica il cui termine ultimo è quello di libera-
re l’uomo dalla miseria, dalla guerra, dalla lotta di classe quando finalmente ognuno sarà 
concretamente libero, materialmente e spiritualmente. 

La libertà poi, intesa come “tempo libero”, esiste solo laddove finisce il “regno delle 
necessità”, che impone all’uomo (in qualsiasi forma sociale egli viva, compresa quella fu-
tura) di “lottare con la natura per soddisfare i suoi bisogni, per conservare e per riprodur-
re la sua vita”. Il “regno delle libertà” ha luogo quindi solo oltre questo processo di pro-
duzione per le necessità, dove “comincia lo sviluppo delle capacità umane, che è fine a se 
stesso“. La libertà, dunque, “può fiorire soltanto sulle basi di quel regno della necessità”, 
ma solo se organizzato efficientemente dagli uomini stessi, invece che esserne dominati 
come da una forza cieca. Dunque, “condizione fondamentale di tutto ciò è la riduzione 
della giornata lavorativa”, possibile tuttavia soltanto abolendo il modo di produzione ca-
pitalistico. 

Il problema della libertà riportato dalla filosofia spiritualistica del Novecento alla 
iniziale concezione personalistica cristiana, ricompare nelle nuove correnti esistenzialisti-
che come in Jaspers che vede nel sempre illusorio e deluso tentativo dell’uomo di conqui-
starsi la libertà, quello che egli chiama “lo scacco dell’esistenza”. 

La libertà non è dunque un mezzo per l’esistenza, ma coincide con l’esistenza stessa: 
«io sono quando scelgo e, se non sono, non scelgo», dice 
Karl Jaspers. 

Anzi per Sartre [a destra] la libertà è il segno dell’as-
surdità della vita dell’uomo «condannato a essere libero» le 
cose già sono (sono realizzate), mentre l’uomo è condan-
nato ad inventare sempre se stesso, ad inventarsi, tra l’al-
tro, senza punti di riferimento. L’uomo non può negare il 
condizionamento della naturalità della sua esistenza e que-
sto lo condanna a non poter mai riferirsi a un valore tra-
scendente ed assoluto. 
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Il pensiero libertariano 

La libertà è posta al centro della filosofia del libertarianismo, i cui massimo espo-
nenti sono Murray Rothbard, Ludwig von Mises, Friedrich von Hayek ed Ayn Rand. 

La libertà metafisica 

Il concetto di libertà metafisica (ovvero libertà (dalla) metafisica) incomincia a pren-
dere piede nell’ultimo scorcio del XX secolo come espressione della liberazione dai vinco-
li di una tradizione culturale che pone sempre, al disotto o al disopra dell’immanenza, 
l’esistenza di un’entità trascendente, la quale fonderebbe la realtà stessa. Questa libertà 
trascendente trova le sue basi euristiche e teoriche nello scenario della realtà cosmica e 
biologica quali si sono venute configurando dalle ricerche scientifiche dell’ultimo secolo. 
Essa, in sostanza, si configura come “scioglimento dei vincoli” posti dalle metafisiche e 
dalle religioni. 

La libertà metafisica è quindi eminentemente anti-metafisica ed è concetto utilizza-
to maggiormente dalle filosofie materialistiche ed atee, che negano realtà alle sostanze o 
essenze metafisiche. 

Va tuttavia ricordato che esistono vastissime aree di “materialismo metafisico” solo 
nominalmente atee, in quanto sostituiscono semplicemente a una volontà divina una ne-
cessità divina. Si tratta di una ripresa del pensiero spinoziano, il cui dio necessita sé stesso 
e tutto ciò che include in quanto “natura naturans” e “natura naturata”. 

La comparsa esplicita del concetto si ha in un articolo del n° 1/2006 della 
rivista L’Ateo (pag.21) dove si legge: 

«L’ateismo autentico, in quanto assertore di libertà metafisica (che sta a base di 
ogni altra libertà umana) ha un senso soltanto ed esclusivamente se è in grado di 
condurre sul piano sociale all’affermazione e alla diffusione della libertà in ogni suo 
aspetto e ad ogni livello. Se questa indispensabile prerogativa non viene rispettata 
l’ateismo viene tradito nella sua stessa essenza e, paradossalmente, un regime che 
“imponga” l’ateismo e che nel contempo non rispetti la libertà di praticare ogni fede 
religiosa senza restrizioni risulta per ciò stesso negatore dell’ateismo, il quale non può 
essere che radicalmente libertario». 

Nei termini qui posti parrebbe che la libertà metafisica debba essere considerata una 
“madre di tutte le libertà” tale da ammettere tutte le libertà, compresa quella religiosa. In 
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tal senso questa libertà si configura addirittura come origine della stessa libertà religiosa 
nel senso di un “esercizio della religione” compatibile con l’irreligione. Pur escludendosi, 
dunque, religiosità e irreligiosità potrebbero convivere. 
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Liturgia 

Etimo secondo TPS 

La “Liturgia creativa del gruppo e del lavoro” designa questo settimo anno [2021] 
del quinto Settennio della Tavola del Piano. 

Affrontiamo dunque la parola “liturgia” in ambito etimosofico. Nella descrizione 
della Meta 5.7, nel testo Le Mete lontane, si afferma che la parola […] designa anche l’in-
sieme delle operazioni di una società umana, necessarie alla sua vita e alle sue attività. Così 
l’intendevano i Greci, che la coniarono. In questo senso si può parlare di liturgia del Sistema. 
Il termine è adatto per indicare sia la varietà del suo lavoro che la sacralità del suo ritmo […] 
Qualsiasi creatura che disponga di ordini diversi collaboranti in una gerarchia di funzioni ha 
una sua LITURGIA vitale. […] L’ “Universo”, il massimo dei Sistemi, “ha una sua liturgia” 
che risulta evidente dal suo splendido ordinamento, e lo stesso può dirsi del Sistema solare e del 
planetario. È certamente ben fatto ormeggiare di proposito i ritmi di qualunque attività 
umana a quelli, maestosi e solenni, dello Spazio gerarchico solare che li ospita e li nutre. [1] 

Abbiamo riportato questa illustrazione di 
“liturgia” perché ha il potere, oltre che di in-
nalzarci d’un balzo ad un ampio respiro di si-
gnificato, di sgombrare in modo istantaneo 
qualsiasi fraintendimento di senso, e ciò è im-
portante, perché è una di quelle parole la cui 
lucentezza originaria è stata offuscata dalla pol-
vere del tempo. 

Attualmente, ma da tanti secoli, la parola indica in primo luogo il complesso delle 
cerimonie di un culto, e si parla quindi di liturgia cristiana, giudaica, musulmana ecc. 
Nella Chiesa cattolica le spinte alle riforme liturgiche sono state varie, incidendo nella 
società e talora destando clamore, come accaduto quando, negli anni immediatamente 
successivi al Concilio Vaticano II, sono state adottate nella Messa le lingue nazionali in 
sostituzione del latino. 

Quale uso estensivo attuale del termine poi, si osserva il fenomeno curioso e con-
tradditorio per cui l’espressione, da un lato, indica in modo riduttivo la modalità stereo-
tipata di determinate attività – ad es., la “liturgia della politica” – dall’altro innalza, con 
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un tocco fintamente “ieratico”, i procedimenti più materiali – ad es. la “liturgia” di una 
qualche degustazione. 

Come evidenziato all’inizio, a noi qui interessa rilevarne il “conio” originario, molto 
più ampio e pregnante rispetto a quello successivo limitato al culto: deriva dal termine 
greco  leitourghìa, “servizio di utilità pubblica”, “opera per la comunità”, ed è composto 
da leiton, il “luogo degli affari pubblici” e da érgon, “opera”. 

Leiton deriva dal greco laòs, popolo. L’etimo è di origine sconosciuta: alcuni linguisti 
ipotizzano che sia di derivazione indoeuropea, connesso all’ittita lahh-, “campagna milita-
re” e all’irlandese arcaico laech, “guerriero”; secondo altri, invece, il suffisso in –it porte-
rebbe a presumere un’origine precedente agli influssi indoeuropei. È certo comunque che 
il termine  laòs, popolo, è antichissimo, attestato già in Omero, dove ha l’accezione di 
“esercito”, “popolazione civile”, “comunità”. 

È interessante notare che il termine “laico” deriva dal latino laicus, “comune”, “non 
consacrato”, connesso al greco laòs, a ribadire che il significato originario non era connes-
so solo al culto, seppure lo comprendesse in una più ampia visione, come vedremo tra 
breve. 

Èrgon, opera, deriva dalla radice indoeuropea *VṚJ-, che esprime l’idea del fare, del-
lo svolgere un’attività. Secondo il linguista F. Rendich, l’etimo è composto da tre elemen-
ti sonori: “muovere [ṛ] staccando [v] in avanti [j]”, “fare”, “agire”: si vedano il 
sanscrito varga, che si muove; il latino vergo, volgere verso. In greco la J indoeuropea pas-
sa di regola a G: notiamo ancora che dalla stessa radice deriva il termine òrganon, organo, 
strumento, osservazione che ci riconduce a quanto suggerito all’inizio, al fatto che qua-
lunque creatura che disponga di una gerarchia di organi dedicati a determinate funzioni 
vive una sua liturgia. [2] 

L’idea che la parola etimologicamente trasmette è dunque quella di un operato, offer-
to con fervore alla comunità: oltre 2500 anni fa, in tutte le città dell’antica Grecia – anche 
se naturalmente siamo informati soprattutto su Atene – i cittadini più abbienti si assu-
mevano l’onere e l’onore, sotto il controllo degli Organi di governo, di finanziare vari 
servizi a beneficio della comunità (festeggiamenti, opere pubbliche). Le manifestazioni 
della comunità cittadina erano vissute quali riti con valenza sacrale, per cui liturgie come 
la coregia, l’apprestamento di cori per i pubblici spettacoli – che in quella società rivesti-
vano il ruolo di un rito di purificazione collettiva – o la ginnasiarchia, l’addestramento 
dei giovani atleti e la provvista di materiali per i giuochi ginnici, erano sostenute senza 
distinzione da quelle offerte per l’organizzazione di varie feste in onore delle divinità 
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(Dionisie, Panatenee ecc.). Di tutt’altra natura erano le liturgie “straordinarie”, quali 
l’armamento di una trireme, che erano assunte in contingenze quali le guerre. 

Per comprendere più profondamente la natura della parola greca ergon è necessario 
pensare che il termine suscitava echi di particolare risonanza e nobiltà, sia a livello popo-
lare sia a livello aristocratico: basti pensare al nome Licurgo, il mitico legislatore spartano, 
che significava “creatore di luce” – leucòs ergon – o al Demiurgo della filosofia platonica, 
“l’artefice dell’universo” – démos ergon, creatore/ordinatore della comunità cosmica. 

Il retaggio della parola era davvero antico e un’opera la custodiva ed esaltava nel ti-
tolo, un’opera la cui linfa continuava a nutrire potentemente la cultura del tempo, poiché 
per ordine d’importanza veniva subito dopo i canti omerici dell’Iliade e 
dell’Odissea: Erga kai Emèrai, Le opere e i giorni   – erga è il plurale di ergon – del poeta 
Esiodo, vissuto tra l’VIII e il VII secolo a.C., nella quale sono illustrate le attività del la-
voro agricolo e indicati i giorni dell’anno nei quali è necessario compierle. 

Lo spirito del poema è didascalico, ma è anche estremamente affascinante, perché 
racconta con incantata semplicità di uomini, dei e stelle. Subito dopo l’invocazione alle 
Muse, sono cantate le origini mitiche della necessità del lavoro, ergon, con il racconto del-
le cinque stirpi umane create dagli dei, da quella dell’oro a quella del ferro, e si esprime 
l’idea che le opere, erga, pur essendo faticose, sono il mezzo di riscatto per esercitare la 
giustizia e farla fiorire sulla Terra, quale testimonianza del regno di Zeus, a beneficio del-
l’intera comunità umana. 

Tutto il lavoro è orientato e diretto dagli astri: […] Quando sorgono le Pleiadi, fi-
glie di Atlante, comincia la mietitura […] Quando si acquieta la forza del sole che brucia, 
e il potente Zeus manda le piogge autunnali […] in quel tempo la stella di Sirio occupa 
una piccola porzione del giorno […] Quando Zeus abbia fatto passare sessanta giorni in-
vernali dopo il solstizio, l’astro di  Arturo, lasciata la sacra corrente di Oceano, tutto 
splendente s’innalza al far della sera […] tu pota le viti… [3] 

Anche le liturgie – figlie di una cultura nella quale il profilo del “sacro” sfumava in 
quello del “profano”, ancora riscaldata dal fuoco dei Misteri – erano cicliche,  encùcloi, 
scandite da un calendario che onorava parimenti feste di divinità e ricorrenze della co-
munità cittadina. 

È per questo motivo, e non per successive commistioni con cerimonie clericali, che 
la liturgia di conio greco è ritmica, sacra e solenne. 

[…] La SOLENNITÀ non è la pomposità orgogliosa e paludata esibita da certi 
funzionari, dello Stato o del Clero, che ammantati di sussiego si mostrano piccini. È 
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l’atto spontaneo del cuore che riconosce il rapporto con la Vita e le sue leggi luminose. È 
simile a un sorriso, più che a un cipiglio; esprime la gioia calma e serena. [4] 

“Solennità” deriva dal latino solemnitas, e si compone di due termini: sollus, intero, 
ogni, dalla radice indoeuropea *SAR-: si vedano il sanscrito  sarvas e il greco òlos: tutto; 
annus, anno, da *atnus, dalla radice indoeuropea *AT-, che esprime l’idea di “muovere da 
un punto ad un altro” [5]. 

“Solenne” significa letteralmente “che ricorre tutti gli anni”, ad indicare una ritualità 
parte integrante della vita, connessa ai cicli annuali, all’avvicendarsi delle stagioni, al cor-
so del sole, all’intima facoltà di sentire lo sfioramento del sublime e dell’eterno nel ciclico 
divenire della natura e delle vicende quotidiane. 

In sintesi, dunque, liturgia significa servizio offerto alla comunità, con fervore, ritmo, e 
solenne sacralità. La comunità può essere quella di un atomo, di un gruppo, di un insieme 
di gruppi, del pianeta, del sistema solare, dell’universo. 

L’opera/ergon che siamo chiamati a compiere con particolare consapevolezza e sorri-
dente rigore quest’anno, designata dalla meta “Liturgia creativa del gruppo e del lavoro”, 
è dunque contrassegnata dall’intento di offrire un servizio che attesti nella comunità della 
terra, così soffondendola di sacralità, i ritmi della Comunità celeste. 

Ci dice un passo dell’Agni Yoga: 

Partecipare comunque alla costruzione del nuovo Mondo è sempre bello: e que-
sto è il vero regno del Cuore. Questa desiderabile purificazione della vita confe-
risce quella solennità che è come una Luce inestinguibile. [6]. 

Note 

[1] Enzio Savoini Primo Vertice, Le Mete lontane, Nuova Era, 2017, p. 137 
[2] Franco Rendich, Dizionario Etimologico comparato delle lingue classiche indoeuro-

pee. Indoeuropeo- Sanscrito-Greco-Latino, Palombi Editori, 2010, p. 415 
[3] Esiodo.  Teogonia / Le Opere e i Giorni. Traduzione di  Daniele Bello su 

licenza Progetto Bifröst. 
[4] Enzio Savoini, Op. cit., p. 138 
[5] Franco Rendich, Op. cit., p.115 
[6] Cuore, § 593 
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Treccani 

liturgìa s. f. [dal gr λειτουργία, der. di λειτουργός, comp. di λήιτον «il luogo 
degli affari pubblici» (der. di λαός «popolo») e ἔργον «opera»].  

1. Nell’antica Grecia, e soprattutto in Atene, servizio di utilità pubblica imposto 
dallo stato ai cittadini più facoltosi, che dovevano provvedere a finanziare iniziative di ca-
rattere vario (feste, giochi, preparativi militari, ecc.).  

2. L’ordinamento tradizionalmente fissato per le manifestazioni del culto pubblico, 
e anche, comunem., il complesso delle cerimonie di un culto: l. cristiana (cattolica o ro-
mana, greco-ortodossa, protestante, ecc.); la l. giudaica, la l. buddista, la l. musulmana, ecc.; 
con sign. più ristretto, gli atti di culto e le formule che riguardano una parte determinata 
delle cerimonie liturgiche: la l. della messa; la l. dei defunti. Nella chiesa cattolica, con la 
riforma della liturgia seguita al Concilio Vaticano II, sono state introdotte varie innova-
zioni sia della liturgia in sé sia della terminologia relativa:  l. della parola, la parte della 
messa che segue ai riti d’introduzione, e comprende le letture della «parola di Dio» de-
sunte dalle sacre scritture, l’omelia, il Credo e la preghiera universale; l. eucaristica, la par-
te centrale della messa che va dall’offertorio alla comunione compresa; l. delle ore, espres-
sione che ha sostituito quelle di ufficio divino o breviario.  

3. estens. Rituale, cerimonia, messinscena: la l. delle vacanze; la l. della politica. 
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Luce 
  

Etimo secondo TPS 

Dal latino lux, chiarore, luce del giorno; greco lyke, alba, luce. Antico tedesco lauh-
muni, lampo; tedesco  licht, luce; prussiano  lauknos, stella. Slavo  lucha,  raggio. 
Sanscrito lok, guardare; loc’ana occhio. Inglese: to look guardare. Dalla radice indoeuropea 
* LUK-/* LUC- con l’idea di splendere. Radice parallela è *RUC-/* RUC’-: sanscrito ro-
c’e, splendere. 

Rendich nella radice indoeuropea “luk/luc” individua le componenti [l] “giunge li-
beramente”, [u] “con forza”, [k, c] “tutt’intorno”: “luce, rivolgere gli occhi alla luce” (Di-
zionario etimologico comparato delle lingue classiche indoeuropee. Indoeuropeo-Sanscrito-Gre-
co-Latino, Palombi Editori, 2010, p. 378). Condivide la connessione con la radice “ruc”, 
in cui individua le componenti [r] “viene incontro”, [u] “con forza”, [c] “tutt’intorno”: 
“splendere”. Si evidenzia nella consonante “r” il suono che denota “il muovere verso”(Op. 
cit. p. 333, 363). 

Il greco Lykeios “Lucente, splendido”, è epiteto di Apollo. Venne chiamato “Liceo”, 
perché dedicato ad Apollo, il celebre ginnasio fondato da Pisistrato, accresciuto da Peri-
cle. La scuola intesa quale “Scuola di Luce”. 

Luce indica l’avvento dello splendore 

Treccani 

luce s. f. [lat. lūx lūcis, ant *louk–s, affine al sanscr. roká-, armeno loys, gotico liuha-
th, ted. Licht, e all’agg. gr. λευκός «brillante, bianco»]. – 

1.: 1.a. Ente fisico al quale è dovuta l’eccitazione nell’occhio delle sensazioni visive, 
cioè la possibilità, da parte dell’occhio, di vedere gli oggetti: sorgente di l., il corpo che la 
irradia; l. diretta, che arriva all’occhio direttamente dalla sorgente; fascio di luce, insieme 
di raggi luminosi che si dipartono da una sorgente; l. diffusa, riflessa, rifratta, che ha subì-
to diffusione o riflessione o rifrazione; le stelle brillano di l. propria, i pianeti di l. riflessa; il 
riverbero della l.;  l. naturale o artificiale, a seconda che la sorgente luminosa sia naturale 
oppure costituita da un apparecchio di illuminazione artificiale (per es., lampade elettri-
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che, la fiamma del gas, del petrolio, di una lucerna, di una candela, ecc.); l. solare o diur-
na o del giorno, la luce naturale per antonomasia, e che secondo le ore d’illuminazione 
può dirsi  l.  dell’alba,  l.  crepuscolare,  l.  meridiana; è naturale anche la  l.  della luna  e 
la l. delle stelle. Nella spiegazione della natura di questo ente, sin dall’antichità si sono av-
vicendate e contrapposte fondamentalmente due teorie: quella corpuscolare, sostenuta in 
partic. da Newton, che considera la luce composta di corpuscoli (o particelle) indivisibili, 
di massa nulla o trascurabile; e quella ondulatoria, secondo la quale la luce consiste nella 
propagazione di onde nello spazio, concepito originariamente come mezzo elastico (ete-
re), del quale le onde sarebbero perturbazioni. Nella seconda metà del sec. 19° si afferma 
la  teoria elettromagnetica della l., enunciata dal fisico inglese J. C. Maxwell, in base alla 
quale la luce è costituita da onde elettromagnetiche, ossia dalla propagazione ondulatoria 
nello spazio di campi elettrici e magnetici: la luce visibile è quella costituita dalle onde 
appartenenti a un ben determinato intervallo di lunghezze d’onda (da circa 0,7 a circa 
0,4 micrometri); tale teoria, pur dimostrandosi valida in vasti settori dell’esperienza, è 
contraddetta dai fenomeni relativi ai processi elementari di emissione e assorbimento del-
la radiazione da parte di particelle subatomiche (per es., l’effetto fotoelettrico esterno), 
per spiegare i quali è stata formulata una nuova teoria corpuscolare, basata sull’ipotesi 
dei quanti di l. (poi chiamati fotoni) che Einstein introdusse nel 1905. Allo stato attuale 
delle conoscenze, la concezione ondulatoria e la concezione corpuscolare si fondono nel-
la  teoria quantistica della l., per la quale la luce è costituita da fotoni, cioè da particelle 
elementari, di massa nulla ma di energia e impulso definiti e dipendenti dalla frequenza, 
la cui traiettoria è descritta in termini probabilistici da una funzione d’onda che rende 
conto degli aspetti ondulatorî della propagazione della radiazione luminosa nello spazio. 
Per il principio della costanza della velocità della l. – postulato di fondamentale importanza 
nella teoria della relatività – la luce si propaga nel vuoto alla velocità costante di circa 
300.000 km/s (detta appunto velocità della l., indicata con il simbolo c), qualunque sia lo 
stato di quiete o di moto dell’osservatore e della sorgente. Per quanto riguarda le proprie-
tà della luce e per i fenomeni cui può dar luogo, si vedano le voci specifiche assorbimen-
to, diffrazione, diffusione, dispersione, polarizzazione, riflessione, rifrazione, ecc.; 
per anno–luce, in astronomia, v. la voce; per equazione della l. o tempo di luce, sempre in 
astronomia, v. equazione. 

1.b. Con riguardo all’intensità luminosa, la luce, naturale o artificiale, è determinata 
nell’uso comune da molti aggettivi che ne indicano le diverse gradazioni:  una 
l. vivissima; una gran l.; l. abbagliante, che accieca o accecante, viva, forte, fulgida, splendi-
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da, sfavillante, sfolgorante, purissima; oppure moderata, debole, tenue, fioca, pallida, langui-
da, scarsa, incerta, ecc.;  

se l’intensità è regolata dall’uomo, si può avere una l. attenuata, smorzata, velata; ri-
guardo al modo con cui si distribuisce, può essere  temperata, uniforme, uniformemente 
diffusa,  uguale,  dolce,  tranquilla; inoltre, può essere  stabile  oppure  tremula  (delle 
candele), scintillante (delle stelle), continua oppure intermittente (come quella di un faro, 
dei lampeggiatori, ecc.). Con riferimento all’ampiezza d’un fascio luminoso, o all’intensi-
tà con cui esso giunge: un raggio, una striscia di l.; o, con espressioni efficacemente figura-
te,  un filo,  una lama di l.;  un getto,  un guizzo,  un lampo,  uno sprazzo,  un’onda,  un 
fiume, un torrente, un mare di luce. Per la natura della sorgente luminosa, o per l’altera-
zione che subisce attraversando schermi colorati o altri corpi diafani, o per altre sue in-
trinseche caratteristiche, la luce può essere bianca, gialla, rossa, verde, azzurra, ecc., o livi-
da, o fosforescente, ecc. In partic.: l. monocromatica o l. pura, costituita da onde che hanno 
la stessa frequenza (e quindi lo stesso colore);  l. policromatica, costituita da più compo-
nenti monocromatiche; l. coerente, costituita da onde elementari coerenti tra loro; l. elet-
tronica, nome che viene dato nell’ottica elettronica a un fascio di elettroni; l. nera o l. di 
Wood, quella ottenuta filtrando le radiazioni di una lampada a vapori di mercurio me-
diante un filtro ottico, trasparente alla luce ultravioletta e quasi opaco alla luce visibile 
(filtro di Wood), utilizzata per evidenziare alterazioni su documenti e per diagnosticare 
malat t ie de l la pe l l e ;  l .  f redda , d i natura non termica , emessa per 
luminescenza;  l. positiva e  l. negativa, luminescenze caratteristiche che si manifestano in 
un gas rarefatto sottoposto all’azione di un campo elettrico; per l. cinerea e l. zodiacale, in 
astronomia, v. ai singoli aggettivi. 

1.c. Con riferimento al suo manifestarsi:  
la l. appare, spunta, sorge, s’accende; brilla, splende, sfavilla; aumenta o cresce, si span-

de,  si diffonde;  s’indebolisce,  si attenua, illanguidisce,  si spegne, muore. Con riferimento al-
l’emissione, un corpo luminoso dà l., manda l., sparge, spande, diffonde luce. 

1.d. In senso più soggettivo, in quanto la luce è percepita dall’occhio o illumina gli 
oggetti: c’è poca (o molta, troppa) l. in questa stanza; le scale prendono (o ricevono) l. da un 
lucernario; occhi sensibili alla l., che non sopportano la l. troppo viva; non vedere più la l., di 
persona cieca, di chi è defunto e, per iperbole, di chi è stato condannato a vita. Degli og-
getti: essere in piena l., essere pienamente illuminato da luce diretta; essere in mezza l., nel-
la penombra; essere nel giusto o nel vero punto di l., essere collocato nel posto e nell’orien-
tamento più adatto perché la luce ne metta in rilievo la forma, i pregi, e sim.; in partic., 
di un’opera d’arte, e spec. d’un quadro, essere, trovarsi, esser messo in buona l., oppure in 
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cattiva l., in l. falsa, nella posizione più favorevole o più sfavorevole, rispetto alla sorgente 
luminosa, per essere guardato; in senso fig., mettere una persona (o anche un fatto, un av-
venimento) in buona o cattiva l., farne risaltare i pregi, presentare sotto l’aspetto migliore, 
o, al contrario, metterne in evidenza, talora con qualche esagerazione, i difetti; con sign. 
affine, mettere, mostrare, presentare nella sua vera o giusta l., far vedere come una persona, 
una cosa, un fatto è realmente (e analogam., mettere in piena l., chiarire in modo da non 
lasciar più adito a dubbio o sospetto alcuno); con altro traslato, gettare l. sinistra su qual-
cuno, su qualche cosa, detto soprattutto di fatti la cui rivelazione faccia apparire sotto un 
nuovo e tristo aspetto un avvenimento, un episodio, l’operato di una o più persone, 
ecc. Effetti di luce (o anche scherzi, giochi di luce), contrasto di luci e di ombre – distribui-
te in modo da creare un singolare effetto visivo – prodotto dalla luce naturale (per es., 
dalla luce del sole che filtri tra gli alberi d’un bosco o tra le foglie degli alberi, dalla luna 
in un paesaggio, da un lampo notturno, ecc.), o da cause accidentali (per es., da un in-
cendio), oppure ottenuto artificialmente (in una scena e sim.); in pittura e in 
fotografia, effetti di luce, il rilievo dato alle figure dall’alternarsi di luci e ombre. 

1.e. Il termine è anche usato, talvolta, come sinonimo generico di lucentezza, splen-
dore, chiarore, e sim.: i suoi occhi avevano una l. strana. In partic., la lucentezza, la vivezza 
dei riflessi di una pietra preziosa: brillante che ha una bella luce. 

2.: 2.a. Usato assol., s’intende spesso, in modo inequivocabile, la luce del sole: una 
stanza piena di l., bene esposta al sole e all’aria, e con ampie aperture (al contr., una stan-
za senza l., che non ha l.); lasciate che la l. entri nelle vostre case; i bambini, le piante, hanno 
bisogno di l., ecc. È quindi, come sole, simbolo del giorno, e nell’uso poet. anche sinoni-
mo: il sorgere della l.; tre luci e tre notti Durar gli afflitti amici e i dolorosi Parenti a ricercar 
le tiepid’ossa (Caro); la medesma luce [= nello stesso giorno] Si pone a caminar (Ariosto). 
In altri casi è simbolo della vita o indica figuratamente la vita stessa: tutti l’ultimo sospiro 
Mandano i petti alla fuggente l. (Foscolo); temo del cor che mi si parte, E veggio presso il fin 
de la mia l. (Petrarca). Con questo secondo sign., forma varie locuzioni fig.: dare alla l. 
(un bambino), generare, partorire;  venire alla l.,  vedere la l.,  aprire gli occhi alla l., 
nascere; chiudere gli occhi alla l., morire. Per estens., riferito a cose: dare in l. (un libro e 
sim.), pubblicare (analogam., dell’opera che viene pubblicata, venire alla l., vedere la l.); 
di cose nascoste, di fatti sconosciuti e sim., venire in l. o alla l., farsi palese, divenire ma-
nifesto; di scoperte archeologiche, di papiri, di ruderi dissotterrati, di testi antichi rimasti 
lungo tempo nascosti o ignorati, di opere, istituzioni, autori, personaggi dimenticati che 
si tolgono dall’oblio, ecc., tornare in l. o alla l., rimettere in l., restituire alla luce. 
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2.b. Con senso più generico (senza riferimento esclusivo al sole), la luce è simbolo 
della chiarezza, dell’evidenza: è chiaro come la l. del sole, di cosa evidentissima, di fatto in-
discutibile; negare la l. del sole o del giorno, negare ciò che ha innegabile evidenza; agire 
alla l. del sole, pubblicamente, apertamente; esaminare una questione alla l. dei fatti, sulla 
base di questi, in quanto solo essi possono contribuire a un’esatta valutazione; fare l., get-
tare l. su qualche cosa, portare elementi decisivi per la scoperta della verità, per la spiega-
zione di fatti oscuri, misteriosi, incomprensibili. 

2.c. Più particolarmente, sempre in senso fig., ogni manifestazione luminosa che 
liberi dalle tenebre dell’ignoranza intellettuale, spirituale o morale:  la l. della fede, della 
verità,  della scienza;  diffondere la l.  della civiltà,  del progresso;  cercare la l.;  tendere alla 
l.; negare la l., della verità o della fede; odiare la l., persistere nell’errore, nella barbarie, 
nell’ignoranza, avversando la verità o il progresso civile; e con riferimento all’illumini-
smo, al «secolo dei lumi»: questi sono frutti che si debbono alla l. di questo secolo (Beccaria). 
Nel linguaggio religioso: gli angeli della l., gli angeli del cielo, contrapposti agli angeli del-
le tenebre che sono i demoni; i figli della l., gli uomini illuminati dalla grazia; gli uomini 
vollero piuttosto le tenebre che la l., traduz. delle parole del Vangelo di Giovanni, 3, 19 (nel-
la Vulgata: «et dilexerunt homines magis tenebras quam lucem», dove la «luce» significa 
la venuta di Gesù Cristo sulla terra e la fede nell’opera salvifica dell’Incarnazione, mentre 
le «tenebre» sono lo stato d’ignoranza e il comportamento malvagio di chi non crede nel-
la sua venuta), che il Leopardi ha posto come epigrafe al suo canto La ginestra, facendola 
precedere dal testo greco (Καὶ ἠγάπησαν οἱ ἄνϑρωποι μᾶλλον τὸ σκότος ἢ τὸ ϕῶς). 
Con altri usi fig.:  la l. della speranza (in quanto la disperazione, lo sconforto, la desola-
zione sono considerati uno stato di tenebra); risplendere di vivissima l., brillare di fulgida 
l., di alta fama, di gloria luminosa. 

3. L’oggetto che diffonde la luce, sorgente luminosa: il sole è la l. del mondo; le l. del 
cielo,  le notturne l., le stelle; con riferimento a queste, nel linguaggio poet., anche 
assol.: quante fole Creommi nel pensier l’aspetto vostro [«vaghe stelle dell’Orsa»] E delle luci 
a voi compagne (Leopardi). In partic., e assai più com. nell’uso, qualsiasi mezzo o sistema 
d’illuminazione artificiale, spec. elettrica: le l. delle strade, dei negozî; le l. della ribalta; sot-
to il riverbero delle l.; al chiarore di mille l.; a un tratto si accesero tutte le l., ecc.; l. azzurra-
te, l. oscurate, come precauzione contro l’avvistamento da parte del nemico in periodo di 
guerra. Al sing., può indicare una singola lampadina, un lampadario o il complesso delle 
lampade che illuminano un ambiente: accendere, spegnere, chiudere la l.; anche, per meto-
nimia, la fornitura di corrente elettrica: l’impianto della l.; è andata via, è tornata la l.; pa-
gare la bolletta della l.; punti luce, in appartamenti, negozî, ecc., i punti delle pareti in cui 

 595



vengono installate le prese di corrente (per estens., spec. nel linguaggio degli architetti, i 
punti dove sono sistemate le lampade, e, talora, le lampade stesse).  

In marina,  l.  bianca,  l.  rossa,  l.  verde, i fanali con luci di questo colore (e 
analogam., la l. rossa, la l. verde dei comuni semafori, correntemente dette il rosso, il ver-
de). In aviazione,  luci di perimetro, segnali luminosi di colore stabilito (di solito rosso), 
disposti lungo il perimetro della zona o pista di atterraggio;  luce d’ostacolo, lampada di 
colore convenuto (di solito rosso), e per lo più a luce intermittente, posta per indicare la 
presenza di un ostacolo lungo una rotta aerea o nelle vicinanze di un 
aeroporto. Cinema, locale a l. rossa o, più spesso, a l. rosse (in quanto segnalati da una o 
più lampade rosse, indicanti divieto come nei semafori), ritrovi dove si proiettano o pre-
sentano spettacoli di carattere pornografico; per estens., film, pellicola, show a l. rosse. Nel-
le autovetture, luci di posizione, i fanalini anteriori (bianchi) e posteriori (rossi) che si ten-
gono accesi, invece dei fari, entro i luoghi abitati dotati d’illuminazione. 

4. In senso fig., poet.: 
4.a. Detto di Dio, in quanto fonte di verità che illumina le menti e di beatitudine 

eterna per gli spiriti celesti:  la prima l.,  la verace l.; per estens., nel linguaggio eccles., la 
beatitudine del paradiso: la l. eterna, la l. perpetua. 

4.b. Anima beata, soprattutto per lo splendore che l’avvolge, secondo l’immagina-
zione dantesca: Quest’è la l. de la gran Costanza (Dante). 

4.c. Anche di persona, in quanto splenda di gloria, o illustri con la sua fama il pro-
prio paese: Ecco Anna d’Aragon,  luce del Vasto  (Ariosto). Come appellativo affettuoso di 
persona grandemente amata (in quanto illumina di gioia il cuore o la vista di chi l’ama, 
così come la luce illumina le cose): l. degli occhi miei, l. della mia vita, e simili: Luce degli 
occhi miei chi mi t’asconde? (Foscolo). 

5. fig. L. degli occhi (dove degli occhi è un genitivo soggettivo, mentre negli esempî 
precedenti era oggettivo), la vista, in frasi quali perdere, riacquistare la l. degli occhi, esser 
privo della l. degli occhi; quindi amare, esser caro come la l. degli occhi, per indicare l’inten-
sità dell’amore. Poet., la l., la vista: Noi veggiam, come quei c’ha mala luce, Le cose … che 
ne son lontano  (Dante), come colui che ha la vista cattiva, che è presbite; più com. al 
plur.,  le l., gli occhi:  triste  e  sole Son le mie l. (Petrarca);  In me volgeva sue 
l. beate  (Foscolo); Morrò contento Del mio destino omai, né più mi dolgo Ch’aprii le l. al 
dì (Leopardi); l. torte Da ogni obietto diseguale a loro (Berni, con allusione scherzosa a per-
sona strabica). 
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Wikipedia 

Il termine luce (dal latino lux) si riferisce alla porzione dello spettro elettromagneti-
co visibile dall’occhio umano, approssimativamente compresa tra 400 e 700 nanometri di 
lunghezza d’onda, ovvero tra 790 e 435 THz di frequenza. Questo intervallo coincide 
con il centro della regione spettrale della luce emessa dal Sole che riesce ad arrivare al 
suolo attraverso l’atmosfera. I limiti dello spettro visibile all’occhio umano non sono 
uguali per tutte le persone, ma variano soggettivamente e possono raggiungere i 720 na-
nometri, avvicinandosi agli infrarossi, e i 380 nanometri avvicinandosi agli ultravioletti. 
La presenza contemporanea di tutte le lunghezze d’onda visibili, in quantità proporziona-
li a quelle della luce solare, forma la luce bianca. 

La luce, come tutte le onde elettromagnetiche, interagisce con la materia. I fenome-
ni che più comunemente influenzano o impediscono la trasmissione della luce attraverso 
la materia sono: l’assorbimento, la diffusione (scattering), la riflessione speculare o diffusa, 
la rifrazione e la diffrazione. La riflessione diffusa da parte delle superfici, da sola o com-
binata con l’assorbimento, è il principale meccanismo attraverso il quale gli oggetti si ri-
velano ai nostri occhi, mentre la diffusione da parte dell’atmosfera è responsabile della 
luminosità del cielo. 

Sebbene nell’elettromagnetismo classico la luce sia descritta come un’onda, l’avven-
to della meccanica quantistica agli inizi del XX secolo ha permesso di capire che questa 
possiede anche proprietà tipiche delle particelle e di spiegare fenomeni come l’effetto fo-
toelettrico. Nella fisica moderna la luce (e tutta la radiazione elettromagnetica) viene 
composta da unità fondamentali, o quanti, di campo elettromagnetico chiamati fotoni. 

Storia 

Teoria corpuscolare 

Formulata da Isaac Newton nel XVII secolo. La luce veniva vista come composta da 
piccole particelle di materia (corpuscoli) emesse in tutte le direzioni. Oltre che essere ma-
tematicamente molto più semplice della teoria ondulatoria, questa teoria spiegava molto 
facilmente alcune caratteristiche della propagazione della luce che erano ben note all’epo-
ca di Newton. 

Innanzitutto la meccanica galileiana prevede, correttamente, che le particelle (inclu-
si i corpuscoli di luce) si propaghino in linea retta ed il fatto che questi fossero previsti 
essere molto leggeri era coerente con una velocità della luce alta ma non infinita. Anche il 
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fenomeno della riflessione poteva essere spiegato in ma-
niera semplice tramite l’urto elastico della particella di 
luce sulla superficie riflettente. 
La spiegazione della rifrazione era leggermente più com-
plicata ma tutt’altro che impossibile: bastava infatti pensa-
re che le particelle incidenti sul materiale rifrangente su-
bissero, ad opera di questo, delle forze perpendicolari alla 
superficie che ne aumentassero la velocità, cambiandone la 
traiettoria e avvicinandola alla direzione normale alla su-
perficie. 

I colori dell’arcobaleno venivano spiegati tramite l’introdu-
zione di un gran numero di corpuscoli di luce diversi (uno per ogni colore) ed il bianco 
era pensato come formato da tante di queste particelle. La separazione dei colori ad ope-
ra, ad esempio, di un prisma poneva qualche problema teorico in più perché le particelle di 
luce dovrebbero avere proprietà identiche nel vuoto ma diverse all’interno della materia. 

Teoria ondulatoria 

Formulata da Christiaan Huygens [a destra] nel 1678 ma pubblicata solo nel 1690 
nel Traité de la Lumière, la luce veniva vista come un’onda che si 
propaga (in maniera del tutto simile alle onde del mare o a quelle 
acustiche) in un mezzo, chiamato etere, che si supponeva perva-
dere tutto l’universo ed essere formato da microscopiche particel-
le elastiche. La teoria ondulatoria della luce permetteva di spiega-
re (anche se in maniera matematicamente complessa) un gran 
numero di fenomeni: oltre alla riflessione ed alla rifrazione, 
Huygens riuscì infatti a spiegare anche il fenomeno della biri-
frangenza nei cristalli di calcite. 

Nel 1801 Thomas Young dimostrò come i fenomeni della 
diffrazione (osservata per la prima volta da Francesco Maria Grimaldi nel 1665) e dell’in-
terferenza fossero interamente spiegabili dalla teoria ondulatoria e non lo fossero dalla 
teoria corpuscolare. Agli stessi risultati arrivò Augustin-Jean Fresnel nel 1815. Nel 1814 
Joseph von Fraunhofer fu il primo ad investigare seriamente sulle righe di assorbimento 
nello spettro del Sole, che vennero esaurientemente spiegate da Kirchhoff e da Bunsen 
nel 1859, con l’invenzione dello spettroscopio. Le righe sono ancora oggi chiamate linee 
di Fraunhofer in suo onore. 
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Il fatto che le onde sono capaci di aggirare gli ostacoli mentre la luce si propaga in 
linea retta (questa proprietà era già stata notata da Euclide nel suo Optica) poteva essere 
facilmente spiegato assumendo che la luce abbia una lunghezza d’onda microscopica. 

Al contrario della teoria corpuscolare, quella ondulatoria prevede che la luce si pro-
paghi più lentamente all’interno di un mezzo che nel vuoto. 

Teoria elettromagnetica classica 

Per la grandissima maggioranza delle applicazioni questa teoria è ancora utilizzata al 
giorno d’oggi. Proposta da James Clerk Maxwell alla fine del XIX secolo, sostiene che le 
onde luminose sono elettromagnetiche. La luce visibile è solo una piccola parte dello 
spettro elettromagnetico. Con la formulazione delle equazioni di Maxwell vennero com-
pletamente unificati i fenomeni elettrici, magnetici ed ottici. Per Maxwell, tuttavia, era 
ancora necessario un mezzo di diffusione dell’onda elettromagnetica, ossia l’etere. Solo 
più tardi si negò l’etere e si scoprì che la luce può propagarsi anche nel vuoto. 

Teoria quantistica 

Per risolvere alcuni problemi sulla trattazione del corpo nero nel 1900 Max Planck 
ideò un artificio matematico: pensò che l’energia associata ad un’onda elettromagnetica 
non fosse proporzionale al quadrato della sua ampiezza (come nel caso delle onde elasti-
che in meccanica classica), bensì inversamente proporzionale alla sua lunghezza d’onda, e 
che la sua costante di proporzionalità fosse discreta e non continua. 

L’interpretazione successiva che Einstein diede dell’effetto fotoelettrico, incanalò il 
pensiero dei suoi contemporanei verso una nuova strada. Si cominciò a pensare che 
quanto fatto da Planck non fosse un mero artificio matematico, ma piuttosto l’interpre-
tazione di una nuova struttura fisica; cioè che la natura della luce potesse avere un qual-
che rapporto con una forma discreta di alcune sue proprietà. Si cominciò a parlare di 
pacchetti discreti d’energia, oggi chiamati fotoni. 
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Madre 
   

Etimo secondo TPS 

Dal latino  mater. Greco  méter; sanscrito  mātṛ; persiano  madàr;  slavo  mat; 
inglese mother, tedesco mutter. Dalla basilare radice indoeuropea *MA- che ha le varianti 
*ME-/*MAN-/*MED-: con finale nasale (n) o dentale (d/t): esprime essenzialmente 
l’idea di misura, rapporto. Madre è essenzialmente colei che mette in relazione attraverso 
la misura, la “misuratrice”, l’ordinatrice. 
Da questa radice derivano: il sanscrito  mātrā,  misura; l’irlandese  medh, misura; il 
latino modius, moggio, cioè la principale misura per il grano, e mensura, misura. 

Si riconosce in molte parole: meditazione, medicina, modello, imitazione, 
mente, man, cioè “uomo” in tedesco e in inglese. Colpisce osservare che man, “uomo”, 
significa “rapporto”: è proprio questa funzione che designa l’uomo, la IV Gerarchia, il 
mediatore tra Cielo e Terra. 

È possibile proporre in italiano una scala di parole:  
1. Madre  
2. Manto (della Grande Madre del Mondo), medicina, immensità (“non misura”, 

assenza di limiti)  
3. Mantra, mese (sanscrito mansa, tempo), domani (dal latino tardo  de-mane, il 

mattino di poi)  
4. Modello, imitazione, meditazione, simmetria, moderazione, mezzo  
5. Mente, matematica, commensura, mano, metro, metrica, matrice  
6. Memoria, musa, mantica, comunione  
7. Materia. 
Rendich osserva che è il suono “m” a denotare la “misura”, il “limite” (DEC, p. 

284). In “mātṛ” distingue la componente [tṛl] “colei che svolge la funzione”, [mā] “di oc-
cuparsi del mondo materiale, “madre”. Così scrive “[…] Nell’antica civiltà indoeuropea 
la madre ha il compito di agire tra il limite temporale della nascita e quello della morte. 
Ella si prende cura della vita nei suoi aspetti immanenti. […]” (Op. cit. p. 297). 

Madre  significa  misura dell’infinito. Nel  Lambdoma Generatore  la definizione 
è: La Madre è il sacro Grembo dello Spazio (6.2). 
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Treccani 

madre (ant. matre) s. f. [lat. mater –tris].  
1.a. Donna che ha concepito e partorito; genitrice:  
m. tenera, affettuosa, amorosa; m. snaturata; amore di m.; m. di molti figli; diventare 

m., avere il primo figlio;  ragazza m. (o anche, ma oggi poco com., m. nubile), giovane 
donna che ha figli senza essere sposata; generalm. senza articolo quand’è preceduto da un 
agg. poss. (ad eccezione di loro): mia m., tua m., sua m., nostra m., vostra m.; hai visto la 
loro madre? Nel vocativo è d’uso esclusivam. letter.; nell’uso com. si preferisce mamma. 
Locuz. più frequenti: m. di famiglia, donna che cura personalmente i figli e il buon an-
damento della casa; la m. è sempre m., per indicare il suo generoso amore fatto di sacrifi-
cio e di abnegazione;  sono madre o  sono la m., è una m., e simili, per scusare l’eccessiva 
indulgenza verso i figli; e viceversa, non ha cuore o non ha viscere di m., riferendosi a ma-
dre egoista o comunque scarsamente sollecita dei figli; per parte di m., di parentela per via 
materna. Non com., m.  spirituale, la madrina che tiene a battesimo. M.  nobile, nelle 
compagnie del teatro drammatico (dalla fine del sec. 18°), ruolo di attrice con parti rela-
tivamente importanti di donna matura e d’alta condizione, che poteva assumere l’impor-
tanza di una parte di prima attrice (gli corrispondeva il ruolo maschile di  padre 
nobile). Regina m., titolo che si dà alla regina quando, rimasta vedova, subentra nel go-
verno il figlio.  M.  di Dio,  Vergine m., la Madonna, invocata anche come  m.  dei 
peccatori, m. di misericordia, di grazia, di carità, ecc. Gran Madre, epiteto (traduz. del gr. 
Μεγάλη  μήτηρ  e lat. Magna Mater) con cui nella letteratura storico-religiosa sono desi-
gnate le grandi divinità femminili che si presentano come madri originarie degli dèi, e in 
partic. la dea Cìbele o Cibèle, il cui culto passò anticamente dai Frigi alla Grecia e dalla 
Grecia a Roma, diffondendosi poi in tutto l’Occidente romano; analoghe figure sono as-
sai diffuse anche in culture extraeuropee come simbolizzazione della Terra quale elemento 
femminile contrapposto al Cielo, come divinità fecondatrice e, talora, come divinità crea-
trice dell’universo. In antropologia, il concetto di madre assume un carattere eminente-
mente culturale e sociale, distinto da quello di genitrice, soprattutto con riferimento a 
casi di madri non genitrici (per es., nell’adozione) in cui risulti preminente la funzione di 
cura della prole. In genetica (ma con linguaggio giornalistico), m. surrogata (dall’ingl. sur-
rogate mother), o m. ospite, m. sostituta, m. in affitto, quella che presta il proprio utero per 
la gestazione di un ovulo fecondato in vitro e appartenente ad altra donna (taluni peraltro 
distinguono la m. surrogata, che donerebbe anche l’ovulo, dalla m. sostituta, che provve-
derebbe soltanto alla gestazione). 
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1.b.  Per estens., la parola è usata anche con riferimento ad animali, spec. 
domestici: il micino gioca con la madre. In pollicoltura, m. artificiale, apparecchio che so-
stituisce la chioccia nel periodo dell’allevamento dei pulcini, costituito da una cameretta 
in cui si mantiene una temperatura elevata, e dalla quale i pulcini possono uscire in un 
reparto a temperatura più bassa, dove trovano l’alimento. 

2. Titolo reverenziale che si premette ai nomi delle suore professe o di quelle che 
rivestono un grado o esercitano una carica nei conventi (non alle converse e alle 
novizie): m. Teresa; la m. badessa; anche come vocativo: mi ascolti, madre. 

3. In usi fig., per mettere in rilievo un rapporto affettivo, o un rapporto di origine, 
di discendenza: 

3.a. Donna che adempie alle funzioni di madre senza essere tale: è stata una m. per 
lui. 

3.b. Attributo riferito, per analogia, alla Terra:  la terra m. o  la m.  terra,  la m. di 
tutti, la gran m. antica, la nostra m. antica (l’antica m. è anche espressione talvolta riferita 
a Eva, intesa come la progenitrice del genere umano); o alla natura: quella [natura] Che 
veramente è rea, che de’ mortali Madre è di parto e di voler matrigna (Leopardi); anche, più 
esplicitamente, m. natura, spesso scherz.: come m. natura l’ha fatto, nudo, o con le carat-
teristiche fisiche che ha dalla nascita; alla Chiesa: m. dei santi; m. dei fedeli; (la)  santa 
m. Chiesa; alla patria: Non è questa la patria in ch’io mi fido, M. benigna e pia, Che copre 
l’un e l’altro mio parente? (Petrarca). 

3.c. Causa, origine (soltanto con riferimento a sost. femminili): l’esperienza è m. di 
scienza; Ahi, Costantin, di quanto mal fu matre, Non la tua conversion, ma quella dote Che 
da te prese il primo ricco patre! (Dante). 

3.d. Con valore attributivo, posposto o premesso al sost. che determina (in questo 
secondo caso può scriversi talvolta in una parola sola): idea m., l’affermazione più impor-
tante, fondamentale, di un’argomentazione, di una teoria, ecc.; lingua m., la lingua da cui 
altre derivano (per es., il latino rispetto all’italiano); m. lingua, la lingua materna (v. ma-
drelingua); m. patria, v. madrepatria; scena m., v. scena; scheda m., in informatica, v. mo-
therboard. Abbazia m., quella da cui sono derivate e dipendono altre abbazie; casa m., la 
casa religiosa di un ordine, da cui dipendono altre, e anche la casa commerciale principa-
le in relazione alle filiali. Chiesa m., o chiesa matrice (lat. ecclesia matrix), nei primi secoli 
del Cristianesimo, quella da cui la predicazione evangelica si è diffusa nelle zone circonvi-
cine; successivamente, ogni chiesa da cui sono derivate altre; in partic., nel linguaggio 
delle decretali, la chiesa che ha una superiorità gerarchica sulle altre (chiesa madre per ec-
cellenza è la Chiesa di Roma, poi le chiese metropolitane e quelle vescovili). 
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4. Come sinon. di matrice, o con sign. affini: 
4.a. Nell’uso pop., ant., utero (per es., nell’espressione mal di madre, l’isterismo, 

termine che etimologicamente è connesso con l’utero). 
4.b. Oggetto che ne contiene un altro, o strumento che serve a dare forma partico-

lare a un pezzo o a una serie di pezzi uguali (cfr., in partic., madreforma e madrevite); an-
che, la parte principale degli antichi astrolabî, costituita da un disco d’ottone circondato 
da un rilievo circolare che forma una cavità cilindrica (nella quale sono alloggiate le  la-
mine) e dotato di un anello per la sospensione dello strumento. 

4.c. La parte di un registro o di un blocchetto a due moduli (detto appunto a madre 
e figlia) che si conserva come documento per eventuali accertamenti, mentre l’altro mo-
dulo (cioè la figlia) si stacca e si consegna come ricevuta. 

5. In botanica: 
5.a. Sinon. di ceppaia. 
5.b. Pianta m., quella, coltivata o no, che, in modi o con mezzi diversi, genera altre 

piante. 
5.c. M. del sughero, la zona viva della corteccia secondaria della sughera, cioè la zona 

del fellogeno, dalla quale si forma il sughero che viene messo in commercio. 
6. In citologia, cellula m., la cellula che in seguito a mitosi dà origine a due nuove 

cellule (che rispetto alla prima possono dirsi cellule figlie). 
7. In geologia, roccia m., v. roccia (n. 1 b). 
8.a. M. dell’aceto, la pellicola più o meno consistente che gli acetobatterî (Acetobac-

ter aceti) formano sulla superficie dei liquidi in corso di acetificazione; analogam., m. del 
vino, velo biancastro che certi lieviti formano alla superficie di esso. 

8.b Acqua m., il liquido residuo, saturo, che rimane dopo la parziale cristallizzazione 
del soluto presente in una data soluzione (per es., le acque madri delle saline). 

9.  In anatomia,  dura m. e  pia m., denominazioni tradizionali delle meningi che 
sono a contatto rispettivam. della teca cranica e rachidea e del parenchima nervoso del-
l’encefalo e del midollo spinale. 
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Wikipedia 

Il termine madre definisce una qualunque donna genitrice di un figlio. Come signi-
ficato traslato può indicare il genitore di sesso femminile di qualunque specie animale. 

Nell’essere umano la figura della madre è sempre stata di fondamentale importanza 
perché oltre a presiedere all’accudimento primario e fisico (come nell’animale), ne in-
fluenza fondamentalmente anche l’aspetto educativo e psicologico. 

Il padre della psicoanalisi, Sigmund Freud ha fondato una scuola di pensiero e tera-
pia su questo aspetto della relazione madre-figlio e sulle conseguenze patologiche che ne 
possono derivare. Anche la psicoanalista svizzera Alice Miller (1923-2010) analizzava 
questo rapporto in molti dei suoi scritti. Tuttavia si deve a John Bowlby lo studio più 
importante sul sistema di attaccamento tra madre (o caregiver) e figlio, nonché alla strut-
turazione delle relazioni future del bambino sulla base dei Modelli Operativi Interni ma-
turati durante le fasi dell’attaccamento. Il rapporto diadico madre-figlio è stato scoperto e 
studiato attraverso esperimenti sui primati dai coniugi Harlow, e ciò ha permesso di deri-
vare la teoria secondo cui in molte specie esiste un sistema di 
attaccamento volto al mantenimento del genitore nelle vici-
nanze, al fine di ottenere protezione e cura, necessità che han-
no la priorità sul solo nutrimento. 

In forma vocativa, oppure colloquiale e affettuosa, si uti-
lizza il termine “mamma”. La Festa della mamma viene fe-
steggiata la seconda domenica di maggio. 

  
A destra: in alto, Il riposo, opera di William-Adolphe Bou-

guereau, 1879; in basso, la madre di un piccolo orango. 

Funzioni materne 

La madre: 
1. È indispensabile affinché si formi l’Io del bambino e 

affinché quest’Io possa crescere sano e forte. 
2. Dà al bambino la possibilità di instaurare una rela-

zione con il mondo. Ciò permette al neonato di acquisire le prime esperienze cultu-
rali e sociali. Per Klein M. ‹‹In tutti i miei lavori ho sottolineato l’importanza della 
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prima relazione oggettuale del bambino – il rapporto con il seno materno e con la 
madre – e sono giunta alla conclusione che se questo oggetto primario, il quale viene 
introiettato, mette nell’Io radici abbastanza salde, viene posta una base solida per uno 
sviluppo soddisfacente››. 
3. È la fonte della sua sicurezza interiore. 
4. Soddisfa i bisogni primari del bambino sia per quanto riguarda gli aspetti bio-

logici sia soprattutto per quanto riguarda gli i suoi bisogni psicologici che Levy citato 
da De Negri chiama “fame primaria d’amore” 

Il rapporto madre – figlio 

Il cattivo o il buon rapporto con la madre nasce dalle qualità presenti nel neonato e 
nella madre stessa, ma anche dall’aiuto e dal sostegno che questi possono avere da parte 
del padre del bambino e dalle due reti familiari (materna e paterna). Da questo rapporto 
felice o infelice possono nascere incontri e scontri, accordi e disaccordi emotivi, gratifica-
zioni e frustrazioni per l’uno o per l’altra. Per la Klein ” È inevitabile che delusioni ed 
esperienze piacevoli si presentino insieme e rafforzino il conflitto innato tra amore e odio, 
e cioè tra gli istinti di vita e di morte; ciò porta il bambino a sentire che esiste un seno 
buono e uno cattivo”. 

Per il bambino una madre è buona quando: 
• Sa leggere nel suo animo e nel suo volto in ogni momento ciò di cui ha biso-

gno,:le sue necessità, i suoi desideri, le sue speranze. 
• Sa soddisfare questi bisogni attivandosi in favore del piccolo nel modo più ra-

pido, consono e opportunoSa adattarsi rapidamente alle sue caratteristiche e 
alle sue necessità peculiari. 

• Sa attivarsi prontamente con piacere e disponibilità sia per i suoi bisogni fisici 
che per quelli affettivi. 

• Gioca e si trastulla frequentemente con il proprio piccolo. 
• Riesce a dare fiducia al suo piccolo così che questa possa essere per lui una figu-

ra di attaccamento sicuro, stabile e sereno. L’attaccamento tra la madre è il 
bambino, che per Bowlby J. avviene entro i primi nove mesi di vita, permette 
al bambino di avere una base sicura dalla quale muoversi per scoprire, esplorare 
e interagire con l’ambiente circostante per poi tornare verso la madre che sa in-
fondere fiducia e serenità, specialmente all’insorgere di stanchezza e timore. È 
importante che si instauri un attaccamento sicuro tra la madre e il figlio poiché 
questo legame speciale permette al bambino di crescere sia sul piano affettivo – 
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relazionale che sul versante cognitivo e verbale. Quando ciò non avviene, 
quando l’attaccamento non è stabile e sicuro (attaccamento ansioso) il bambi-
no avrà difficoltà ad affrontare situazioni nuove, difficili o traumatiche e sarà 
facile preda di paure e ansie. 

Etimologia 

Il termine italiano “madre” deriva dall’accusativo latino matrem, che trova corri-
spondenze nelle l ingue antiche, come nel greco antico (μήτηρ), nel 
sanscrito matṛ ( मात ृ ), nel persiano mâd, nell’antico slavo mati e nelle lingue moderne, 
come in inglese mother, in tedesco mutter, in francese mère e nel portoghese mai. Secon-
do alcuni il termine presenta la ricorrente lettera “m” per la facilità di articolazione della 
stessa, che si adotta perfettamente all’apprendimento del linguaggio nei bambini. Secon-
do altre ipotesi il termine deriva dalla radice sanscrita mâ– “misurare”, “ordinare” da cui il 
concetto del lavoro materno (matṛ in sanscrito dal significato di “ordinatrice”), che mette 
in evidenza la funzione formatrice della madre (da qui derivano anche i termini mano, 
metro, mese, morale, ecc. 
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Magnete 
  

Etimo secondo TPS 

Dal latino magnetes. Greco magnes (sottinteso lithos, pietra di Magnesia). L’etimo è 
incerto, poiché i linguisti propongono due derivazioni: la prima da Magnesia, città alle 
falde del Monte Sipilo nell’Asia Minore (esistono tre città antiche con questo nome), nel-
le cui vicinanze sarebbe abbondata la pietra con la proprietà di attrarre materiale ferroso; 
la seconda dalla parola greca magganeia, incanto, arte magica, perché in tempi arcaici si 
attribuiva a un magico incanto la proprietà di attrarre il ferro. La radice *MAG- si ritrova 
nell’antico persiano magu col significato di grande e di purificatore in quanto sacerdote 
del fuoco. Sanscrito mah-ati: ingrandire, sacrificare, festeggiare; maha: festa, sacrificio, 
oblazione. Italiano: magia. Russo, magnit. Da ultimo, si avanza, con molta cautela, poi-
ché la veridicità dovrebbe essere sostenuta da ulteriori ricerche, una terza proposta, inti-
mamente connessa al suono della parola: unione tra la radice *MA- (di materia, madre 
ecc. che indica rapporto, misura) e la radice *AG- (di Agni, fuoco): fuoco dello spazio. Il 
suono della consonante “m” per gli indoeuropei veniva espresso per definire tutto ciò che 
ha un limite e una misura, ovvero tutto ciò che esiste al mondo; da qui nacquero i termi-
ni come materia, misura, madre (F. Rendich, DEC, p. 283). 

  
Magnete  significa  cuore spaziale. Nel Lambdoma Generatore  la definizione è:  Il 

Magnete è il potere centrale della Vita (2.1). 
 

Treccani 

magnète  s. m. [dal lat.  magnes  –etis  (o, come agg.,  lapis magnes), gr. Μάγνης 
(λίϑος), propr. «(pietra) di Magnesia (al Sipilo)», in quanto presso tale località dell’Asia 
Minore vi erano giacimenti di rocce aventi la proprietà di attirare il ferro (v. magnesia)].  

1. Nel linguaggio tecn. e scient., corpo magnetizzato (detto comunem. anche cala-
mita), che genera cioè un campo magnetico capace di attrarre oggetti ferromagnetici (per 
es., pezzi di ferro) ad esso avvicinati: qualunque ne sia la forma, il campo magnetico è più 
intenso in prossimità di particolari zone, dette regioni polari o poli del magnete. M. per-
manenti, quelli esistenti in natura (m. naturali) e costituiti da frammenti di magnetite, 
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ovvero quelli (m.  artificiali) ottenuti assoggettando temporaneamente sostanze ferri- o 
ferromagnetiche a un intenso campo magnetico e nei quali la magnetizzazione persiste al 
cessare di questo. M.  temporanei, quelli in cui la magnetizzazione cessa al cessare del 
campo esterno, solitamente generato da bobine in cui può circolare una corrente elettri-
ca, avvolte in genere su un nucleo di materiale ferrimagnetico oppure ferromagnetico: in 
tal caso sono detti  elettromagneti  e hanno svariate utilizzazioni in dispositivi elettrici o 
elettromeccanici (quali relè, telecomandi, motori elettrici, dispositivi di sollevamento) e 
negli acceleratori di particelle (m. deflettori o focalizzatori); m. superconduttore, particolare 
elettromagnete in cui il campo magnetico è generato da una bobina superconduttrice e 
può raggiungere valori decisamente superiori a quelli tipici dei magneti convenzionali. 

2. Macchina magnetoelettrica (ossia macchina dinamoelettrica in cui il campo in-
duttore è generato da un magnete permanente anziché da un elettromagnete) generatrice 
di corrente alternata; in partic., m. di accensione, impiegato per alimentare il circuito di 
accensione dei motori a carburazione nei casi in cui non sia possibile installare una batte-
ria (come nei piccoli motoveicoli, nei motori fuoribordo, ecc.). 

Wikipedia 

Magnete 

Un magnete (o calamita) è un corpo che genera un campo magnetico. Il nome de-
riva dal greco μαγνήτης λίθος (magnétes líthos), cioè “pietra di Magnesia”, dal nome di 
una località dell’Asia Minore, nota sin dall’antichità per gli ingenti depositi di magnetite. 
Un campo magnetico è invisibile all’occhio umano, ma i suoi effetti sono ben noti: spo-
sta materiali ferromagnetici come il ferro e fa attrarre o respingere due magneti. 

Un magnete permanente è formato da un materiale ferromagnetico (soltanto alcu-
ni) che è stato magnetizzato e crea un proprio campo magnetico. I materiali che possono 
essere magnetizzati sono anche quelli fortemente attratti da una calamita, e sono chiama-
ti ferromagnetici (o ferrimagnetici); questi includono ferro, nichel, cobalto, alcune leghe 
di terre rare e alcuni minerali naturali come la magnetite. Anche se i materiali ferroma-
gnetici (e ferrimagnetici) sono gli unici attratti da una calamita così intensamente da es-
sere comunemente considerati “magnetici”, tutte le sostanze rispondono debolmente ad 
un campo magnetico, attraverso uno dei numerosi tipi di magnetismo. 
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A sinistra: in alto, barretta magnetica; in basso, limature di 
ferro orientate secondo le linee del campo magnetico generato 
da una barra. 

I materiali ferromagnetici possono essere suddivisi in ma-
teriali magneticamente “morbidi” (come ad esempio il 
ferro ricotto), che possono essere magnetizzati ma che 
tendono a non rimanere in tale stato, e materiali magne-
ticamente “duri“, che invece rimangono magnetici. I ma-
gneti permanenti sono costituiti da materiali ferromagne-

tici “duri” sottoposti durante la loro produzione ad un trattamento speciale in un potente 
campo magnetico, che allinea la loro struttura microcristallina interna e li rende molto 
difficili da smagnetizzare. Per smagnetizzare un magnete di questo tipo, infatti, deve esse-
re applicato un certo campo magnetico la cui intensità dipende dalla coercitività del ma-
teriale corrispondente; i materiali “duri” hanno alta coercitività, mentre quelli “morbidi” 
hanno bassa coercitività. 

Un elettromagnete è costituito da una bobina di filo conduttore che agisce come 
un magnete quando una corrente elettrica passa attraverso di essa, ma che smette di esse-
re una calamita quando la corrente si ferma. Spesso un elettromagnete è avvolto attorno 
ad un nucleo di materiale ferromagnetico (per esempio l’acciaio) per aumentare il campo 
magnetico prodotto dalla bobina. 

La forza complessiva di un magnete è misurata dal suo momento magnetico, o in 
alternativa dal flusso magnetico totale che produce. La forza locale del magnetismo in un 
materiale viene misurata dalla sua magnetizzazione. 

Polo nord e polo sud del campo magnetico 

Storicamente, i termini polo nord e polo sud di un magnete rispecchiano la consape-
volezza delle interazioni tra esso e il campo geomagnetico: un magnete liberamente so-
speso in aria si orienterà lungo la direzione nord-sud a causa dell’attrazione dei poli ma-
gnetici nord e sud della Terra; l’estremità del magnete che punta verso il polo nord geogra-
fico della Terra viene chiamato polo nord del magnete, mentre ovviamente l’altra estremi-
tà sarà il polo sud del magnete. 

L’odierno polo nord geografico della Terra corrisponde però al suo polo sud magnetico; 
complicando ulteriormente lo scenario, si è scoperto che le rocce magnetizzate presenti 
nei fondali oceanici mostrano come il campo geomagnetico abbia invertito la propria po-

 609



larità più volte nel passato. Fortunatamente, utilizzando un elettromagnete e la regola 
della mano destra, l’orientamento di un qualsiasi campo magnetico può essere definito 
senza doversi riferire al campo geomagnetico. 

A destra: schema rappresentante il campo magnetico  
terrestre (poli e linee di forza del campo magnetico). 

Per evitare ulteriori confusioni tra poli geografici e magneti-
ci, questi ultimi vengono spesso indicati come “positivo” e “negativo” 
(dove il polo positivo è quello corrispondente al polo nord geografico). 

Origini fisiche del magnetismo 

Magneti permanenti 

Qualsiasi oggetto comune è composto da particelle come i protoni, i neutroni e gli 
elettroni; ciascuna di esse ha tra le sue proprietà quanto-meccaniche lo spin, che associa a 
queste particelle un campo magnetico. Da questo punto di vista, ci si aspetta che qualsia-
si corpo materiale, essendo composto da innumerevoli particelle, possieda caratteri ma-
gnetici (persino le particelle di antimateria hanno proprietà magnetiche); l’esperienza 
quotidiana, tuttavia, smentisce questa affermazione. 

All’interno di ogni atomo o molecola, le disposizioni di ogni spin seguono rigida-
mente il Principio di esclusione di Pauli; comunque sia, nelle sostanze diamagnetiche 
non esiste un ordinamento “a lungo raggio” di questi spin, per cui non esiste un campo 
magnetico, dato che ogni momento magnetico di una particella è annullato 
da quello di un’altra. 

Nei magneti permanenti, invece, questo ordinamento a lungo raggio 
esiste; il grado più elevato di ordinamento è quello presente nei cosiddetti 
domini magnetici: essi possono essere considerati come microscopiche re-
gioni dove una forte interazione tra particelle, detta interazione di scambio, 
genera una situazione estremamente ordinata; più elevato è il grado di or-
dine del dominio, più forte risulterà l’elettromagnete. 

A destra: magneti serrati a contatto dalla forza magnetica 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Ruolo degli elettroni 

Gli elettroni giocano un ruolo primario nella formazione del campo magnetico; in 
un atomo, gli elettroni si possono trovare sia singolarmente sia a coppie, all’interno di 
ciascun orbitale. Se sono in coppia, ciascun elettrone ha spin opposto rispetto all’altro 
(spin su e spin giù); dal momento che gli spin hanno direzione opposta, essi si annullano 
a vicenda: una coppia di elettroni non può dunque generare un campo magnetico. 

In molti atomi, però, si trovano elettroni spaiati: tutti i materiali magnetici possie-
dono elettroni di questo tipo, ma non è detto che al contrario un atomo con elettroni 
spaiati sia ferromagnetico. Per poter essere ferromagnetico, gli elettroni spaiati del mate-
riale devono anche interagire fra di loro a larghe scale, in modo da essere tutti orientati 
nella medesima direzione. La specifica configurazione elettronica degli atomi, così come 
la distanza tra ciascun atomo, è il principale fattore che guida questo ordinamento a lun-
go raggio. Se gli elettroni mostrano lo stesso orientamento, essi si trovano nello stato a 
minore energia. 

Elettromagneti 

L’esempio più semplice di elettromagnete è quello di un filo arrotolato a mo’ di bo-
bina una o più volte: questa configurazione prende il nome, rispettivamente, di spira o 
solenoide. Quando la corrente elettrica attraversa la bobina, quest’ultima genera un cam-
po magnetico attorno a sé. L’orientamento del campo magnetico può essere determinato 
attraverso la regola della mano destra, mentre la sua intensità dipende da vari fattori: dal 
numero di spire si ricava la superficie dell’interazione, dalla densità di corrente elettrica 
l’attività; più spire sono presenti (o più grande è la densità di corrente), più risulterà ele-
vato il campo magnetico. 

Se la bobina è vuota al suo interno, il campo generato sarà estremamente debole; 
vari materiali ferromagnetici o paramagnetici possono essere utilizzati per costituire il nu-
cleo di un elettromagnete: l’aggiunta di queste componenti può far aumentare l’intensità 
del campo magnetico di 100 o addirittura 1000 volte. 

A distanze considerevoli rispetto alle dimensioni del magnete, il campo magnetico 
osservato segue la legge dell’inverso del cubo: l’intensità del campo è inversamente pro-
porzionale al cubo della distanza. 

Se l’elettromagnete poggia su una lastra metallica, la forza necessaria a separare i due 
oggetti sarà tanto più grande quanto più le due superfici saranno piatte e lisce: in questo 
caso infatti avranno un maggior numero di punti di contatto e più piccola sarà la rilut-
tanza del circuito magnetico. 

 611



Gli elettromagneti trovano applicazioni in diverse situazioni, dagli acceleratori di 
particelle, ai motori elettrici, alle macchine per l’imaging a risonanza magnetica. Vi sono 
anche macchinari più complessi dove non si utilizzano semplici dipoli magnetici, bensì 
quadrupoli magnetici, con lo scopo, per esempio, di concentrare i fasci di particelle. Un 
esempio è costituito dallo spettrometro di massa. 

Recentemente campi di svariati milioni di tesla sono stati prodotti in solenoidi mi-
crometrici nei quali veniva fatta passare una corrente di milioni di ampere, mediante sca-
rica impulsiva di una batteria di condensatori. Le intense forze generate dalla scarica por-
tavano il sistema ad implodere, distruggendo l’esperimento in pochi millisecondi. 
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Manifestazione 
  

Etimo secondo TPS 

Dal latino tardo manifestatio, composto da manus e da -fest: manus: mano, dalla ra-
dice indoeuropea *MA- (varianti *ME-/*MAN-/*MEDH-) che esprime l’idea di misura, 
rapporto. 

È radice importante che si ritrova ad es. in “madre”, sanscrito matṛ “colei che pone 
in relazione attraverso la misura”, l’ordinatrice;  -fest: dalla radice indoeuropea *FEST-/
*FEND- che esprime l’idea di urtare, colpire. 

È la stessa radice del termine “fendere”. 
  

Manifestazione esprime pertanto il concetto di espressione commensurata e incisiva. 

Treccani 

manifestazióne s. f. [dal lat. tardo manifestatio –onis].  
1.a. L’azione, il fatto del manifestare o del manifestarsi: m. di gioia, di dolore, d’amo-

re; non ci ha dato ancora una m.  sicura delle sue capacità;  i Greci chiamavano «epifania» 
l’apparizione o m. della divinità. 

1.b. Con sign. concr., atto, atteggiamento, parola e sim. mediante i quali si manife-
sta qualcosa: gemiti,  sospiri e altre m. di dolore; mi confortò con molte m. d’affetto; anche, 
fatto che serve come sintomo e indizio di un determinato fenomeno:  si ebbero allora le 
prime m.  del male;  manifestazioni dell’attività psichica;  le prime m.  dell’attività 
vulcanica; m. endogene, in geologia, indizî relativi a fenomeni endogeni. 

2.a. Forma di protesta o espressione dei sentimenti di una collettività o di un grup-
po di persone, attuata sfilando per le strade oppure radunandosi in massa in luogo pub-
blico, e rendendo noto mediante discorsi, slogan, scritte su cartelli e striscioni il proprio 
atteggiamento relativamente a determinati fatti politici, sindacali, sociali, ecc.:  una 
m.  studentesca o di studenti; m. autorizzata, non autorizzata; m.  solenne,  imponente; una 
m. sediziosa (v. sedizioso); m. di protesta contro i licenziamenti; una m. popolare per la pace; 
anche senza specificazione:  domani tutti in piazza per la manifestazione;  le persone 
dirette, laggiù, alla m. per il rapimento di Aldo Moro (Salvatore Mannuzzo). 
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2.b. Spettacolo pubblico, destinato a largo concorso di popolo:  
una m. artistica, musicale, pirotecnica; m.  sportiva, complesso di gare o di incontri 

sportivi tenuti in luogo pubblico. 

Wikipedia 

Una manifestazione è l’esposizione della opinione comune di un gruppo di perso-
ne. Le manifestazioni sono una forma di attivismo che solitamente si svolgono per mezzo 
di persone che si riuniscono insieme. In questo modo, l’opinione che si 
vuole manifestare prende significato grazie alla moltitudine di persone che sono d’accordo 
con essa e si radunano per dimostrarlo visivamente. 

Le manifestazioni sono di solito utilizzate per mostrare un punto di vista (sia positi-
vo che negativo) a proposito di un problema pubblico, specialmente a proposito di re-
clami o diseguaglianze sociali. Una manifestazione solitamente viene considerata di mag-
gior successo se vi partecipa un maggior numero di persone. Argomenti per manifestare 
riguardano spesso la politica, l’economia e i problemi sociali. 
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Materia 
  

Etimo secondo TPS 

Dal latino materia, materia. Dalla basilare radice indoeuropea *MA- che ha le va-
rianti *ME/*MAN-/*MED-: con finale nasale (n) o dentale (d/t): esprime essenzialmente 
l’idea di misura, rapporto (Vedi «Madre»). Da questa radice derivano: il sanscrito mātra, 
misura e materia, che è l’oggetto misurabile; lo spagnolo madera e il francese matière, con 
identico significato. 

Materia significa riflesso dello Spirito. Nel Lambdoma Spazio la definizione è: La 
Materia è l’evidenza dello Spirito (7.5). 

Treccani 

matèria (ant. matèra) s. f. [dal lat. materia].  
1.a. Nell’accezione più generica, ciò che costituisce tutti i corpi, la sostanza fisica 

che, assumendo forme diverse nello spazio, può essere oggetto di esperienza sensibile, ed 
è in generale concepita come esistente indipendentemente dalla coscienza individuale; il 
termine è talvolta contrapp. a  spirito, oppure, per influsso della tradizione aristotelica, 
a forma: come forma non s’accorda Molte fïate a l’intenzion de l’arte, Perch’a risponder la ma-
teria è sorda (Dante). 

1.b. Nella storia del pensiero filosofico e scientifico, il concetto di materia fu espres-
so inizialmente dal gr. ὕλη (che corrisponde al lat. materia): dal sign. originario di «legno 
di bosco», che nelle società primitive era il materiale da costruzione per eccellenza, il ter-
mine greco passò a indicare la sostanza primordiale indifferenziata che, per l’intervento di 
un principio determinante variamente inteso, dà luogo alla molteplicità del mondo reale; 
in partic., in Aristotele, la materia è mera potenza, ed è contrapposta alla forma, che sola 
può renderla intellegibile. A partire dal Seicento, l’indagine sulla natura della materia di-
viene gradualmente di competenza delle scienze sperimentali (in partic. fisica e chimica): 
abbandonata la concezione aristotelica, la scienza moderna comincia a prospettare una 
descrizione unitaria della materia, che viene definita in base alle sole proprietà geometri-
co-meccaniche (inerzia, dimensioni, forma geometrica, capacità di esercitare forze attrat-
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tive o repulsive) dei suoi costituenti elementari (atomi, corpuscoli). Nella seconda metà 
del secolo 19° i progressi della fisica conducono a formulare teorie sulla struttura della m. 
in base a ipotesi sulla natura e le proprietà (divenute ormai oggetto di ricerca sperimenta-
le diretta) delle molecole, degli atomi e delle particelle che li compongono; di conseguen-
za, anche le proprietà chimiche della materia diventano spiegabili in termini fisici. At-
tualmente, con la locuz.  struttura della materia  si indica quel settore della ricerca fisica 
che si occupa delle proprietà della materia nelle sue diverse forme di aggregazione (gasso-
sa, liquida, solida), mentre l’indagine sulla natura intima della materia è rivolta ai suoi 
costituenti più semplici, cioè le particelle elementari, e alle loro interazioni fondamentali; 
l’introduzione delle teorie quantistiche e relativistiche come strumenti di tale indagine ha 
comportato l’abbandono dei modelli intuitivi basati su presunte analogie con l’esperienza 
ordinaria: in partic., la teoria della relatività, modificando il tradizionale asserto secondo 
il quale la massa di un sistema si conserva qualunque siano le trasformazioni da esso subi-
te (principio di conservazione della m. o della massa) nel più generale principio di conserva-
zione della materia-energia, sulla base della equivalenza tra materia ed energia (con i con-
nessi concetti di decadimento, creazione e annichilazione delle particelle), ha radicalmen-
te trasformato l’idea tradizionale di materia fondata sulle proprietà di stabilità e di con-
servazione. 

2.a.  In astrofisica, m. oscura  (calco dell’ingl. dark matter), la porzione della massa 
totale dell’universo che sfugge agli attuali mezzi di osservazione, e che viene anche 
detta massa mancante (v. massa, n. 4 c). 

2.b. Sostanza in sé differenziata, fornita di qualità particolari: la m. di quella statua 
è il marmo, il bronzo; suppellettili fatte di m. preziosa; già era di nuovo finita la fiamma; 
non si vedeva più venir nessuno con altra m. (Manzoni). 

2.c. Con l’aggiunta di speciale determinazione, il termine indica una particolare so-
stanza o più spesso una categoria di sostanze aventi caratteri comuni:  

m.  infiammabili; m.  coloranti; m.  zuccherine; m.  tessili; m.  plastiche  (v. plastico1), 
ecc.; m. grigia o m. cerebrale (v. grigio, n. 1 b); m. fecale, le feci; m. scrittoria, il supporto 
che serve per tracciarvi sopra, con adatto strumento, uno scritto, e cioè il papiro, la per-
gamena, la carta, ecc. Nell’industria, m. prima (spesso al plur., materie prime), quella for-
nita dalla natura, che serve di base a successive lavorazioni:  un paese ricco,  povero di 
m. prime; talvolta fig., nell’uso fam., m. prima, l’intelligenza, o anche, scherz., il denaro, 
considerato come la più necessaria condizione di successo. Nell’uso pop., senza altra de-
terminazione, il pus (anche m. purulenta) prodotto da una piaga infetta, da un ascesso, e 
sim.: la ferita fa materia. 
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2.d. In grammatica, complemento di m., il complemento che indica la materia di cui 
è fatto un determinato oggetto: si esprime in italiano con la prep. di (pennino d’oro; sta-
tua di marmo) e talora con la prep. in (lampadario in ferro battuto). 

3.  In contrapp. a  forma, nella teologia cattolica, m. dei sacramenti, l’elemento del 
segno sacramentale (costituito da oggetti e parole), che acquista il suo peculiare significa-
to in virtù della forma del sacramento. 

4.a. Argomento in genere, soggetto di cui si tratta in una conversazione, in una 
conferenza, in un libro, ecc.: Di nova pena mi conven far versi E dar matera al ventesimo 
canto  (Dante);  non divulghi,  o per altro effetto o per aver materia da favellare o da 
ostentarsi, il segreto commessogli (Leopardi); entrare in m., in argomento; svolgere, esaurire 
la m.; c’è m. per un articolo, per un libro; indice delle m., degli argomenti trattati (distinto, 
per es., dall’indice dei nomi); catalogo per materie, catalogo di biblioteca dove i libri sono 
classificati secondo le discipline di studio (diverso dal catalogo per autori e dal catalogo per 
soggetti). Con riferimento alle qualità dell’argomento da trattare: è una m. difficile, delica-
ta,  spinosa,  scabrosa;  è m.  controversa. E specificando l’argomento nella locuz.  in m. di, 
quanto a, riguardo a: in m. di educazione, di religione, di amministrazione. 

4.b. Occasione, motivo, pretesto: dare, offrire m. a questioni, liti, querele; il suo modo 
di agire dà m. a sospetti. Quindi, le condizioni necessarie perché una cosa avvenga, sia fat-
ta: qui c’è m. per un processo, per una denuncia. c. Disciplina di studio o d’insegnamento 
e sim.: essere pratico, esperto, padrone della m.; è un competente in m.; non è m. di mia com-
petenza; questi è un poeta alto, profondo, che tratta di materie nobili (G. Gozzi). E nell’or-
dinamento scolastico e universitario: m. facoltative e obbligatorie; materie d’esame; m. lette-
rarie, m.  scientifiche;  essere promosso in tutte le materie. M. medica, insegnamento (oggi 
corrispondente in gran parte alla farmacologia), compreso nella «medicina pratica» nelle 
università italiane dal sec. 16° in poi, detto più spesso lettura dei semplici (v. semplice2). 
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Wikipedia 

Materia (fisica) 

In fisica classica, con il termine materia, si indica genericamente qualsiasi oggetto 
che abbia massa e che occupi spazio; oppure, alternativamente, la sostanza di cui gli og-
getti fisici sono composti, escludendo quindi l’energia, che è dovuta al contributo dei 
campi di forze. 

Questa definizione, sufficiente per la fisica macroscopica, oggetto di studio della 
meccanica e della termodinamica, non si adatta bene alle moderne teorie nel campo mi-
croscopico, proprie della fisica atomica e subatomica. Ad esempio, lo spazio occupato da 
un oggetto è prevalentemente vuoto, dato il grande rapporto (≈ 10 5 {\displaystyle 
10^{5}} 105) tra il raggio medio delle orbite elettroniche e le dimensioni tipiche di un 
nucleo atomico; inoltre, la legge di conservazione della massa è fortemente violata su sca-
le subatomiche. 

In questi ambiti, si può invece adottare la definizione che la materia è costituita da 
una certa classe di particelle, che sono le più piccole e fondamentali entità fisicamente 
rilevabili: queste particelle sono dette fermioni e seguono il principio di esclusione di Pau-
li, il quale stabilisce che non più di un fermione può esistere nello stesso stato quantisti-
co. A causa di questo principio, le particelle che compongono la materia non si trovano 
tutte allo stato di energia minima e per questa ragione è possibile creare strutture stabili 
di assemblati di fermioni. 

Particelle della classe complementare, dette  bosoni, costituiscono invece i campi. 
Essi possono quindi essere considerati gli agenti che operano gli assemblaggi dei fermioni 
o le loro modificazioni, interazioni e scambi di energia. Una metafora non del tutto cor-
retta da un punto di vista fisico, ma efficace e intuitiva, vede i fermioni come i mattonci-
ni che costituiscono la materia dell’universo, e i bosoni come le colle o i cementi che li 
tengono assieme per costituire la realtà fisica. 

Etimologia 

Il termine materia deriva dall’equivalente latino materia, ma può essere ricondotto 
direttamente anche al termine latino mater, che significa madre. L’etimologia del termine 
lascia quindi intuire come la materia possa essere considerata il fondamento costituente 
di tutti i corpi e di tutte le cose: la sostanza prima di cui tutte le altre sostanze sono for-
mate. Il termine materia deriva dal gergo filosofico. 
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Definizione teorica 

Tutto ciò che ha massa ed occupa spazio stabilmente nel tempo è solitamente defi-
nito come materia. In fisica non c’è un consenso unanime sulla definizione di materia, in 
parte perché la nozione di “occupare spazio” è inconsistente nell’ambito della meccanica 
quantistica. Molti fisici preferiscono invece utilizzare i concetti di massa, energia e parti-
cella. 

La materia è costituita da elettroni e da aggregati di quark stabili nel tempo. Tutti 
questi fermioni hanno spin semi-dispari (1/2) e devono pertanto seguire il principio di 
esclusione di Pauli, che vieta a due fermioni di occupare lo stesso stato quantistico. Que-
sto sembra corrispondere all’elementare proprietà d’impenetrabilità della materia e al 
concetto d’occupazione dello spazio. 

I protoni sono costituiti da 2 quark up e 1 down (che sono detti di valenza in quan-
to determinano quasi tutte le caratteristiche fisiche – ma non la massa – del protone): p = 
(uud). I neutroni sono invece formati da 2 quark down e 1 up: n = (udd). Anche protoni 
e neutroni, detti collettivamente nucleoni, sono fermioni in quanto hanno spin 1/2. 
Dato che elettroni, protoni e neutroni si aggregano per costituire atomi e molecole, que-
sti tre tipi di fermioni costituiscono quella che viene ordinariamente intesa come materia, 
formata appunto da atomi e molecole. 

Tuttavia solo il 9% della massa di un protone proviene da quelle dei quark di valen-
za che lo costituiscono. Il restante 91% è dovuto all’energia cinetica dei quark (32%), al-
l’energia cinetica dei gluoni (36%) e all’energia d’interazione tra quark e gluoni (23%). 
La definizione di materia ordinaria come “formata” da elettroni e nucleoni è quindi pro-
blematica, in quanto la massa dei nucleoni non è riconducibile alla somma delle masse 
dei quark costituenti. Inoltre, il neutrone libero non è stabile, ma al di fuori di un nucleo 
atomico decade con una vita media di circa 887 secondi. Ciò rende problematica la defi-
nizione dei neutroni liberi, che sono instabili, come materia. 

Anche il caso dei nuclei radioattivi presenta qualche ambiguità. La vita media dei 
vari radionuclidi può variare da 10-12 secondi fino a 109 anni. Non è chiaro quale sia il 
valore di vita media da considerare come discriminante per la definizione di materia. 
Sembra paradossale non considerare materia un nucleo instabile, ma con una vita media 
paragonabile all’età dell’universo (13,8 miliardi di anni). D’altra parte, non vi è un crite-
rio per stabilire quale sia la vita media minima per trascurare l’instabilità di un nucleo ra-
dioattivo, considerandolo quindi materia. 

Secondo la definizione data, non sono materia i bosoni di gauge: fotoni e gluoni in 
quanto privi di massa, i bosoni W e Z perché instabili. Analogamente, non lo sono il bo-
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sone di Higgs, che decade, e l’ipotetico gravitone, che dovrebbe avere massa nulla. Tra i 
leptoni, solo l’elettrone risulta stabile, e quindi costituisce la materia. Nella famiglia degli 
adroni, non sono materia le particelle del gruppo dei mesoni, formati da una o due cop-
pie di quark e antiquark. Essi sono bosoni (hanno spin intero 0 o 1), non seguono il 
principio di esclusione di Pauli e quindi non si può dire che occupino spazio nel senso 
sopra menzionato. Inoltre, nessun mesone risulta stabile. Analogamente, tra gli adroni 
non sono considerati materia tutti quei barioni, formati da 3 o 5 quark, che sono instabi-
li ovvero decadono in modo estremamente rapido in componenti stabili più leggeri. 

Proprietà della materia 

Secondo la visione classica ed intuitiva della materia, tutti gli oggetti solidi occupa-
no uno spazio che non può essere occupato contemporaneamente da un altro oggetto. 
Ciò significa che la materia occupa uno spazio che non può contemporaneamente essere 
occupato da un’altra materia, ovvero la materia è impenetrabile (principio dell’impenetra-
bilità). 

Se prendiamo un pezzo di gomma, lo misuriamo con una bilancia e otteniamo, ad 
esempio, una massa di 3 grammi, dividendo la gomma in tanti piccoli pezzi e pesando 
tali pezzi otterremo sempre 3 grammi. La quantità non è cambiata, in accordo con la leg-
ge di conservazione della massa. Secondo questa ipotesi si può quindi affermare che “la 
materia ha una massa che non cambia anche se variano la sua forma e il suo volume“. Su 
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queste basi in passato si è così costruita la definizione secondo cui “la materia è tutto ciò 
che occupa uno spazio e ha una massa”. 

La massa inerziale di una certa quantità di materia, ad esempio di un dato oggetto, 
che una bilancia misura per confronto con un’altra massa, rimane invariata in ogni ango-
lo dell’universo, ed è quindi considerata una proprietà intrinseca della materia. L’unità 
con cui si misura la massa inerziale è il chilogrammo. 

Viceversa, il peso è una misura della forza di gravità con cui la Terra attira verso di 
sé un corpo avente una massa gravitazionale; come tale, il peso di un dato corpo cambia a 
seconda del luogo in cui lo misuriamo – in diversi punti della Terra, nello spazio cosmico 
o in un altro pianeta. Il peso quindi non è una proprietà intrinseca della materia. Come 
altre forze statiche, il peso può essere misurato con un dinamometro. 

Massa inerziale e massa gravitazionale sono due concetti distinti nella meccanica 
classica, ma sono state sempre trovate uguali sperimentalmente. È solo con l’avvento del-
la relatività generale che abbiamo una teoria che interpreta la loro identità. 

La densità superficiale e volumica di materia nel mondo subatomico è minore che 
nell’universo macroscopico. Nel mondo degli atomi le masse occupano in generale volu-
mi maggiori (minore densità di volume) e si trovano a distanze maggiori (più bassa den-
sità di superficie) di quelle che separano pianeti, stelle, galassie. Fra i costituenti della ma-
teria prevale il vuoto. 

Struttura 

La materia omogenea ha composizione e proprietà uniformi. Può essere una mistu-
ra, come il vetro, un composto chimico come l’acqua, o elementare, come rame puro. 
La materia eterogenea, come per esempio il granito, non ha una composizione definita. 

È di fondamentale importanza nella determinazione delle proprietà macroscopiche 
della materia la conoscenza delle strutture a livello microscopico (ad esempio l’esatta con-
figurazione delle molecole e dei cristalli), la conoscenza delle interazioni e 
delle forze che agiscono a livello fondamentale unendo fra loro i costi-
tuenti fondamentali (come le forze di London e i legami di van der 
Waals) e la determinazione del comportamento delle singole ma-
crostrutture quando interagiscono fra loro (ad esempio le relazio-
ni solvente – soluto o quelle che sussistono fra i vari microcristalli 
nelle rocce come il granito). 

A destra: il granito, che non ha una composizione globale uniforme.  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Proprietà fondamentali della materia 

I fermioni sono particelle a spin semi-intero e costituiscono una possibile definizio-
ne per tutta la materia di cui siamo fatti. I fermioni sono divisi in quark e leptoni a se-
conda se partecipano o meno alla forza nucleare forte. I fermioni interagiscono fra di loro 
attraverso i bosoni, particelle mediatrici delle forze. 

Leptoni 

I leptoni sono fermioni che non risentono della forza nucleare forte, ma interagi-
scono solo tramite la forza di gravità e la forza elettrodebole. Nel modello standard, sono 
previste tre famiglie di leptoni che comprendono una particella carica e una neutra cia-
scuna. L’elettrone, il muone e il tauone hanno carica elettrica negativa (positiva per le ri-
spettive antiparticelle), mentre i relativi neutrini hanno una carica elettrica nulla. I neu-
trini sono privi di massa nel modello standard, anche se estensioni di questo e modelli 
cosmologici prevedono che abbiano una piccola massa non nulla. 

Quark 

I quark sono particelle a spin semi-intero e quindi sono dei fermioni. Hanno un ca-
rica elettrica uguale a meno un terzo di quella dell’elettrone, per quelli di tipo down, e 
uguale invece a due terzi per quelli di tipo up. I quark hanno anche una carica di colore, 
che è l’equivalente della carica elettrica per le interazioni deboli. I quark sono anche par-
ticelle massive e sono quindi soggetti alla forza di gravità. 
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Fasi della materia 

In risposta a differenti condizioni termodinamiche come la temperatura e la pres-
sione, la materia si presenta in diverse “fasi”, le più familiari (perché sperimentate quoti-
dianamente) delle quali sono: solida, liquida e aeriforme. Altre fasi includono il plasma, 
il superfluido e il condensato di Bose-Einstein. Il processo per cui la materia passa da una 
fase ad un’altra, viene definito transizione di fase, un fenomeno studiato principalmente 
dalla termodinamica e dalla meccanica statistica. 

Le fasi sono a volte chiamate stati della materia, ma questo termine può creare con-
fusione con gli stati termodinamici. Per esempio due gas mantenuti a pressioni differenti 
hanno diversi stati termodinamici, ma lo stesso “stato” di materia. 

 

Un recipiente di metallo solido contenente azoto liquido, che evapora lentamente nel gas  
azoto. L’evaporazione è la transizione di fase dallo stato liquido a quello aeriforme. 
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Solidi 

I solidi sono caratterizzati da una tendenza a conservare la loro integrità strutturale e 
la loro forma, al contrario di ciò che accade per liquidi e gas. Molti solidi, come le rocce, 
sono caratterizzati da una forte rigidità, e se le sollecitazioni esterne sono molto alte, ten-
dono a spezzarsi e a rompersi. Altri solidi, come gomma e carta, sono caratterizzati invece 
da una maggiore flessibilità. I solidi sono di solito composti da strutture cristalline o lun-
ghe catene di molecole (ad esempio polimeri). 

Liquidi 

In un liquido, le molecole, pur essendo vicine fra di loro, sono libere di muoversi, 
ma al contrario dei gas, esistono delle forze più deboli di quelle dei solidi che creano dei 
legami di breve durata (ad esempio, il legame a idrogeno). I liquidi hanno quindi una 
coesione e una viscosità, ma non sono rigidi e tendono ad assumere la forma del recipien-
te che li contiene. 

Aeriforme 

Un aeriforme è una sostanza composta da piccole molecole separate da grandi spazi 
e con una debolissima interazione reciproca. Quindi gli aeriformi non offrono alcuna re-
sistenza a cambiare forma, a parte l’inerzia delle molecole di cui è composto. 

Materia chimica 

La materia chimica  è la parte dell’universo composta da atomi chimici. Questa 
parte dell’universo non include la materia e l’energia oscura, buchi neri, stelle a neutroni 
e varie forme di materia degenerata, che si trova ad esempio in corpi celesti come la nana 
bianca. Dati recenti del Wilkinson Microwave Anisotropy Probe (WMAP), suggeriscono 
che solo il 4% della massa totale dell’intero universo visibile ai nostri telescopi sia costi-
tuita da materia chimica. Circa il 22% è materia oscura, il restante 74% è energia oscura. 

La materia che osserviamo è generalmente nella forma di composti chimici, di po-
limeri, leghe o elementi puri. 

Antimateria 

Nelle particelle fisiche e nella chimica quantistica, l’antimateria è composta dalle 
rispettive antiparticelle che costituiscono la normale materia. Se una particella e la sua 
antiparticella si incontrano tra loro, le due annichiliscono; si convertono cioè in altre par-
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ticelle o più spesso in radiazione elettromagnetica di uguale energia in accordo con 
l’equazione di Einstein E = m c 2 {\displaystyle E=mc^{2}} . 

L’antimateria non si trova naturalmente sulla Terra, eccetto quantità piccole e di 
breve durata (come risultato di decadimenti radioattivi o raggi cosmici). Questo perché 
l’antimateria che si crea fuori dai confini dei laboratori fisici incontra immediatamente 
materia ordinaria con cui annichilirsi. Antiparticelle ed altre forme di stabile antimateria 
(come antiidrogeno) possono essere create in piccole quantità, ma non abbastanza per 
fare altro oltre a test delle proprietà teoriche negli acceleratori di particelle. 

C’è una considerevole speculazione nella scienza e nei film su come mai l’intero 
universo sia apparentemente composto da ordinaria materia, sebbene sia possibile che al-
tri posti siano composti interamente da antimateria. Probabili spiegazioni di questi fatti 
possono arrivare considerando asimmetrie nel comportamento della materia rispetto al-
l’antimateria. 

Materia oscura 

In cosmologia, effetti a larga scala sembrano indicare la presenza di un incredibile 
ammontare di materia oscura che non è associata alla radiazione elettromagnetica. La 
teoria del Big Bang richiede che questa materia abbia energia e massa, ma non è compo-
sta né da fermioni elementari né da bosoni. È composta invece da particelle che non sono 
mai state osservate in laboratorio (forse particelle supersimmetriche). 
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Materia esotica 

La materia esotica è un ipotetico concetto di particelle fisiche. Si riferisce a ogni ma-
teria che viola una o più delle classiche condizioni e non è costituita da particelle barioni-
che note. 

Storia del concetto di Materia 

Aristotele formulò una delle prime teorie sulla struttura della materia. 
Nel medioevo e nell’antichità era radicata la convinzione aristotelica che la materia 

fosse composta da quattro elementi: terra, aria, acqua e fuoco. Ciascuno di questi, aven-
do un diverso “peso”, tende verso il proprio luogo naturale, lasciando al centro dell’uni-
verso la terra e l’acqua, facendo invece salire verso l’alto aria e fuoco. Inoltre si credeva 
che la materia fosse un insieme continuo, privo completamente del vuoto (la natura 
aborre il vuoto,  horror vacui). Oggi invece si è scoperto che la materia è al contrario 
composta per oltre il 99% di vuoto. 

Una grossa disputa nella filosofia greca riguardò la possibilità che la materia possa 
essere divisa indefinitamente in parti sempre più piccole. Contrari a questa ipotesi, gli 
atomisti erano invece convinti che vi fosse una struttura elementare costituente la materia 
non ulteriormente divisibile. 

 
Materia (filosofia) 

  
Il termine materia (dal latino materia o materies), che corrisponde nei suoi signifi-

cati al greco hyle (letteralmente “selva” e quindi “legna”, “legname” e per estensione “ma-
teriale da costruzione”) è usato in filosofia da Platone e da Aristotele; quest’ultimo lo in-
tende 

• come ciò che permane come sostrato nel divenire dei mutamenti e 
• come principio di individuazione: la materia cioè come ciò che interviene at-
tivamente facendo sì che un ente sia differente da tutti gli altri enti che pure han-
no in comune con quello la stessa natura. 

 626



Il materialismo è la filosofia che afferma che la materia è il costituente primario e 
ultimo di ogni cosa. 
Il termine materia è stato ripreso dalla fisica, per indicare ciò che ha massa. 

La filosofia e la materia 

Benché la materia, nei suoi diversi livelli di organizzazione, sia oggetto di studio di 
varie discipline scientifiche, l’analisi filosofica di tale concetto rimane un compito di pri-
maria importanza. Quale realtà attribuire alla materia è ad esempio oggetto di studio del-
la metafisica, dell’ontologia, della cosmologia; oltre a ciò spesso le filosofie si differenzia-
no proprio in base alle diverse caratterizzazioni concettuali e ontologiche attribuite alla 
materia e alle realtà che (eventualmente) non si ritengono riconducibili ad essa. La storia 
della filosofia può essere vista anche come un continuo susseguirsi di sistemi filosofici nei 
quali alla materia è stata spesso opposta una qualche altra sostanza o manifestazione del-
l’essere di natura non materiale. Ad esempio se il materialismo riconduce tutto all’esi-
stenza della materia, l’idealismo riconduce tutta la realtà a principi di carattere ideale o 
spirituale. 

Storia del concetto 

La costituzione fisica della materia secondo i pluralisti 

Le prime riflessioni tendenti a capire la costituzione fisica della materia compaiono 
nella storia della filosofia nell’ambito di quella corrente che fu chiamata dei pluralisti. In 
particolare ci si chiede, partendo dal principio che la materia presente nell’universo per-
manga in quantità costante, da dove si originino i diversi enti che la compongono. Si 
esclude che le diversità che appaiono siano originate da diverse qualità degli esseri poiché 
le caratteristiche qualitative sono identificate dai sensi, dalla sensibilità, di cui non ci si 
può fidare perché ingannevole: la percezione sensibile muta infatti da persona a persona, 
muta nell’ambito della stessa persona, è qualcosa di istantaneo e fuggevole nella corrente 
delle sensazioni. Bisognerà quindi stabilire la premessa che ogni qualità delle cose dipen-
de dalla loro quantità: poiché se è vero che la qualità di una cosa muta, ciò che permane è 
la quantità di quella stessa cosa. 
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Empedocle: la formazione chimica della materia 

I principi della materia sono dunque da identificare, secondo Empedocle, in quattro 
elementi tradizionali: terra, acqua, aria e fuoco, tutti presenti in ogni essere in una dose 
quantitativa variabile e dalla quale dipende la qualità sovrastante che l’essere presenta. 
Empedocle supera le antiche concezioni della materia originata da un’unica arkè, sostanza 
originaria, ed anticipa la concezione di una composizione chimica degli esseri materiali, 
costituiti dalla mescolanza, dal composto di elementi primordiali. 

Anassagora: la materia come estensione divisibile all’infinito 

Ma secondo Anassagora, Empedocle, basandosi sul principio che la materia sia ca-
ratterizzata dall’estensione, e quindi procedendo alla sua divisione, per rintracciare gli 
elementi che, per quanto divisi, mantengano la loro qualità originaria, si è fermato trop-
po presto in questo processo di divisione. 

Le infinite qualità delle cose non possono risalire solo a quattro elementi ma proce-
dendo nella divisione della materia Anassagora arriva, sulla base del principio “tutto è in 
tutto”, a teorizzare la divisibilità all’infinito della materia. I principi costitutivi della ma-
teria sarebbero quindi i “semi”, elementi infinitesimali che, essendo materiali e quindi 
estesi, possono essere divisi all’infinito pur mantenendo la loro qualità originaria. Nella 
più piccola particella di materia sarebbero, in varia dose, presenti tutti i semi del cosmo. 

Leucippo e Democrito: la materia indivisibile all’infinito 

Leucippo e in seguito Democrito [a destra] annullano la teo-
ria anassagorea sulla analisi della materia seguendo una rigorosa 
linea logica: 

• se la materia fosse divisibile all’infinito dovrebbero esser-
ci particelle tanto piccole da avere un’estensione eguale a zero 
ma se così fosse dovremmo assurdamente pensare che le cose 
finite, estese, derivano dall’infinito, da ciò che è privo di 
estensione; 

• quindi il processo di divisibilità della materia deve avere 
un limite rappresentato dall’atomo, materiale, esteso ma non 
più divisibile. 
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La riflessione metafisica sulla materia 

Platone 

Il concetto di una materia, esaminato dal punto di vista metafisico, come principio 
che dà origine al divenire corporeo è già presente nel dialogo Timeo di Platone: 

«Perciò non diremo che la madre è il ricettacolo di ciò che è generato, visibile e 
in genere sensibile, sia terra o aria o fuoco o acqua, né altra cosa nata da queste o da 
cui queste siano nate. 

Ma non ci sbaglieremo dicendo che è una specie invisibile e amorfa, che tutto 
accoglie  e che in qualche modo molto problematico, partecipa dell’intelligibile ed è 
molto difficile a comprendersi»  

(Platone Timeo, 51a) 

Aristotele 

Materia come sostrato 
Aristotele si rifà a Platone per spiegare il mutamento come passaggio da contrario a 

contrario, o dalla privazione a una forma (come ad esempio dal caldo al freddo o dal mo-
vimento alla quiete) e a questo fine pensa esserci un sostrato originario (proton iupokei-
menon), la materia “prima” sempre presente all’interno nel divenire di ogni ente. 

Quindi il mutamento dalla privazione (ignorante) alla forma (sapiente) avviene per-
ché vi è un sostrato comune che accompagna il mutamento: la materia (uomo). L’uomo è 
a sua volta costituito da elementi corporei (sangue, ossa ecc.) che a loro volta derivano 
dagli elementi fondamentali come l’acqua e il fuoco per cui, procedendo a ritroso, 
si deve logicamente arrivare ad una materia prima iniziale, informe, che è difficile definire 
proprio perché assolutamente priva di forma: se ne dà quindi una definizione “negativa” 
affermando che è ciò «di cui non si dice più che è fatto di qualche altra cosa». 

La materia quindi non è concepibile riferendola ad una categoria, essa infatti non è 
quantità, poiché non ha estensione né grandezza ma è assoluta originaria potenza, pura 
potenza che si può conoscere solo per via analogica come ad esempio si potrebbe cono-
scere il legno attraverso i materiali usati per una costruzione. 

Lo Stagirita pensa che oltre alla materia mobile o sensibile, immanente in tutti gli 
oggetti corporei che mutano, vi sia una materia intelligibile sostrato di tutti gli enti ma-
tematici o incorporei. 
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Plotino riprenderà questa concezione applicandola all’intero mondo intelligibile co-
stituito dai generi e dalle specie ideali. 

Materia come principio d’individuazione 
Come esiste una materia prima come sostrato del divenire degli enti vi è una mate-

ria ultima  che rende un ente individuo nella sua specificità. La materia cioè assume il 
senso di principio d’individuazione e fa sì che quell’uomo dell’esempio precedente, dive-
nuto da ignorante sapiente, con la presenza costante della materia prima (uomo), cioè 
della materia costitutiva di quell’uomo (carne, ossa ecc.) alla fine lo determini, ad esem-
pio, come l’individuo Socrate (materia ultima). 

Stoicismo 

A cominciare dal fondatore dell’antica Stoa, Zenone di Cizio, la materia è concepita 
come un principio passivo su cui interviene il principio attivo divino che la impronta di 
sé rendendola fertile e produttiva. I due principi convi-
vono nell’unica sostanza a fondamento dell’ontologia 
stoica: il corpo, attivo e passivo, che è elemento costi-
tutivo della materia che di per sé non ha nessuna quali-
tà ma, proprio perché corporea, ha la caratteristica del-
l’estensione. 

Plotino 

Particolarmente nelle Enneadi Plotino riprende la teoria platonica, presente nel Fi-
lebo, della materia come principio illimitato e della diade infinita del grande e del piccolo. 
Sulla linea di una interpretazione religiosa, già presente in Filone Alessandrino (I secolo 
d.C.) e nel neopitagorico Numenio di Apamea (II secolo d.C.) la materia assume la ca-
ratteristica di male originario. 

Differentemente dalla Stoa per Plotino la materia non ha estensione ma è assoluta 
indeterminazione ribadendo così l’identità di materia e privazione. La materia sensibile, 
dominata dalla corruttibilità, copia di quella intelligibile, a cui è affidata la creazione della 
pluralità dei generi e delle specie ideali, è il riflesso distorto del mondo ideale, è l’ultima 
emanazione dell’Uno. 

La scolastica 
Il concetto di materia nel Cristianesimo assume la funzione di discrimine tra la pa-

tristica orientale e quella occidentale. Per i Padri della Chiesa orientale seguendo il neo-
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platonismo, dando un senso spirituale a tutta le realtà, concepiscono la materia come 
puro non essere. Per la patristica occidentale questa tesi vanificava la dottrina creazioni-
stica cristiana, elemento essenziale di differenziazione rispetto al paganesimo: perciò la 
materia è rivalutata e va intesa come realtà sostanziale al punto che Tertulliano estende 
questa materialità anche a Dio. Così Alberto Magno e Tommaso d’Aquino, rifacendosi al 
pensiero aristotelico, rendono compatibile il principio materiale con il dogma cristiano 
della immortalità dell’anima. 

Il pensiero rinascimentale 

La filosofia rinascimentale abbandona l’interpretazione aristotelica della materia e 
riprende in senso vitalistico, a lei più congeniale, l’antica dottrina ilozoistica greca preso-
cratica. Bernardino Telesio contrasta l’idea aristotelica di forma e introduce quella di for-
ze che agiscono su un sostrato materiale di una realtà fisica ben diversa dalla indetermina-
zione aristotelica. 

Giordano Bruno, differenziandosi da tutta la tradizionale concezione classica, vede 
agire nella materia il principio sensibile e intelligibile, fino a lui intesi come contrapposti, 
della natura naturata  e della natura naturans  che diventano uno nella mente divina la 
quale, come causa insita omnibus, agisce come principio creatore immanente nella mate-
ria al punto di identificarsi con questa. 

Il concetto di materia nei secoli XVIII e XIX 

In senso antiaristotelico è orientato il concetto di materia a cura della moderna 
scienza naturale che trova il suo punto culminante nella concezione meccanicistica della 
materia come estensione di Cartesio su cui Isaac Newton vede agire i principi della forza 
e del movimento. 

Con Leibniz si ha un’originale fusione del meccanicismo materiale con la metafisica. 
La materia rappresenta la parte più oscura della monade, quella quasi del tutto priva di 
percezioni coscienti che ne fanno una forza inerte e passiva, fonte di rappresentazioni in-
consce. È dall’inconscio materiale di Leibniz che, attraverso la mediazione della irraziona-
le volontà di vivere di Arthur Schopenhauer il pensiero filosofico fonda la dottrina rivolu-
zionaria dell’inconscio freudiano. 

In questo pensiero leibniziano sono state viste anche anticipazioni di quel concetto 
romantico della materia intesa come spirito addormentato (ad esempio in Schelling dove 
non è estraneo anche il vitalismo di Bruno) o come spirito esausto dalla ripetitività e dal-
l’abitudine (come in Félix Ravaisson, Émile Boutroux). 
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La filosofia contemporanea 

La filosofia contemporanea si è decisamente allontanata da una speculazione pura-
mente concettuale sulla materia, con poche eccezioni (tra le quali Edmund Husserl che 
ne dà un’analisi fenomenologica). 

Con lo svilupparsi della scienza moderna e, in particolare, con le scoperte rivoluzio-
narie della fisica contemporanea, dopo il dibattito sulla determinazione ultima della real-
tà materiale nell’ambito della fisica relativistica e quantistica, una speculazione puramente 
filosofica del concetto di materia si ridurrebbe a una mera questione linguistica, come è 
stato spesso ribadito in specie, e non solo, dalla filosofia neopositivista. 

La materia, al centro dell’analisi della fisica al pari del concetto di energia, rivela nei 
suoi costituenti elementari dei caratteri sorprendenti e ben più sottili di quanto immagi-
nato precedentemente, rilevabili solo da un’analisi sperimentale e da un’elaborazione teo-
rica su basi matematiche. Tuttavia l’elaborazione delle moderne teorie fisiche richiese ai 
suoi fondatori un grosso sforzo di analisi concettuale e interpretazione filosofica. Oltre a 
ciò è indubbio che le implicazioni filosofiche delle moderne teorie siano ritenute gene-
ralmente molto profonde. 

Dunque le scoperte della fisica contemporanea, che hanno eliminato ogni equivoca 
distinzione newtoniana di materia ed energia, hanno tolto alla speculazione puramente 
filosofica ogni preminenza nell’analisi di tipo scientifica del concetto di materia. 

Il filosofo, meglio se di formazione scientifica o egli stesso scienziato, continuerà ad 
occuparsene, purché non trascuri la necessaria base scientifica delle attuali conoscenze e 
concezioni della materia che restano infatti, assieme ai correlati concetti di energia, in-
formazione, spazio, tempo, al centro delle analisi della filosofia della fisica. 

 632



Mente 
  

Etimo secondo TPS 

Dal latino mens, mente. Dalla basilare radice indoeuropea *MA- che ha le varianti 
*ME-/*MAN-/*MED-, con finale nasale (n) come in “mente”, o dentale (d/t): esprime 
essenzialmente l’idea di misura, rapporto. 

Da questa radice derivano: il sanscrito mātrā,  il latino mensura, l’irlandese medh, 
termini che tutti significano “misura”. Si notino in sanscrito  manas, mente;  man, 
pensare; Manu, il Pensatore; in greco mimnesko, ricordare. 
La radice si riconosce in molte parole, che è possibile mettere in scala: 

1. Madre 
2. Manto (della “Grande Madre del Mondo”), medicina, immensità (“non misu-

ra”, assenza di limiti) 
3. mantra, mese 
4. modello, imitazione, meditazione, simmetria, moderazione, mezzo 
5. mente, matematica, commensura, mano, metro, metrica, matrice 
6. memoria, musa, mantica, comunione 
7. materia, mensa 

F. Rendich osserva che è il suono “m” a denotare la “misura”, il “limite” (Dizionario 
Etimologico comparato delle lingue classiche indoeuropee. Indoeuropeo-Sanscrito-Greco-Lati-
no, Palombi Editori, 2010, p. 284). 

Nella radice “man” individua due componenti, [m] “la misura”, [an] “dell’energia 
vitale delle Acque”: “attività della mente”, “contenuto della mente”, “pensare”. Rendich 
scrive: “[…] A conclusione del loro ciclo creativo le Acque materne, che avevano genera-
to l’uomo [nŗ] infondendogli il loro respiro [an], lo avevano dotato di una mente 
[man.as] ricca di pensiero [man] e di memoria [mnā], frutto delle loro facoltà divine 
[nā.man].” (Op. cit. pp. 289-291). 

Colpisce osservare che man, “uomo” in tedesco e in inglese, significa “rapporto”, 
“mente”: è proprio questa funzione di rapporto che designa l’uomo, la IV Gerarchia, il 
mezzo tra Cielo e Terra. 

Mente significa rapporto tramite il pensiero 
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Treccani 

ménte  s. f. [lat.  mens mĕntis, affine al lat.  meminisse  e al gr. μιμνήσκω 
«ricordare»].  

1. Il complesso delle facoltà umane che più specificamente si riferiscono al pensiero, 
e in partic. quelle intellettive, percettive, mnemoniche, intuitive, volitive, nella integra-
zione dinamica che si attua nell’uomo. In senso generico:  nella vita nostra non si dà 
vòto, se non quando la m. per qualsivoglia causa intermette l’uso del pensiero (Leopardi); af-
faticare, stancare la m.; riposare la m.; le fatiche, gli svaghi della m.; a m. riposata, a m. fre-
sca, quando la mente, dopo il riposo, è chiara e possiede interamente le proprie forze: ci 
penserò domattina a m.  fresca  (con altro senso, m.  fresca, di persona anziana che ancora 
conserva la giovanile freschezza intellettuale); a m. lucida, calma, serena, quando la mente 
non è stanca o preoccupata, e soprattutto quando si è liberata da qualsiasi passione, sen-
timento, apprensione, ecc., che le recava turbamento. Sempre con sign. generico, si con-
trappone spesso, esplicitamente o tacitamente, al corpo o al fisico da un lato, e al cuore dal-
l’altro (inteso questo come sede degli affetti): nel suo corpo infermo la m. conservava intatte 
le sue forze; l’educazione della m. e l’educazione fisica; m. sana in corpo sano, aforisma più 
frequente nella forma latina (v. mens sana in corpore sano);  il pane della m., la 
scienza; avere grandi doti di m. e di cuore; uomo di gran m. e poco cuore; cerca di ragionare 
con la m.  e non col cuore;  non sempre il cuore dà retta alla mente. Per antonomasia,  la 
m.  eterna,  la m.  suprema,  la m.  infinita, Dio; e con lo stesso sign.:  la m.  ch’è da sé 
perfetta (Dante); fig., è nella m. di Dio, di cosa che è di là da venire e sulla quale perciò 
non si possono fare previsioni: il futuro è nella m. di Dio; con altro senso, era ancora nella 
m. di Dio, non era ancora nato, concepito, o non era ancora avvenuto (la frase è molto 
com. anche nella forma latina: v. in mente dei). Nel linguaggio filos., la parola è stata 
usata anche con accezioni più partic., per indicare a volte l’anima razionale, a volte la sua 
parte e attività più elevata, al di là dell’intelletto; e anche l’attività pensante sé stessa, cioè 
lo spirito assoluto: in questo senso B. Spaventa parla di metafisica della m. (in contrapp. 
a ontismo), concezione della realtà come processo di pensiero, sintesi di soggettività e og-
gettività. In partic., problema mente–corpo, denominazione corrente (di origine anglosas-
sone, mind–body problem) con cui ci si riferisce al complesso dei problemi sollevati dalla 
tradizionale distinzione (dualismo) tra la mente (intesa come insieme di percezioni e stati 
di coscienza) e il corpo (inteso come insieme di stati fisici interamente spiegabili con le 
leggi della fisica e della biologia): tale problema continua a rivestire rilevanza filosofica, 
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dal momento che la scienza non è ancora in grado di comprendere, nella sua complessità 
e interezza, il funzionamento del cervello. 

2. Spesso il termine è riferito a determinate caratteristiche o a determinati atteggia-
menti delle funzioni intellettive, assumendo quindi sign. più ristretti anche se non sem-
pre ben definiti. In partic.: 

2.a. Attitudine, disposizione mentale: m. calcolatrice, meditativa, speculativa, filosofi-
ca, inventiva, organizzatrice; m. quadra o quadrata; m. bizzarra, balzana, fantastica, stram
ba; m. gretta, meschina, volgare; nella sua m. bislacca la pensa così; non ha la m. adatta a 
questo genere di studî. 

2.b. Facoltà intellettiva, intelligenza, capacità mentale: m. aperta,  lucida, acuta, ge-
niale, agile, pronta, sottile, vivace, profonda, potente, illuminata, fervida; m. piccola, chiusa, 
sterile, torpida, limitata, ottusa, angusta, ristretta; la sua m. non può intendere queste cose; ha 
una m. che non arriva a tanto; avere una gran m., una bella m.;  l’acume,  la potenza della 
m.; angustia, ristrettezza di m., incapacità di abbracciare con l’intelletto più cose e di ve-
derle nei loro reciproci rapporti; misteri che la m. umana non può penetrare; acuire, affina-
re, aguzzare,  illuminare la m.; aprire le m., farle partecipi di una verità o renderle atte a 
riceverla (più genericam., anche con soggetto di cosa, far intendere con chiarezza, per una 
sorta d’illuminazione, ciò che prima era oscuro: le tue parole m’hanno finalmente aperto la 
mente). Rivelarsi (poet. aprirsi) alla m., di verità o di fatti che improvvisamente, quasi per 
ispirazione dall’alto, si manifestino alla conoscenza: E tutto Olimpo gli s’aprì alla m. (Fo-
scolo). 

2.c. Talora il termine si riferisce più direttamente all’attività o alle facoltà psichiche, 
alla coscienza di sé e dei proprî atti: malattia di m., locuz. generica e di uso non stretta-
mente tecnico (così come anche il più com. malato di mente) che non esprime, in psico-
logia medica, un concetto particolarmente definito, e a cui è preferita, oggi, 
l’espressione malattia mentale (v. mentale1); stato, condizione di m.; debolezza di m.; colpi-
re,  turbare, alterare,  sconvolgere la m.; aveva la m.  sconvolta dal dolore; questi sospetti sono 
frutto della sua m. malata; uscire di m. (meno com. perdere la m.), perdere la ragione, usci-
re di senno; essere fuori di m., non com., aver perso la conoscenza, e, per estens., essere 
distratto, avere la testa tra le nuvole; Al tornar de la m., che si chiuse Dinanzi a la pietà d’i 
due cognati (Dante). Oppure si riferisce alle disposizioni morali:  

infondere nella m. dei giovani sani principî; dirittura di m.; m. retta, nobile, alta, ele-
vata,  severa,  libera,  semplice,  leggera,  volubile,  incostante; o allo spirito e alle sue 
facoltà: Arde, si turba e rasserena in questi Pensieri della m. inebriata (Giusti); parlare con 
m. ispirata; avere la m. rapita nella contemplazione; estasi della m.; i conflitti della mente; o 
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infine alla fantasia, all’attività fantastica:  esaltare le m.  dei giovani; Le nate a vaneggiar 
m. mortali  (Foscolo). Più raram. si riferisce all’animo, come sede degli affetti:  avere la 
m. ben disposta; levarsi dalla m. una persona (a cui si vuol bene ma da cui non si sia corri-
sposti o che non sia più ritenuta meritevole del nostro amore), non pensarci più, strap-
parla quasi dal proprio animo e dalla memoria (cfr. l’espressione fam., e di sign. più am-
pio, levarsi dalla testa una persona, una cosa, un’idea, una voglia); Ahi quanto ne la m. mi 
commossi,  Quando mi volsi per veder Beatrice  (Dante);  per soverchio fuoco nella 
m. concetto [= concepito] (Boccaccio); poi che intepidì la m. irata Nel sangue del nemico e 
in sé rinvenne (T. Tasso). 

2.d. In senso più concr., il complesso delle cognizioni, delle idee di una persona, in 
quanto contribuiscano o abbiano contribuito alla sua cultura, all’atteggiamento del suo 
pensiero, alle sue disposizioni morali, alla formazione del suo carattere: coltivare, arricchi-
re, educare, istruire, allargare, ordinare la m.; m. formata, matura; m. nutrita di buoni stu-
dî; m. inesperta, ignara, rozza, grossolana. 

2.e. Per metonimia, la persona stessa, dotata di quella particolare attitudine o capa-
cità mentale che è indicata dall’aggettivo:  è una bella m., una persona di grande 
ingegno; una grande, una nobile m., una m. superiore; è una m. aperta al vero e al bello; è 
una m. esaltata, una m. bislacca, una m. meschina; le piccole m. non possono capire la gran-
dezza di questi episodî. In partic., m. direttiva, chi è preposto all’organizzazione e direzio-
ne di una qualsiasi attività, costituendone una guida esperta e un efficace elemento di 
coordinazione: è lui la m. direttiva della nostra azienda. Con lo stesso sign. anche usato 
assol.,  essere la m. di un’impresa, di un piano, di un’organizzazione  e sim.; talvolta con-
trapp. a braccio, nell’espressione il braccio e la m., per indicare con braccio l’esecutore ma-
teriale e con mente l’ideatore di una qualsiasi impresa. 

3. a. È assai com. l’uso della parola per indicare, in modo più o meno concr., la sede 
e l’attività del pensiero: le idee, i pensieri, i concetti della m.; mi si affollavano nella m. mille 
idee;  tormentarsi,  lambiccarsi la m., per scoprire, per venire a capo di qualche cosa. Fre-
quente la locuz. venire in mente, di idee che si affacciano improvvise: guarda un po’ quel 
che gli viene in m.!; non sa tacere e dice tutto ciò che gli viene in m.; dissi il primo nome che 
mi venne in m. (o che mi capitò alla m.); non t’è venuto in m. che potevo essere stato io?; ho 
cercato dappertutto la lettera, e non m’è venuto in m. di guardare nella cartella, dove l’avevo 
messa; anche nel senso di ideare, immaginarsi: a nessuno sarebbe venuto in m. un piano così 
semplice; con sign. analogo, saltare in m., passare per la m., frullare per la m., balenare alla 
m.: ma che cosa ti salta in m. adesso?; vuoi dirmi i pensieri che ti frullano per la m.?; un 
brutto sospetto gli balenò alla m.; a nessuno de’ quali passò per la m. che quelle parole fossero 
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dette davvero (Manzoni). Con riferimento alla funzione mentale di ordinare e organizzare 
le idee: intorbidare, offuscare la m.; abbuiarsi, offuscarsi, ottundersi della m.; avere la m. in 
tumulto; avere la m. confusa, le idee poco chiare; confondere le m. (di una moltitudine, di 
un gruppo di persone), con idee false, dottrine erronee, ecc. 

3.b. In altri casi, indica il pensiero, l’attenzione rivolti verso un determinato ogget-
to:  applicare la  m.  a uno studio  (anche assol.:  sono stanco e non riesco ad applicare la 
m.);  concentrare la m.  nella meditazione;  rivolgere, non com.  drizzare,  la m.  a qualche 
cosa; levare, innalzare la m. a Dio; avere la m. (o essere con la m.) fissa su un problema; essere 
con la m. altrove, essere distratto, assente, non prestare attenzione a ciò che si fa o si dice 
intorno. Porre m. a qualche cosa, fermarsi a considerarla col pensiero: E se ’l mondo là giù 
ponesse mente Al fondamento che natura pone (Dante);  tu mostri non aver posto m. che la 
vita di quest’universo è un perpetuo circuito di produzione e distruzione (Leopardi); anche, 
posare attentamente lo sguardo su qualcosa, osservare con attenzione: mi ponete m. se io 
ho segno alcuno per tutta la persona di battitura (Boccaccio). Avere m. a una cosa, pensarci, 
prendersene cura, provvedervi: debbo avere sempre la m. a mille cose. Non com., dare m. a 
una cosa, badarci, prestare attenzione: non devi dar m. a tutto ciò che si va dicendo; non 
volli dar m. a quelle chiacchiere. Letter., aprire la m. (propria), disporsi ad ascoltare con 
attenzione: Apri la m. a quel ch’io ti paleso (Dante). Con sign. particolare l’espressione fare 
m.  locale, raccogliere, concentrare tutti i proprî pensieri e associazioni d’idee su un de-
terminato argomento, allo scopo di intenderne o richiamarne alla memoria l’essenza, la 
vera natura, o sim. 

3.c. Spesso equivale genericam. a volontà, proposito, intenzione: avevo in m. di ri-
volgermi a un avvocato; che cos’hai in m. di fare questa sera?; mettersi, ficcarsi in m. una cosa, 
o di fare una cosa, incaponirsi a volerla fare, ostinarsi nel proposito: queste idee, questi ca-
pricci sarà meglio che te li levi dalla mente. Come vero e proprio sinon. di  intenzione, è 
solo dell’uso letter.: interpretare la legge secondo la m. del legislatore; manifestare la propria 
m.;  lasciò scritto nel testamento quella che era la sua m.; mutare m.; credo che sia questa la 
sua m.; cercare di scoprire la m. di qualcuno; è difficile conoscere la sua m.; io scesi Fra i Tro-
iani e gli Achei con questa m. (V. Monti). Frequente nel linguaggio burocr. la locuz.  a 
mente di tale articolo di legge, per «secondo, giusta, in conformità al, secondo quanto è 
disposto dal» (si può considerare una formula ellittica per: «secondo la mente, cioè l’in-
tenzione, del legislatore espressa dall’articolo …»). 

4. La parola è usata molto spesso con allusione alla sola capacità mnemonica, come 
sinon. quindi di  memoria, a cui in molte frasi si sostituisce, spec. nel linguaggio 
parlato: tenere a m., ritenere in m., serbare nella memoria, ricordare: tieni bene a m. ciò che 
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ti dico; non riesco a ritenere in m. tutte queste regole; richiamare, rievocare (letter. recare, ri-
durre) alla m., ricordare o far ricordare: fermare nella m.; tornare a m., in m., alla m.:  

Tornami a m. il dì che la battaglia D’amor sentii la prima volta (Leopardi);  
scappare, fuggire, uscire di mente, di cosa che si è dimenticata, di cui non ci si è ricor-

dati; lo voglio far subito, prima che mi esca di m.; mi si affollavano alla m. mille ricordi; O 
m. che scrivesti ciò ch’io vidi (Dante), che fissasti in te. Comune anche la locuz. a mente, 
con lo stesso senso che a memoria: studiare, imparare, dire, ridire, ripetere, recitare, sapere a 
m.;  suonare a m., eseguire un disegno a m. (qui però è più com. a memoria). Con riferi-
mento alla memoria affettiva:  essere vivo, morto nella m. di qualcuno; Già nella m.  tace 
Ogni ombra del passato (Giusti); spec. per indicare la presenza continua e attiva nell’ani-
mo di un ricordo, di un affetto: Ché ’n la m. m’è fitta, e or m’accora, La cara e buona ima-
gine paterna Di voi (Dante); ho sempre scolpite nella m. le sue ultime parole; sono consigli che 
non lasciano traccia nella sua m.; mettersi, ficcarsi bene in m. la lezione, una regola e sim., 
capirle bene e ricordarle (in questo senso non si potrebbe usare memoria). 

Wikipedia 

Il termine mente è comunemente utilizzato per descrivere l’insieme delle funzioni 
superiori del cervello e, in particolare, quelle di cui si può avere soggettivamente coscien-
za in diverso grado, quali la sensazione, il pensiero, l’intuizione, la ragione, la memoria, la 
volontà. Sebbene molte specie animali condividano con l’uomo alcune di queste facoltà, 
il termine è di solito impiegato a proposito degli esseri umani. Molte di queste facoltà, 
rintracciabili a livello neurofisiologico nell’attività della corteccia cerebrale, danno forma 
nel complesso all’intelligenza. Il termine psiche fa riferimento invece alla mente nel suo 
complesso cioè comprendendo la dimensione irrazionale cioè istinti e dimensione del 
profondo (inconscio). 

All’utilizzo in senso tecnico neurofisiologico si è anche affiancato un utilizzo di tipo 
metafisico. In tale prospettiva la mente diventa qualche cosa di divino, e tale presunta en-
tità soprannaturale, come ad esempio nell’espressione “la mente di Dio”, assume qualità 
pensanti che alludono a un mente superiore com’era il Dio di Spinoza. 
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Teorie della mente 

Fin dall’antichità la mente è stata oggetto di concettualizzazioni sempre in associa-
zione col concetto di anima, in Grecia nominata psiché e in India jivatman. Nel mondo 
greco concettualizzazioni della mente-anima risalgono a Platone, ad Aristotele e ad altri 
filosofi della Grecia antica. Tali teorie prescientifiche sono focalizzate sulla relazione tra 
mente ed anima (intesa come essenza sovrannaturale presente in ogni uomo). Tra il XVII 
e il XVIII secolo sono state avanzate numerose teorie parziali sulla mente da parte di Car-
tesio e di Locke, ma solo dalla metà del XIX secolo nascono teorie più esaustive in rife-
rimento ai primi studi approfonditi sulla struttura del cervello. Dalla fine del XIX secolo 
gli studi sulla mente hanno avuto un incremento notevole che prosegue a tutt’oggi. Da 
ricordare, oltre agli studi di psicologia sperimentale, quelli propriamente psicoanalitici e 
psicoterapeutici nati con Freud. Vere e proprie teorie sulla mente incominciano a profi-
larsi dalla metà del XX secolo e sono tutte, più o meno, implicanti i dati emersi sulla 
struttura del cervello e la sua comprensione scientifica. Talvolta il concetto di mente è 
stato utilizzato più o meno come sinonimo di coscienza. 

Posizioni principali 

Il termine è comunque oggetto di acceso dibattito e negli ultimi due decenni il con-
cetto di mente è andato definendosi in tre posizioni principali: 

1. la mente è costituita da caratteristiche assolutamente proprie che fanno sì che 
sia possibile indagarla soltanto in quanto tale, in sé e senza alcun riferimento ad al-
tro, neppure alla fisiologia del cervello; 
2. la mente, in quanto prodotto del cervello, è oggetto d’indagine della neurofisio-

logia attraverso tecniche moderne d’indagine basate sugli effetti di lesioni cerebrali 
localizzate e sull’attivazione differenziale (afflusso di sangue) in regioni specifiche a 
funzione definita e accertata; 
3. la mente, almeno per quanto riguarda le funzioni analitiche e computazionali, 

presenta notevoli analogie con i computer, tali da permettere di identificare nel cer-
vello l’hardware e nella mente il software. 

Attributi 

La discussione intorno a quali attributi umani costituiscano la mente è dibattuta. 
Alcuni sostengono che soltanto le più “alte” funzioni intellettive costituiscano la mente: 
in particolare, la ragione, l’intuizione, l’intenzionalità e la memoria. In questa prospettiva 
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le emozioni – l’amore, l’odio, la paura, la gioia – avrebbero una natura più “primitiva” e 
soggettiva, ovvero legati ad una sfera per così dire istintuale, e andrebbero pertanto ben 
distinte dalla natura della mente e compresi invece nel concetto di psiche. 

Altri invece sostengono che l’aspetto razionale di una persona non può essere distin-
to da quello emotivo, che essi condividono dunque la stessa natura e che vanno entrambi 
considerati come appartenenti alla mente dell’individuo giacché le funzioni razionali me-
diano con l’ambiente e gli altri soggetti le richieste impulsive o desideri irrazionali del 
profondo. In questa prospettiva vi sono teorie recenti che individuano nella mente diffe-
renti funzioni le quali, per quanto integrate (mente plurintegrata), sono distinguibili ed 
appartengono alle sfere intuitiva, intellettiva, razionale e sentimentale. 

Mente e cervello 

Correlata a tale questione, relativa alla qualificazione delle funzioni cerebrali, sta an-
che quella della loro collocazione all’interno dell’encefalo, ovvero come e dove le facoltà 
mentali siano riferibili alla struttura del cervello. La questione riguarda una disciplina fio-
rita nel XIX secolo, la frenologia, oggi perlopiù superata dalle più recenti scoperte. Infat-
ti, se è vero che in linea di massima certe funzioni mentali sono localizzate in determinate 
aree del cervello umano, è altrettanto vero che al danneggiamento di certe aree cerebrali 
può corrispondere un trasferimento funzionale ad altre aree. 

I mezzi più importanti d’indagine oggi utilizzati per tali localizzazioni di funzioni 
sono la tomografia a emissione di positroni (PET) e la risonanza magnetica funzionale 
per immagini (FMRI), con le quali è possibile individuare quando dove e come si attiva 
una certa area cerebrale per stimoli standard sperimentali (linguaggio, memoria, emozio-
ni, ecc.). 

In ogni caso, la neurofisiologia moderna individua le facoltà mentali prevalente-
mente come “funzioni” che possono coinvolgere anche più aree cerebrali e, quantunque 
sia certamente la corteccia quella dove risiedono le facoltà più elevate, occorre tenere pre-
sente che esiste una sorta di “andata e ritorno” delle informazioni che coionvolgono parti 
più interne (amigdala, talamo, ipotalamo, ippocampo) e quelle corticali individuabili in 
corteccia frontale, corteccia parietale, corteccia temporale, corteccia occipitale. 

Impropriamente il termine  mente  è utilizzato spesso come sinonimo di  pensiero: 
quella “conversazione privata” con sé stessi che ciascuno conduce “all’interno della pro-
pria testa” durante ogni istante della vita. Uno degli attributi fondamentali della mente, 
in questo senso, è il suo essere o appartenere ad una sfera fondamentalmente privata. 
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Misericordia 

Etimo secondo TPS 

Il termine deriva dal latino misericordia, che si forma dall’aggettivo miserĭcors, com-
posto da miser, misero, e da cor, cuore. Degno di nota è l’osservare che originariamente 
l’aggettivo indicava sia colui che prova compassione, sia colui che la desta. Miser deriva 
dalla radice indoeuropea *MI-, che esprime l’idea del “meno”, per cui letteralmente è mi-
sericordioso “colui che vibra con chi è da meno”: si mette in rilievo non tanto la situazio-
ne quanto il processo dinamico del rapporto. 

Il linguista Rendich ci propone la tesi che il suono mi- esprima l’idea di “erigere [i] 
un limite [m], fissare”: “[…] Nel giorno del Terminalia (23 febbraio) […] i latini cele-
bravano un rito durante il quale i padroni di due terreni contigui incontravano Terminus, 
il dio dei confini, garante della pace e della concordia tra i vicini.” (Op. cit., pp. 
300-301). Derivano dallo stesso etimo il sanscrito mit, pilastro, maitra, amichevole; il 
greco milion, miglio (segnato da cippi); il latino minor, più piccolo, a-mi-cus, amico, “co-
lui che rispetta i confini”. Si trattava dunque di una festa del vicinato e della vicinanza, 
nella quale nell’ambito dei rapporti comunitari si celebrava il rispetto dei confini evocan-
do il dio omonimo; si pensi che il Terminus centrale di Roma, il cippo più sacro da dove 
tutte le strade partivano, era l’antico tesoro del dio sul Campidoglio, intorno al quale sa-
rebbe stato costruito il tempio del padre degli dei, Giove. Colpisce anche che tale tempio 
avrebbe dovuto avere un’apertura nel soffitto, poiché Terminus, secondo la tradizione, 
non accettava di essere rinchiuso! 

Secondo il linguista, il termine sanscrito smi, che 
indica l’atto del sorriso, è connesso alla  stessa radice, 
risultando composto dei suoni [s], che esprime l’idea 
del legame, e [mi], “legame al confine”, “sorridere”: si 
sarebbero così sancite le relazioni di buon vicinato. La 
radice smi si ritrova anche nel latino co(s)mis, “che ride 
insieme” e nell’inglese  smile, sorridere (Op. cit., p. 
489). 

Non possiamo non domandarci, a questo punto: vista la radice di “meno, minore”, 
qual è quella di “maggiore”? È *MAH-: “espandere [h] il limite [ma/m]”, “rendere gran-
de”. Ne sono testimonianza, significando tutti “grande”, il sanscrito maha, da cui Ma-
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hātma, Grande anima – il greco megas e il latino magnus, il cui comparativo è maior e il 
superlativo è maximus. 

Evidenziamo che la M iniziale di minus e di maior, è il suono che esprime insieme il 
limite e il rapporto, il tramite per il quale, rispettando il primo, ci si può aprire a relazio-
ni sempre più ampie, sia nel processo di espansione della nostra interiorità sia nell’esplo-
razione del contatto con tutti i Pensieri attivi nello spazio. 

Treccani 

miṡericòrdia s. f. [dal lat. misericordia, der. di miserĭcors -ordis: v. misericorde].  
1. a. Sentimento di compassione per l’infelicità altrui, che spinge ad agire per alle-

viarla; anche, sentimento di pietà che muove a soccorrere, a perdonare, a desistere da una 
punizione, e sim.: avere, sentire m. di uno, del suo stato, delle sue sofferenze; usare m. a uno, 
soccorrerlo, perdonarlo, risparmiarlo; fare una cosa per m., per bontà propria, per spirito 
di carità, non per obbligo; pare che lo faccia per m.!, di chi concede o compie qualche 
cosa, a cui è tenuto, con aria di condiscendenza come se facesse un atto di grande genero-
sità o di carità; non c’è più m. a questo mondo, espressione di pessimistica constatazione 
dell’egoismo e della durezza di cuore degli uomini. Opera di m., nella morale cristiana, 
opera in cui si esercita la virtù della misericordia (opere di m. spirituali, corporali), e, con 
sign. più generico, atto di bontà, di carità verso chi soffre: Dio perdona tante cose,  per 
un’opera di m.! (Manzoni);  se tu potessi aiutare quel disgraziato,  sarebbe una vera opera di 
m.; per estens., spesso scherz., di qualsiasi azione che riesca gradita: faresti un’opera di m. a 
lasciarmi in pace. Senza m., come locuz. aggettivale riferita a persona, spietato, crudele: sei 
senza m.; è un uomo senza m.; come locuz. avv., senza alcuna pietà, crudelmente: ammaz-
zarono tutti,  senza m.;  lo cacciò di casa senza m.; colpire, picchiare,  trattare uno senza m.; 
per estens. scherz., in parecchie frasi fam., senza riguardo, o senza economia: continuava a 
urlare, senza m. per i miei poveri orecchi; mangiare, bere, spendere, scialacquare senza miseri-
cordia.  

b. Madre di m., attributo della Madonna nel Salve Regina; la misericordia è anche 
uno degli attributi di Dio, non in quanto Egli possa essere rattristato dalle miserie umane 
(giacché Dio è «impassibile»), ma in quanto nella sua infinita bontà soccorre gli uomini 
dal male o dal peccato, e concede ad essi il suo perdono: sperare nella m. divina; invocare 
la m. celeste; Dio, nella sua m., ci perdonerà (o ci salverà); Dio abbia m. di noi (ci salvi da 
una sciagura, o ci perdoni le nostre colpe); che Dio abbia m. dell’anima sua! (con riferi-
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mento a un malfattore, a una persona traviata, ecc.); Signore, m., perdonami, parole finali 
dell’atto di dolore. Nel linguaggio fam.: aspettare la m. di Dio (o da Dio), non fare nulla 
per la propria salvezza (ma più spesso, in senso estens. e scherz., oggi poco com., aspetta-
re l’aiuto del cielo o degli altri, invece di far da sé);  largo come la m. di Dio, scherz., di 
cosa assai larga: ha una bocca larga come la m. di Dio; ha certe maniche, certe scarpe larghe 
come la m. di Dio, e sim.  

c. Per estens., soccorso, grazia, perdono: chiedere, gridare, invocare m. (da Dio o da-
gli uomini);  ottenere m.;  proseguì dicendo che però a ogni fallo c’era rimedio e m. 
(Manzoni).  

d. Misericordia!, esclam. di stupore, di sorpresa, di sgomento (spesso scherz., nel fin-
gere o esagerare ad arte questi sentimenti): m., quant’è brutto!; m., che spavento!; m., Si-
gnore, che disastro!; m., la folla che c’è!  

2. Compagnia della M. (propriam., in passato, Arciconfraternita della M.), o assol. la 
Misericordia, pio istituto fondato a Firenze verso la metà del sec. 13° allo scopo di prov-
vedere all’assistenza gratuita degli ammalati e dei feriti, al loro trasporto agli ospedali, e 
alla sepoltura dei morti abbandonati; associazioni di volontariato con scopi simili, diffuse 
su tutto il territorio italiano, sono riunite nella Confederazione nazionale delle M.; per 
estens., la sede della Compagnia o delle associazioni che ad essa si richiamano (andare 
alla M.), i loro ambulatorî (s’è fatto medicare alla M.), le loro autoambulanze (l’hanno por-
tato all’ospedale con la Misericordia).  

3. Specie di pugnale in uso alla fine del medioevo e al principio dell’età moderna, 
che serviva a dare il colpo di grazia al cavaliere caduto per abbreviargli l’agonia (di qui il 
nome): aveva lama triangolare, larga al tallone, e robusta per poter attraversare l’armatura 
(donde il nome ted. di Panzerbrecher, cioè «rompitore di corazze»).  

4. Nei sedili degli stalli del coro di stile gotico, spec. settentrionale, piccola mensola, 
spesso scolpita con ornati, figure grottesche e sim., applicata alla faccia inferiore del ri-
piano mobile del sedile stesso, in modo che, una volta rialzato questo, venisse a trovarsi 
in posizione adatta per servire di appoggio durante il tempo in cui l’ufficio divino richie-
de di stare in piedi (il nome deriva dal fatto che questa mensola era una «misericordia», 
cioè un atto di carità per chi altrimenti sarebbe dovuto stare a lungo in piedi). 
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Wikipedia 

La misericordia  è un  sentimento  generato dalla  compassione per la miseria altrui 
(morale o spirituale). Tale termine deriva dal  latino misericors  (genitivo misericordis) e 
da  misereor  (ho  pietà) e  cor  -cordis  (cuore); cfr.  miserère: abbi misericordia. È 
una virtù morale  tenuta in grande considerazione dall'etica cristiana e si concretizza in 
opere di pietà o, appunto, di misericordia. 

Nella Bibbia 

• In ebraico misericordia è hesed e ha le sue radici nell'alleanza tra due parti e 
nella conseguente solidarietà di una parte verso quella in difficoltà. Nel Nuovo Te-
stamento la misericordia ha un diverso significato e si usano varie parole per definir-
la. 

• In greco eleos  indica il sentimento di intima commozione, la compassione, la 
pietà, il contrario dell'invidia per la fortuna del prossimo. Spesso si unisce al timore 
di essere colpito dai medesimi mali. In Aristotele, il timore e la compassione nella 
tragedia operano la purificazione, cioè la  catarsi. Nei Vangeli la richiesta di essere 
misericordiosi si trova bene sviluppata nella parabola del Buon Samaritano (Luca 
10, 37). Altri esempi in Luca 1, 58 (il Signore aveva manifestato verso di lei (Elisabet-
ta)  la sua misericordia,  tos eleos autou) e in Marco 10, 47-48 (il cieco di Gerico 
grida: Gesù figlio di David abbi pietà di me!, eleeson me). Gesù afferma anche Beati i 
misericordiosi perché otterranno misericordia! (eleemones e eleethèsontai, Matteo 5, 7). 
È il soccorso dell'uomo verso il prossimo, l'elemosina disinteressata. Gesù critica la 
ricerca della pubblica lode e della conferma di sé nell'atto di fare elemosina (elemo-
sinen, Matteo 6, 1-4). San Paolo vuole essere considerato uno che ha ottenuto mise-
ricordia da Dio (I Timoteo 1.3.16). 

• Un altro termine usato nei Vangeli è oiktirmòs che indica con una sfumatura 
diversa il sentimento di compassione di fronte alle sventure del prossimo. Dio Padre 
della Misericordia  (o patèr ton oiktirmon = padre delle compassioni, si trova in II 
Corinti 1,3). 

• Infine splanchna rappresenta la sede dei sentimenti: le viscere e il cuore, consi-
derati il luogo delle passioni istintuali: ira, desiderio, amore. Fino dai tempi di Sofo-
cle la parola aveva assunto il significato traslato di compassione. Anche Gesù sente 
lo stringersi del cuore di fronte alla miseria umana: E Gesù, essendo mosso a compas-
sione  (Marco 1,40,  splanchnisteis); ...  fu mosso a compassione  ( 6, 34, esplanchniste). 
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San Paolo in II Corinti 6, 12 scrive: ma è nel vostro cuore che siete alle strette (steno-
choreisthe en tois splanchnois ymon). 

• Foeneratur Domino qui miseretur pauperis - chi dà a un povero presta a Dio - è 
un'esortazione del Libro dei Proverbi, XIX, 17. 

Influenza culturale 

Misericordia è il nome di numerose confraternite e arciconfraternite cattoliche deri-
vate da quella fiorentina e dedite all'assistenza dei bisognosi. Tra queste, la Venerabile Ar-
ciconfraternita della Misericordia  fu fondata a  Firenze  nel  secolo XIII  durante 
l'epidemia di peste, ed è ancora esistente. 

Sono numerose le congregazioni della Misericordia: i  Preti della Misericordia, 
le  Suore della Misericordia d'Irlanda,  delle Americhe,  d'Australia,  di Billom,  di 
Bordeaux, di San Carlo Borromeo di Wez, di San Carlo Borromeo di Praga, di San Carlo 
Borromeo di Mikołów, di Sées, di Verona, le Figlie della Misericordia, le Figlie della Mi-
sericordia e della Croce, le  Canonichesse Regolari Ospedaliere della Misericordia di 
Gesù, le Figlie della Misericordia Francescane, le Suore Francescane della Misericordia, 
le Figlie di Nostra Signora della Misericordia, le Suore della Beata Vergine Maria della 
Misericordia, le Suore di Carità di Nostra Signora, Madre della Misericordia, le Suore 
Francescane Figlie della Misericordia, le  Suore di Nostra Signora della Misericordia, 
le Suore Ospedaliere della Misericordia, i Fratelli della Beata Maria Vergine Madre della 
Misericordia, i Fratelli della Misericordia di Montabaur e di Maria Ausiliatrice, i Fratelli 
di Nostra Signora della Misericordia, le Ancelle  e i Figli dell'Amore Misericordioso di 
Collevalenza. 

Misericordia è il nome di una daga corta, con lama robusta a doppio filo, adatta a 
penetrare le maglie della corazza per finire il nemico ferito o agonizzante, diffusa dal XIV 
al XVII secolo. 

La Madonna  della Misericordia nell'iconografia dal XIII secolo è rappresentata in 
piedi, nell'atto di accogliere sotto il suo ampio manto i fedeli o i religiosi a lei devoti, di 
solito inginocchiati in preghiera. 

Nel parlare comune "Misericordia!" è un grido di meraviglia o di dolore. Altri modi 
di dire sono: avere viscere di misericordia (essere portati a esercitare opere di bene, avere 
indole caritatevole); largo come la misericordia di Dio (larghissimo, sconfinato); per miseri-
cordia (per carità, per generosità, o: a malapena, a stento); uscire di misericordia (perdere il 
controllo di sé). 
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Missione 
  

Etimo secondo TPS 

Dal latino missio, che aveva numerosi significati: liberazione, il lasciare andare; in-
vio; ammissione al godimento di diritti ecc. Derivato dal participio passato, missus, del 
verbo mittere, mandare, dedicare, lanciare ecc. 

La molteplicità dei significati in latino non aiuta ad individuare la radice di riferi-
mento, che non è ancora definita: per alcuni studiosi sarebbe l’indoeuropea *MAT-, che 
esprime l’idea di lanciare; come testimonierebbe ad es. l’antico slavo met-ati, gettare. Se-
condo certuni, questa sarebbe la stessa radice che dà origine anche al sanscrito mathati, 
scuotere, agitare. Secondo F. Rendich, invece, la radice indoeuropea sarebbe “mit”, in cui 
si individuano i suoni [mī] “mettere un limite”, [t] “tra due punti”: “formare una coppia”, 
“unire”, “capire” (Dizionario Etimologico comparato delle lingue classiche indoeuropee. In-
doeuropeo-Sanscrito-Greco-Latino, Palombi Editori, 2010, p. 302). 

  
Missione significa consapevolezza di essere inviati per uno scopo 

Treccani 

missióne2 s. f. [dal lat. missio –onis, der. di mittĕre «mandare», part. pass. missus]. 
1.a.  Il mandare o l’essere mandato a esercitare un ufficio, a compiere un incarico 

particolare, per lo più di una certa importanza: andare in m.; mandare in m.; agente in 
m. speciale. Con sign. più ampio, qualsiasi spostamento compiuto da un funzionario o da 
un dipendente di enti pubblici o aziende private per scopi non solo di rappresentanza ma 
di lavoro in genere, per conto dell’ente o dell’azienda, per il quale spetta una particolare 
indennità a rimborso delle spese sostenute: andare, essere in m.; una m. di pochi giorni; in-
dennità, diaria di missione. Con sign. partic., nella teologia cattolica, m. divina, la proces-
sione di una Persona divina dall’altra (o dalle altre due), al fine di produrre un effetto nel-
l’ordine temporale, in cui la persona mandata si fa presente in modo nuovo, con uno 
speciale congiungimento con la creatura per santificarla. 

1.b. Il compito, l’incarico, il mandato che viene affidato: compiere, eseguire la pro-
pria m.; una m. delicata, segreta; essere incaricato di una m. pericolosa; riferire sull’esito della 

 646



propria m.; m. di guerra, compito particolare, affidato segretamente a un reparto militare, 
a un gruppo di navi o anche a una singola nave, a uno o più aerei, a un militare isolato, 
in periodo bellico; m. di pace (ingl. peacekeeping), intervento assegnato alle forze militari 
di una o più nazioni dietro mandato e sotto la direzione politica di organismi internazio-
nali, e diretto alla protezione dei civili e al ripristino della pace, dell’ordine e della legalità 
in aree geografiche sconvolte da condizioni di belligeranza. M. diplomatica, il complesso 
delle funzioni che un agente diplomatico, in quanto organo di uno stato, deve svolgere 
nel corso della sua permanenza nello stato estero presso cui è accreditato; anche, gli orga-
ni, i funzionarî, ecc. che esercitano tali funzioni: era presente l’intera m. diplomatica. M. 
spaziale, l’invio di un veicolo spaziale, con o senza equipaggio, con un ben determinato 
insieme di compiti scientifici o tecnici: m. lunare, per ricerche riguardanti la Luna; m. a 
Marte, m. a Giove (o su Marte, su Giove), m. interplanetaria, ecc.; spesso con denomina-
zioni particolari: m. Apollo, m. Viking, ecc. 

1.c. Il complesso delle persone mandate in qualche luogo con un incarico particola-
re: far parte di una m.; l’arrivo di una m. straniera; la m. italiana alla conferenza, al con-
gresso. 

1.d. Con senso generico, alto compito, funzione importante, a cui si annette un 
particolare valore morale: la m. del sacerdote, del clero; la m. degli educatori; la m. dell’assi-
stente sociale. 

2.a. Nella storia delle religioni a carattere universalistico, come il buddismo, l’isla-
mismo e soprattutto il cristianesimo, l’incarico di diffondere un messaggio religioso con-
ferito a determinate persone (missionarî) dal fondatore di una religione o da chi ne ha 
avuto da lui delega o di lui ha la rappresentanza. Nell’uso com., invio di sacerdoti (e di 
missionarî in genere) in una terra per propagarvi una dottrina religiosa. In partic. l’invio 
di sacerdoti cattolici a costituire la Chiesa fra gli acattolici (m. estera). 

2.b. Il complesso dei missionarî che sono in un luogo per propagarvi una dottrina 
religiosa, nonché la loro residenza, generalmente fornita di chiesa, scuole, edifici per assi-
stenza e sim.: le m. in Cina; una m. numerosa; trovare asilo in una missione. 

3. Per analogia col sign. precedente, m. interne (o missioni al popolo), forme di apo-
stolato che si tengono periodicamente in ogni parrocchia, sia per la conservazione della 
fede cattolica sia per la conversione degli acattolici, se ancora vi fossero; fare le m., predi-
care le m., con riferimento ai sacerdoti incaricati di una missione interna. 
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Wikipedia 

Missionario 

Etimologia 

Il termine “missione” prende corpo verso la metà del Cinquecento e sono i Gesuiti a 
promuoverne l’utilizzo, esso proviene dall’introduzione del quarto voto da parte di Igna-
zio di Loyola durante la costituzione della Compagnia di Gesù. 

L’origine teologica del termine è la traduzione latina della parola greca apostolo; 
Non sempre la diffusione della propria religione è il compito principale del missionario, 
specialmente quando questi operi in zone con elevata eterogeneità culturale. Benché nel-
l’accezione comune “missionario” riguardi prevalentemente il Cristianesimo anche altre 
religioni con vocazione universale formano missionari che procedono nello stesso identi-
co modo. 

Vocazione missionaria nella Bibbia 

Il primo fondamento biblico delle missioni può essere ricercato nella Genesi, 
12:1-3, dove Abramo è benedetto da Dio perché attraverso egli e la sua discendenza siano 
benedetti tutti i popoli della Terra. 

La vocazione missionaria dei cristiani è ben descritta dagli ultimi versi del Vangelo 
di Matteo 28:18-20: 

E Gesù, avvicinatosi, disse loro: “Mi è stato dato ogni potere in cielo e in terra. 
Andate dunque e ammaestrate tutte le nazioni, battezzandole nel nome del Padre e 
del Figlio e dello Spirito santo, insegnando loro ad osservare tutto ciò che vi ho co-
mandato. Ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo”. 

Missioni cristiane 

L’opera missionaria cristiana è iniziata dallo stesso Gesù, anche oltre i confini 
d’Israele, ed è estesa poi agli apostoli ed ai discepoli. 

I primi evangelizzatori diressero la loro attenzione alle comunità ebraiche dal bacino 
mediterraneo, per aprirsi poi anche ai gentili, cioè a non credenti di origine non ebraiche. 
Con l’impeto della prima ondata evangelizzatrice, la Chiesa si diffuse così in Medio 
Oriente, Africa settentrionale, Italia e Spagna, nonché all’interno dell’Asia. 

Il termine “missionario” ha origine nel 1598 nelle spedizioni dei Gesuiti, dal 
latino missionem (nom. missio). 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Mistero 
  

Etimo secondo TPS 

Dal latino mysterium, “rito religioso segreto”, derivato dal greco mystērion, con iden-
tico significato, che a sua volta originava da mystēs, “colui che ha ricevuto l’iniziazione ai 
Misteri”. La parola primaria in greco era dunque mystēs, “iniziato”, e myēsis, “iniziazione”. 
La radice del termine è l’indoeuropea *MU-, che esprime l’idea di non riuscire a pronun-
ciare altro suono che “MU”: idea dello stringere, chiudere le labbra, per emettere una so-
norità che non può essere articolata ed esce solo come vibrazione. Anche nel mondo clas-
sico il significato di “serrare le labbra” si era esteso, per cui il termine esprimeva il concet-
to di qualcosa di “serrato” – anche gli occhi! – in cui bisognava penetrare: “mistero” indi-
cava il rito e il luogo segreto. F. Rendich individua nella radice  mū  due 
componenti, ū e m, ad esprimere il concetto di “trattenuto” [ū] da un limite [m]”: “emet-
tere suoni inarticolati”, “essere limitato”, “essere chiuso”, “essere legato” ‘: sanscrito mūka, 
muto (nel senso di avere la bocca “legata”); greco myndòs, “muto”; myèo, “iniziare ai mi-
steri”; mystes, “iniziato ai misteri”; mystikòs, relativo ai misteri; myo, essere chiuso, chiu-
dersi; mystērion, “luogo chiuso per un rito segreto”, “mistero” (DEC, p. 310). In Italiano 
hanno la stessa radice i termini: muto, mugghiare, mistico … È interessante notare che 
alla stessa radice possono essere ricondotti due termini che in apparenza esprimono inve-
ce il concetto opposto della “parola”, della piena articolazione verbale, quali “motto” e 
“mito”, seppure per quest’ultimo l’attribuzione dell’etimo *MU- non sia unanime tra i 
linguisti, che in parte la ritengono sconosciuta: 

1. il primo designa l’espressione sintetica (dal latino *mottum, affine a mutīre  o 
“parlare in tono basso, mormorare”; francese mot, parola); 
2. il secondo indica la narrazione (dal greco mythos, parola, discorso) che ha lo 

scopo di rappresentare le origini del creato, le relazioni tra gli dei e gli uomini. La ra-
dice indica dunque il concetto di un’essenza che è possibile esprimere nel mondo 
manifesto solo attraverso suoni inarticolati – muto – oppure con estrema sintesi – 
motto – o con contenuti simbolici – mito. In ognuno dei tre casi, emerge il riferi-
mento alla Realtà non manifesta, inaudibile e invisibile, ineffabile. M è il suono che 

esprime il rapporto, ma anche il limite, come evidenzia Rendich: mṛ esprime l’idea 
di “raggiungere [ṛ] il limite [m]”, “morire”. Sanscrito mara, morte; marya, mortale 
(Op. cit. p. 312). È interessante notare che gli uomini, i vivi, sono denominati così 
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proprio perché sono mortali: il Mistero indica la soglia tra il suono articolato e il Si-
lenzio sonoro, la porta tra il visibile e l’invisibile. È il passaggio attraverso il quale il 
mondo concreto e il Mondo del Fuoco si pongono in comunicazione, il tramite per 
il quale il “limite” del primo diventa “rapporto” con il secondo. Le labbra sono serra-
te, ma la vibrazione M è potente e attraversa i mondi oltrepassando il concetto di 
Morte. Il Mistero esprime dunque essenzialmente l’idea di trapasso, attraverso i piani 
e i livelli della Vita, dai più concreti ai più sottili, reali ma non articolabili nel mondo 
manifesto, per coglierne la relazione e l’unità. Si potrebbe rappresentare questo con-
cetto anche dicendo che la M della Madre che dà la vita è la stessa della Morte che 
schiude a Realtà ineffabili. Per quanto sappiamo, elemento costante dei Misteri anti-
chi è l’esperienza simbolica e rituale della Morte, attraverso la quale l’iniziato scopre 
di essere immortale. Il concetto di “segreto” sarebbe dunque secondario rispetto all’o-
riginario significato del termine, teso ad esprimere l’idea di “rapporto”, “relazione”. 
  
Mistero indica il sacro cancello dell’Infinito. Nel Lambdoma Spazio la definizione 

è: Il Mistero è il sacro cancello dell’Infinito (7.1) 

Treccani 

mistèro  (ant. o poet. mistèrio) s. m. [dal lat. mysterium, gr. μυστήριον, der. di 
μύστης (v. miste); nel medioevo mysterium ha assunto anche il sign. di «servizio, ufficio, 
cerimonia» per confusione con ministerium (v. mestiere, ministero)]. – 

1. Nell’uso greco originario il termine, usato per lo più al plur., indicava la celebra-
zione di riti d’iniziazione, in particolari culti segreti (m. eleusini, m. dionisiaci, m. orfici, 
ecc.), e per estens. i culti stessi (religioni di mistero) e i loro oggetti; di qui anche, più ge-
nericam., segreto, verità religiosa rivelata da Dio. Nel greco degli scrittori cristiani il ter-
mine (passato poi in latino: mysterium, ma anche sacramentum) conserva sostanzialmente 
questi sign., essendo usato per indicare un rito segreto, gli oggetti sacri del rito, e in gene-
re una realtà o verità nascosta, sacra, e in alcuni casi rivelata da Dio; designa anche un 
senso riposto poi reso manifesto e quindi, più ampiamente, le realtà che costituiscono e 
manifestano il piano divino della Redenzione e che sono esemplarmente contenute nella 
Bibbia (ma anche nei riti della liturgia). 

2.a. Da questi sign. derivano alcuni usi rimasti nella tradizione liturgica e nella pietà 
popolare:  celebrare i santi m. (o  i m. divini,  i m. beati), il sacrificio della messa; Cessan 
gl’inni e i m. beati, Tra cui scende, per mistica via, Sotto l’ombra de’ pani mutati, L’ostia viva 
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di pace e d’amor (Manzoni). Non com., i sacri m., le specie eucaristiche. I m. del rosario, i 
principali avvenimenti della vita di Gesù e Maria che si contemplano recitando il rosario, 
suddivisi in 5  gaudiosi  (annunciazione, visitazione, nascita di Gesù, purificazione della 
Vergine, ritrovamento di Gesù fra i dottori), 5 dolorosi (agonia, flagellazione, coronazione 
di spine, viaggio al Calvario, crocifissione e morte), 5 gloriosi  (resurrezione, ascensione, 
discesa dello Spirito Santo, assunzione di Maria, sua incoronazione). 

2.b. Nella teologia cattolica, verità soprannaturale che non può essere conosciuta 
mediante le forze dell’intelligenza umana o creata, la cui esistenza è stata tuttavia comu-
nicata all’uomo per mezzo della rivelazione divina e proposta da credersi come oggetto di 
fede (detta perciò mistero di fede o mistero della fede): si distinguono i misteri propriamente 
detti, verità di cui non solo l’esistenza, ma anche l’intima natura trascende le forze dell’in-
telligenza creata (come per es. la Trinità divina), e i misteri in senso largo, verità la cui esi-
stenza è inaccessibile alle sole forze dell’intelligenza umana ma che, una volta conosciute 
per rivelazione, la mente umana può comprendere. 

3. fig. Tutto ciò che non si può intendere, penetrare o spiegare chiaramente, e che 
appunto per questo attrae o esercita un certo fascino: i m. della natura; il m. della vita; i 
m. dell’animo umano; il cuore delle persone è un m.; con senso quasi concr.: penetrare nei 
m. degli abissi marini. Più genericam., cosa, fatto, avvenimento che sia oscuro, inspiegabi-
le, nascosto:  le cause di questa malattia sono tuttora un m. (o  rimangono avvolte nel 
m.); nessuno seppe spiegare il m. della sua morte; l’origine della sua improvvisa fortuna rimase 
un m. per tutti; come abbia fatto a evadere non è certo un m.; parole piene di m., gravide di 
m., di un senso arcano, riposto; anche, di persona che, per il suo carattere o comporta-
mento, o perché nasconde i suoi pensieri e le sue intenzioni, costituisce per gli altri un 
enigma, suscitando quindi interesse e curiosità: quella donna è un m. per me. Con riferi-
mento al modo d’operare di una persona, indica per lo più un atteggiamento di voluta 
segretezza: aveva un’aria di m.; gli piace circondarsi di m.; tutto era stato preparato nel più 
grande m.; che cosa sono tutti questi m.?; quanti m.!, a chi parla o risponde in modo vago, 
evasivo. In partic., far mistero, o più spesso misteri, agire o parlare in modo coperto: senza 
fare tanti m., dimmi le cose come stanno; fare mistero di una cosa, tenerla celata: per quale 
motivo fanno mistero del loro amore?; al contrario, non far mistero di qualche cosa, dirla 
esplicitamente, farla chiaramente intendere:  i miei propositi sono questi,  e non ne faccio 
m. con nessuno. 

4. Nome dato (per influenza del fr. mystère) al genere drammatico medievale detto 
più comunem. sacra rappresentazione: «mistero» è il termine usato già nel II, III secolo dopo 
Cristo per indicare uno spettacolo, una rappresentazione sacra (Dario Fo). 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Wikipedia 

Mistero della fede 

In molte forme di Cristianità un mistero della fede è un concetto religioso che in-
dica una verità rivelata costitutiva della Fede. Due tra esse, precisamente l’Unità e Trinità 
di Dio (cioè Padre, Figlio e Spirito Santo sono tre Persone distinte e, al contempo, una 
sola) e l’incarnazione di Gesù (comprese tutte le conseguenze: passione, morte e risurre-
zione), sono quelle fondamentali alle quali aderisce la cristianità in tutte le sue diverse 
denominazioni ma non nel cristianesimo primitivo nel quale non esisteva nessun tipo di 
mistero al riguardo (“Prima della fine del IV secolo la formula ‘un Dio in tre persone’ 
non era solidamente attestata, e certo non era stata completamente assimilata dalla vita 
cristiana e dalla sua professione di fede. Ma è esattamente questa formulazione che vanta 
per prima il titolo di dogma trinitario. Fra i Padri Apostolici, non c’è stato nulla che si 
avvicinasse sia pure remotamente a una tale mentalità o veduta”). 

Nel Cattolicesimo con la massima ampiezza e, in misura diversa, anche in molte 
denominazioni cristiane, altre verità dogmatiche si aggiungono a queste per costituire il 
complesso della dottrina, sia pur nelle sue varie accentuazioni e sfaccettature; è il caso, ad 
esempio, dei dogmi mariani, oppure dell’azione santificante dei sacramenti. 

Sempre secondo l’interpretazione cattolica, il termine mistero non ha il significato 
comune di argomento incomprensibile e problematico, oppure di fenomeno del quale 
non si riesce a trovare la causa e la spiegazione, ma di “manifestazione di Dio agli uomi-
ni”, allo scopo di renderli partecipi della Sua grazia e della Sua vita; come atto divino, 
esso è al di sopra della ragione umana, perché nessun uomo può avere conoscenza piena 
ed esaustiva di Dio, ma non è contro la ragione la quale, sostenuta e illuminata dalla Ri-
velazione, permette la comprensione analogica e mediata della grandezza di Dio. 
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Misura 
 

Etimo secondo TPS 

Dal latino mensura, misura, derivato dal participio passato, mensus, del verbo metiri, 
misurare.   Deriva dalla basilare radice indoeuropea *MĀ- che ha le varianti *ME-/
*MAN-/*MED-, con finale nasale (n) o dentale (d/t), la quale esprime essenzialmente 
l’idea di misura, rapporto. F. Rendich nella radice mā evidenzia l’aspetto del “limite” ri-
spetto a quello del “rapporto”: l’etimo sarebbe composto dal suono [ā], “effetto dell’azio-
ne”, [m] “di dare un limite”: “misurare”, “moderare”: si vedano il sanscrito mā, il greco 
metrèo, il latino metior, che tutti significano “misurare; e, ancora, il sanscrito māti, il gre-
co metron, il latino mensura, che tutti significano “misura” (DEC, p. 294). 

Misura è l’indice di rapporto. Nel Lambdoma Modello  la definizione è: La Misu-
ra è l’indice di rapporto (2.5). 

Treccani 

miṡura s. f. [lat. mensūra, der. di mensus part. pass. di metiri «misurare»]. – 
1.a. Il valore numerico attribuito a una grandezza, ottenuto ed espresso come rap-

porto tra la grandezza data e un’altra della stessa specie assunta come unità (unità di mi-
sura), e determinato con opportuni metodi o strumenti di misurazione: la m. della tempe-
ratura di questa stanza è 23 °C. Correntemente il termine indica anche l’unità di misura: 
il metro è una m. di lunghezza; sistema di m., il sistema delle unità di misura, fondamenta-
li e derivate, stabilito per convenzione internazionale (v. sistema). Con sign. più specifico, 
in matematica, quantificazione del concetto di estensione delle grandezze geometriche; 
con teoria della m. si intende sia l’analisi dei procedimenti per il calcolo di lunghezze, 
aree, volumi, ecc. nello spazio ordinario, basata essenzialmente sul calcolo integrale, sia la 
formalizzazione del concetto di misura, fondata sulla teoria degli insiemi e sulla sua ap-
plicazione a insiemi di punti su una retta, su un piano o in uno spazio euclideo a tre o 
più dimensioni. 

1.b. Nell’uso com., le dimensioni di un oggetto, cioè la lunghezza, la larghezza, la 
superficie, ecc.: calcolare la m. di una stanza, di una scatola, di un mobile; prendere le m. di 
un quadro per l’ordinazione della cornice; bastoni di tutte le m.; temperino, coltello di m. 
proibita, che supera la m. (la cui lama cioè oltrepassa la lunghezza consentita dalla legge 
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per coltelli da tasca); le m. che mi hai dato sono esatte; ti posso dire soltanto la m. approssi-
mativa. Riferito a persona, ne indica in genere l’altezza (soprattutto in frasi come rag-
giungere, non raggiungere, superare la m., cioè l’altezza prescritta per l’ammissione al servi-
zio militare, a un corpo determinato, ecc.), oppure le dimensioni di singole parti del cor-
po: prendere le m., di sarti o calzolai che misurano la lunghezza o la circonferenza di parti 
del corpo per la confezione di abiti o scarpe; al sing., con valore collettivo, scarpe fatte su 
misura, vestito su misura, fatti su ordinazione del cliente (contrapposti alle confezioni di 
fabbrica); analogam., questo vestito ti sta a misura, ti sta a perfezione, ha le misure esatte 
del tuo corpo. 

1.c. Sempre al sing., e con valore collettivo, nelle frasi seguenti: siete della stessa m., 
hanno suppergiù la stessa m., di persone che hanno la stessa taglia, la stessa corporatura, 
ma anche in senso fig., di persone che si uguagliano in merito, in capacità, o nel caratte-
re, nel modo di fare e sim. (spesso con senso di biasimo, alludendo a qualità non buone, 
spec. nella frase simile sono tutt’e due tagliati a una misura). Di indumenti, o anche di al-
tri oggetti, posti in vendita, ciascuna delle categorie in cui si distinguono a seconda delle 
varie grandezze di fabbricazione: magliette di prima, di seconda m.; che misura porti?; per 
lei ci vuole la quarta m.; questo soprabito mi sta stretto, occorrerebbe una m. più grande. 

1.d. fig. Fare le cose a misura, con esattezza, con precisione, ma per lo più con rife-
rimento a chi si limita a fare o a dare il minimo indispensabile, senza affatto largheggiare, 
e perciò con miseria, con taccagneria. Vincere di misura, di stretta m., in competizioni 
sportive, con piccolissimo vantaggio: ha ottenuto una vittoria di stretta misura. 

1.e. Complemento di misura, in grammatica, il complemento che indica in quale mi-
sura una persona o cosa differisce da un’altra, di quanto è, rispetto a questa, inferiore, su-
periore, ecc.; risponde alla domanda quanto? o di quanto?, ed è in genere costituito da av-
verbî di quantità e da espressioni quantitative. Per es.: «è molto più giovane di me»; «que-
sta stoffa costa tre volte più dell’altra»; «ho anticipato di qualche giorno la partenza», ecc. 
Più in generale, complemento che precisa l’altezza, la larghezza o la lunghezza di qualcosa 
(coincide in questi casi con il complemento da altri denominato di estensione): è lungo cir-
ca 3 metri. 

2.a. L’atto del misurare, misurazione (uso corrente, seppure improprio, anche nel 
linguaggio tecn. e scient.): il cronometro serve per la m. del tempo; in questo senso si parla 
di strumento di m. (v. strumento), di errore di m. (v. errore), e anche di m. diretta, indiret-
ta (v. misurazione). 

2.b. M. pubblica: la funzione di misurazione in pubblico su richiesta dell’interessa-
to, svolta dai comuni direttamente o mediante appalto a concessionarî dietro pagamento 
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di un corrispettivo; diritto di m. pubblica, o di peso pubblico, tributo, determinato dal sin-
daco e riscosso dai Comuni presso i quali sia istituito ufficialmente un servizio di pesi e 
misure pubbliche. 

2.c. Il modo di misurare e la roba stessa misurata: giusta m.; m. abbondante, scarsa, 
scrupolosa, approssimativa; buona m., abbondante, con aggiunta di un sovrappiù sulla mi-
sura esatta: sono tre metri di stoffa, buona m.; fig., non com., ridare, ricambiare, ecc., a m. 
di carbone, con larghezza, a usura (detto soprattutto di danni, offese, e sim.): se gli fai un 
torto, si vendica a m. di carbone. 

3. concr. Lo strumento con cui si compiono misurazioni, cioè il campione dell’uni-
tà di misura o, più spesso, una riproduzione di esso, che normalmente, per usi pubblici, 
dev’essere autorizzata e controllata da uffici competenti (la denominazione non si estende 
alle misure di peso, dette comunem. pesi): verificare, bollare le m.; servirsi di m. false; pesi e 
misure. Fig., fare, usare, adoperare, avere due pesi e due m., giudicare con criterio diverso, e 
per lo più con parzialità, persone, cose, fatti, situazioni identiche o analoghe, o trattare 
differentemente persone che hanno uguali diritti. Con allusione a misure di capacità: la 
m. è colma, la m. trabocca, quando si riempie fino all’orlo, e più spesso in senso fig.: non è 
più possibile tollerare determinati fatti, avere più oltre pazienza o indulgenza, e sim. 

4. fig. a. Giusta m.: il punto giusto, il limite che per ogni cosa costituisce la norma-
lità, la convenienza, la sua relativa perfezione. Con lo stesso senso si adopera anche sem-
plicem. misura, soprattutto in alcune locuz.: oltre m., fuor di m., oltre il giusto limite, in 
modo eccessivo, smisuratamente: mangiare oltre m.; è goloso, maldicente, ecc., fuor di m.; 
Color di perle ha quasi, in forma quale Convene a donna aver, non for misura (Dante); Ahi, 
nova gente oltra misura altera (Petrarca); colmare, passare la m., superare i limiti, eccedere 
(soprattutto nel male), spingere all’estremo la sopportazione, la pazienza altrui: avete col-
mata la misura; e non vi temo più (Manzoni). Per estens., moderazione, criterio, discre-
zione: in ogni cosa ci vuol m.; non avere m., non conoscere m., e più efficacemente non avere 
né modo né m., non sapersi contenere, essere intemperante, eccedere con molta facilità; 
avere il senso della m., saper riconoscere in ogni occasione il limite al quale fermarsi per 
non eccedere (al contr., non avere il senso della m.); con m. (ant. a m.), con moderazione, 
con regola: bevi pure, ma con m., con una certa m.; pane finché dura, ma il vino a m. (prov. 
tosc.); senza m., senza regola: spende e spande senza m.; senza m. della reina s’innamorò 
(Boccaccio), qui col senso di «oltremodo, sommamente». 

4.b. Grado, proporzione, quantità: crescere, aumentare fino a una certa m.; contri-
buire in ugual m., in maggiore o minor m.; cercherò di aiutarvi nella m. delle mie forze, 
delle mie possibilità; è stato compensato in larghissima misura. 
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4.c. In relazione col sign. concr., criterio di giudizio, mezzo di comparazione: guai 
s’io dovessi prender la mia debolezza per m. del dovere altrui, per norma del mio insegnamen-
to! (Manzoni); l’uomo è la m. di tutte le cose (sentenza di Protagora, citata da Platone); il 
rispetto per i diritti umani è la m. della civiltà di un popolo. 

4.d. Precauzione, provvedimento preso per conseguire un fine e soprattutto per ga-
rantirsi da un male, da un danno: ho agito così per una semplice m. di prudenza. Per lo più 
al plur. (per imitazione dell’uso francese): non mi fido di lui, e prima di accettare la sua 
proposta voglio prendere le mie m.; prendere m. energiche per evitare disordini; stabilire m. 
preventive, restrittive, ecc.; talora impropriam. usato per indicare provvedimenti di carat-
tere punitivo: adottare m. disciplinari; ricorrere a m. estreme. Nel linguaggio com., mezze 
m., provvedimenti timidi, incerti, di compromesso, risoluzioni o espedienti inadeguati e 
non conclusivi, soprattutto per mancanza di decisione e di energia: aborro le mezze misu-
re. 

4.e. Con sign. specifico nel linguaggio giur.: misure di sicurezza, in diritto penale, 
mezzi adottati con la doppia finalità di garantire la società contro il crimine e di reinserire 
socialmente il reo: si distinguono in patrimoniali (confisca e cauzione di buona condotta) 
e personali, a loro volta suddivise in detentive (casa di lavoro, colonia agricola, ospedale 
giudiziario, riformatorio) e non detentive (libertà vigilata, divieto di soggiorno, divieto di 
frequentare osterie e spacci di bevande alcoliche, espulsione dello straniero dal territorio 
nazionale). Misure di prevenzione, provvedimenti che l’autorità giudiziaria o quella am-
ministrativa possono adottare nei confronti di persone ritenute socialmente pericolose 
anche se le stesse non hanno commesso alcun reato; si distinguono in: m. di polizia (rim-
patrio con foglio di via obbligatorio ordinato dal questore), m. giudiziarie di prevenzione, 
applicate dal Tribunale e precedute di regola da un avviso orale del questore (sorveglianza 
speciale, alla quale può essere aggiunto il divieto di soggiorno in uno o più comuni o in 
una o più province ovvero l’obbligo di soggiorno nel comune di residenza o di dimora 
abituale; confisca dei beni, applicabile nei confronti di persone indiziate di appartenere 
ad associazioni di tipo mafioso o alla camorra), e m. cautelari, provvedimenti limitativi 
della libertà personale (distinti in m. coercitive e m. interditive) o della disponibilità di 
beni mediante sequestro, adottati dal giudice nei confronti dell’imputato nel corso del 
procedimento penale. M. alternative alla detenzione, introdotte nel diritto penitenziario 
italiano nel 1975, con lo scopo di facilitare il reinserimento sociale del reo che dia fonda-
te aspettative di ravvedimento, sottraendolo agli effetti criminogeni del carcere: consisto-
no nell’affidamento in prova al servizio sociale; nella semilibertà (concessione di uscire di 
giorno dal carcere per svolgere la propria attività lavorativa, con l’obbligo di rientrarvi la 
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sera); nella liberazione anticipata (riduzione di pena di 45 giorni per ogni semestre di 
pena effettivamente scontata); nella detenzione domiciliare. 

4.f. Locuz. particolari: a misura che, via via che, a mano a mano che: a m. che il 
tempo passa, i ricordi si affievoliscono; a m. che la neve andava scomparendo, il campo si mu-
tava in uno squallido acquitrino (P. Levi); a misura d’uomo, detto di ciò che mostra consi-
derazione e rispetto per le esigenze proprie della dignità dell’uomo, consentendo a questi 
di dominare le cose anziché di esserne dominato: lavoro, ambiente, città, società, e sim., a 
m. d’uomo (lo stesso, e più com., che a dimensione umana); nella m. in cui, espressione 
con cui si stabilisce genericam. un rapporto tra due fatti, con sign. analogo a «tanto … 
quanto, relativamente a, in proporzione», e con altri sign. simili: ti aiuterò nella m. in cui 
mi sarà possibile (della locuz. si è fatto un notevole abuso spec. nel linguaggio politico 
giovanile di sinistra dalla fine degli anni Sessanta, sull’esempio del fr. dans la mesure où, 
adoperata, fra l’altro, nella traduzione degli scritti di Lenin, per rendere il russo 

poskol′ku); Ma s’era sentita ferita … che avesse ormai fatto la sua scelta sia pure nella m. in 
cui accoglieva una scelta in precedenza fatta dalla madre (Prisco). 

5. Con sign. tecnici partic.: 
5.a. Nella scherma, la distanza regolamentare e utile fra i due avversarî; si distin-

guono una m. camminando e una m. piè fermo; la misura può essere lunga o corta a se-
conda della necessità o della particolare tattica degli schermidori. Essere fuori di m., trop-
po distante dall’avversario; sotto m., troppo vicino; chiudere la m., stringere la distanza 
tanto da impedire all’avversario di rispondere; non trovare la misura. Espressioni analoghe 
sono in uso anche nel pugilato. 

5.b. Nella metrica classica, il numero e la disposizione dei tempi di una unità me-
trica (sinon. quindi generico di metro o piede); più spesso, il numero dei tempi di un ver-
so; analogam., nella metrica accentuativa, il numero di sillabe richiesto dal ritmo di un 
verso: i poeti estemporanei non sempre rispettano la m.; verso che supera la m., ipermetro. 

5.c. In musica, lo stesso che battuta, come complesso determinato di tempi. 
5.d. Con sign. affine, nella ginnastica ritmica, ciascuno dei periodi di ugual numero 

di tempi (e costituito di tempi di azione e tempi di fermata), in cui viene suddiviso un 
esercizio: esercizio di quattro m., di otto misure. 

5.e. Nelle costruzioni civili, lavori a misura, appalto a misura, di opere effettuate con 
contratto a misura, cioè compensate misurando tutte le singole parti eseguite e applican-
do ad esse i relativi prezzi unitarî di tariffa. 
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Wikipedia 

Misura è un termine che ha diversi significati a seconda del contesto: 
- in matematica, 

• la misura è un’operazione dell’analisi,  
• in geometria descrittiva, la misura indica la vera dimensione lineare o angolare 

ottenuta da una o più operazione di costruzioni geometriche; 
- in metrologia (e nelle sue applicazioni in varie discipline scientifiche), la misura è 

il risultato dell’operazione di misurazione (nel linguaggio corrente la misurazione è 
spesso detta “misura”). 

Inoltre esistono le unità di misura, usate nelle varie branche della scienza e della 
tecnica: 

- in musica, la misura indica un gruppo di note o pause, per una durata definita; 
- in sartoria, la misura è un indice di una dimensione del capo di abbigliamento 

(ad esempio la taglia); 
- nell’industria alimentare, Misura è un marchio commerciale e una linea di pro-

dotti dell’impresa Colussi. 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Modello 
  

Etimo secondo TPS 

Forma affine al latino modulus, misura, modello, ritmo, diminutivo di modus = mi-
sura. Radice indoeuropea *MA- (varianti *ME-/*MAN-/*MEDH-) che esprime l’idea di 
misura, rapporto. 

È radice importante che si ritrova ad es. in “madre”, sanscrito matṛ: “colei che pone 
in relazione attraverso la misura”, l’ordinatrice. 

In Italiano hanno la stessa radice: immensità (“non misura”, assenza di limiti), mese, 
meditazione, medicina, imitare (che letteralmente significa “misurare” per esprimere mo-
dalità di rapporto proporzionate con l’altro), mente, matematica, mano, musa, materia. 

  
Modello esprime pertanto il concetto di misura, rapporto. 

Treccani 

modèllo s. m. [lat. *modĕllus, dim. di modŭlus: v. modulo]. 
1.a.  In genere, qualsiasi oggetto reale che l’artista si propone di ritrarre, o che un 

artigiano, un operaio abbia dinanzi a sé per costruirne un altro uguale o simile, con la 
stessa materia o con materia diversa, nelle stesse dimensioni o in dimensioni diverse, ge-
neralmente maggiori:  studiare, analizzare, interpretare, ritrarre il m.; copiare fedelmente il 
m.; attenersi al modello. Nella scultura, anche l’esemplare di un’opera, foggiato in creta, 
gesso, cera o altra sostanza plastica e condotto a termine in ogni sua parte, destinato a 
servire di base all’esecuzione definitiva dell’opera stessa quando questa dovrà essere tra-
dotta in altro materiale (marmo, pietra) o fusa in bronzo. 

1.b. La persona che l’artista ritrae o ha ritratto nella sua opera: quadro somigliantis-
simo al m.; in partic., chi posa abitualmente e per professione davanti a pittore o scultore 
(con questa accezione, è più com. il femm. modella). Anche, sinon. di indossatore: ha un 
fisico da modello. 

1.c. In sartoria, foglio di carta (detto più specificamente cartamodello) opportuna-
mente sagomato secondo le linee di un indumento e più spesso delle singole parti di que-
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sto (davanti, dietro, maniche, ecc.), che serve di guida al sarto o alla sarta per il taglio del 
tessuto. 

1.d.  Più genericam., qualsiasi cosa fatta, o proposta, o assunta per servire come 
esemplare da riprodurre, da imitare, da tener presente per conformare ad esso altre 
cose:  le domande vanno redatte secondo il seguente m.; m. di rilegatura di un libro; m. di 
traduzione dal latino. 

1.e. fig. Persona o cosa scelta come esempio da seguire e da imitare, spec. dal punto 
di vista intellettuale o morale:  Stazio dichiara di avere avuto come m.  l’Eneide di 
Virgilio; Petrarca è stato per lungo tempo il m. preferito dei poeti d’amore; studiare i grandi 
m. classici; proporsi un santo come m. di vita cristiana; conformarsi, accostarsi al m.; essere 
molto lontano dal proprio modello. E in senso più ampio: una società organizzata secondo il 
m. americano; un sistema di vita ispirato al m. di alcune popolazioni primitive; ideare nuovi 
m. di sviluppo per l’economia del paese. 

1.f. Con sign. affine, in biologia, nel fenomeno del mimetismo, la specie di cui il 
mimo assume l’aspetto o particolari caratteristiche allo scopo di sfuggire ai potenziali 
predatori (v. mimo1, n. 3 e mimetismo). 

1.g. Per estens. (e sempre con uso fig.), persona o cosa ritenuta perfetta e degna di 
servire d’esempio e d’essere imitata:  la sua opera è un m. di stile; congegno che è un vero 
m. di precisione;  è un m. di virtù, di bontà, di gentilezza; un m. di marito, di moglie; in 
questo sign. è frequente in funzione attributiva, sempre invar.: impiegato, scolaro m.; una 
madre m.; podere m.; scuola m.; azienda m.; cittadini modello. 

2.a. Costruzione che riproduce, di solito in scala diversa dall’originale (per lo più 
ridotta), le forme esatte e le caratteristiche di un’opera, d’arte o della tecnica, in fase di 
progettazione o già esistente, a scopo illustrativo, talvolta pubblicitario, o anche come 
oggetto di hobby (modellismo): m. di nave, di aereo; un m. del transatlantico Raffaello; un 
m. in bronzo di una fortezza; un m. in gesso dell’acropoli di Atene; un m. di auto d’epoca. In 
partic., nella tecnica, prototipo (di macchina, di struttura, ecc.) costruito a scopo speri-
mentale e, più in generale, rappresentazione materiale di un sistema o anche di un feno-
meno per studiare il comportamento di certe grandezze fisiche, per ottimizzare un pro-
getto, ecc.: si parla, a questo proposito, di m. acustici, m. aerodinamici, ecc. 

2.b. Riproduzione in legno, gesso, materiale plastico, del corpo umano o di partico-
lari organi anatomici, di organi botanici, di figure geometriche, di cristalli, molecole, 
ecc., spesso scomponibili, in dotazione nelle scuole e nelle università come sussidio didat-
tico. 
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3.a. In fonderia, campione di legno o di altro materiale, avente forma esterna ugua-
le a quella dei pezzi da ricavare, ma di dimensioni leggermente maggiori (circa l’1% in 
più, tenendo conto del ritiro), a volte composto da più pezzi, che serve per ricavare nella 
terra da fonderia la cavità da riempire col metallo fuso dopo l’asportazione del modello 
stesso. 

3.b. Prototipo di una produzione industriale che debba poi essere eseguita in serie, 
spesso contraddistinto da un nome o da un numero che passa poi a indicare tutti i singoli 
oggetti di quella serie: fucile m. 91. Con sign. più ampio, il tipo di un determinato pro-
dotto o di una serie di prodotti identici, distinto da altri prodotti della stessa specie per 
una sua forma particolare e per il complesso delle sue caratteristiche: abiti, scarpe, camicie 
di tutti i m.; automobile, mitragliatrice di vecchio m.; penna stilografica di nuovo m.; ideare 
un nuovo m. di videoregistratore; m. brevettato, munito di brevetto. 

4. Nel linguaggio della moda e del commercio, abito femminile (o anche cappello, 
scarpe o altro accessorio) confezionato su disegno originale e con carattere proprio, pre-
sentato da una casa di mode come novità, in un numero limitato di esemplari o in esem-
plare unico: rassegna di m. invernali; sfilata di modelli; è un nostro m. esclusivo. Anche, fi-
gurino (disegno o fotografia) che in apposite pubblicazioni illustra le nuove creazioni del-
la moda. 

5. Tipo di stampato, contraddistinto spesso da un numero, che si usa per una de-
terminata pratica burocratica; contiene in genere un formulario o altre indicazioni a 
stampa di carattere generale, accanto alle quali poi si aggiungono, manoscritte o dattilo-
scritte, le note specifiche: richiedere il m. 101; riempire, compilare il m. 158. 

6. Nel linguaggio scient., il termine viene riferito a un’ampia classe di ipotesi e co-
struzioni complesse e articolate, ideali o rappresentate materialmente, di origine anche 
intuitiva e creativa, proprie di una determinata scienza o specializzazione ma tali da poter 
essere estese ad altri campi (di validità all’inizio provvisoria ma sempre meglio adeguate 
all’esperienza attraverso successive verifiche e modificazioni), con cui viene rappresentato 
tutto o in parte l’oggetto di una ricerca che si propone di organizzare dati e conoscenze, 
ma anche di sperimentare ulteriormente, per poi interpretare, spiegare, generalizzare, 
confrontare ed esemplificare didatticamente. Nella forma più semplice, può essere un 
elemento, o ente, scelto in una serie o classe di enti o elementi, per servire quale rappre-
sentante o tipo fondamentale dell’intera classe o serie, come, per es., nelle scienze classifi-
catorie. Più in generale consiste nella visualizzazione di enti non altrimenti rappresentabi-
li, nella loro riduzione a una descrizione empirica, nella simulazione delle caratteristiche 
logico-strutturali di un oggetto di ricerca mediante l’istituzione di isomorfismi o analo-
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gie: m. teorico, insieme di assunzioni ipotetiche sulla struttura non osservabile di un og-
getto o di un sistema e stabilite a partire dalle loro proprietà empiriche, di cui sono 
esempî in fisica i m. atomici (schematizzazione della struttura particellare degli atomi) e 
i m. delle interazioni fondamentali  (in partic., il m. standard, che riguarda le interazioni 
elettrodeboli e forti), in astrofisica i m.  stellari, in biologia molecolare i m.  strutturali, 
i m. macro– e microeconomici, ecc.; m. analogico, rappresentazione di un insieme di feno-
meni ottenuta mediante un insieme (concreto o immaginario) di enti che, pur essendo di 
natura diversa, presentano proprietà analoghe ai fenomeni stessi: modelli di questo tipo 
sono, per es., i modelli circuitali del sistema nervoso, mentre casi particolari di modelli 
analogici possono essere considerati i m. meccanici, ampiamente utilizzati nei secoli passa-
ti per ricondurre alle leggi della meccanica o per rappresentare – mediante meccanismi e 
congegni – processi chimici, fisici, fisiologici (per es., i modelli meccanici dell’etere, i 
planetarî, ecc.), così come i cosiddetti m.  intuitivi, quelli, cioè, che consentono una vi-
sualizzazione, o una rappresentazione mentale, dei processi descritti solo formalmente 
dalla teoria (presentando, per es., le molecole di un gas nelle loro interazioni come un in-
sieme di palle su un tavolo da biliardo, oppure la doppia elica del DNA come una strut-
tura tridimensionale formata di palline variamente colorate che ne rappresentano le di-
verse molecole). Nelle scienze notevolmente assiomatizzate, quali la matematica e la fisi-
ca, il modello costituisce una possibile interpretazione (o realizzazione) di una teoria, in-
tesa come sistema puramente simbolico e astratto di assiomi e teoremi, in quanto stabili-
sce un universo di enti per i quali gli assiomi e i teoremi della teoria sono veri o, il che è 
lo stesso, presenta la stessa struttura logica della teoria; in partic., m. matematico, insieme 
di enti e relazioni matematiche che consente di descrivere in forma semplificata e con-
trollabile i fenomeni che caratterizzano un sistema in genere complesso. In 
statistica, m. di rilevazione, lo stesso che modulo di rilevazione. In economia: m. econome-
trico, la rappresentazione semplificata di un processo economico ottenuta combinando le 
informazioni derivanti dalla teoria economica, dalla matematica e dalla statistica (teoria 
economica e matematica concorrono generalmente a determinare le specificazioni della 
componente deterministica del modello, contribuiscono cioè a definire l’insieme di va-
riabili economiche rilevanti e la forma funzionale che le lega; la statistica suggerisce inve-
ce la specificazione della componente stocastica del modello, vale a dire di una variabile 
determinata da un meccanismo casuale con riferimento a una data distribuzione di pro-
babilità); m. economico, ogni schema teorico che cerchi di ridurre un fenomeno economi-
co ai soli elementi fondamentali o a rapportarlo a situazioni reali al fine di spiegarne il 
funzionamento: si presenta generalmente sotto forma di sistemi di equazioni matemati-
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che, di grafici e di tabelle e consente l’individuazione delle relazioni quantitative tra le va-
riabili concorrenti a determinare un fenomeno (esistono modelli macroeconomici, microe-
conomici, e anche m. descrittivi, esplicativi, previsionali e decisionali). 

7. In paleontologia, calco naturale o artificiale (in gesso, in cera o con sostanze al 
silicone) della parte interna o esterna di un organismo fossile. 

Wikipedia 

Modello (scienza) 

Un modello, nella terminologia della scienza, è un insieme di teorie che descrive un 
fenomeno in modo oggettivo. L’obiettivo di un modello matematico è quello di poter 
analizzare, studiare, comprendere, quantificare ed elaborare il fenomeno in questione. 

La costituzione di un modello scientifico o tecnico, per quanto possa essere generi-
camente orientata o guidata in partenza da una teoria metafisica, è sempre il risultato di 
un contesto della prova rigoroso, predisposto in modo tale da non essere minimamente 
influenzato dalle aspettative e dall’interpretazione soggettiva dell’osservatore (si dice che 
l’osservazione e l’esperienza scientifiche, su cui si fonda la formulazione di modelli teorici 
validi, sono invarianti rispetto all’osservatore). 

Significati specifici 

Nell’ambito delle singole scienze il termine modello assume di volta in volta conno-
tazioni più specifiche: 

• modello in matematica. 
• modello nella logica matematica. 
• modello in fisica. 
• modello molecolare in chimica. 
• Organismo modello in biologia e medicina 
• modello software in informatica. 
• modello di sviluppo del software in ingegneria del software 
• modello in economia, finanza o, in generale, nelle scienze sociali. 
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Modello fisico 

«Un modello è un’astrazione selettiva della realtà»  
(Albert Einstein) 

Con modello fisico si intende, in fisica ma anche in altri settori della conoscenza, 
una rappresentazione concettuale (spesso una semplificazione) del mondo reale o di una 
sua parte, capace di spiegarne il funzionamento. 

In fisica, o comunque nella scienza in genere, si parla di modelli fisici che descrivo-
no i fenomeni reali. Tali modelli, spesso basati su ipotesi concettuali, si adattano a descri-
verne campi più o meno vasti del mondo fisico. Alcuni modelli si adattano più di altri ad 
un determinato campo. 

Un modello fisico è una riproduzione fisica, in scala geometrica, di un prototipo, cioè 
di un manufatto, di un sistema, di un dispositivo sul quale eseguire esperimenti, che 
permette di apportare delle modifiche e delle correzioni, a costi contenuti, al fine di ot-
timizzare le prestazioni e i risultati. 

 

Immagine stilizzata del Modello atomico di Bohr,  
che si propone di spiegare struttura e funzionamento degli atomi. 
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Monade 
  

Etimo secondo TPS 

Dal latino tardo monas, unità, derivato dal greco monàs, con identico significato, 
sostantivo che deriva dall’aggettivo monos, solo, unico, semplice (perché non divisibile). 
In filosofia, Monade è l’Essere indivisibile, incorporeo, differente dall’atomo che è pure 
considerato anticamente indivisibile per la sua piccolezza, ma che è l’elemento di cui si 
compone la materia. 
Il termine, nel senso di “unità incorporea indivisibile”, comparve molto presto nella sto-
ria della filosofia greca. Nella dottrina di Pitagora, si ricorreva a questo termine per indi-
care il principio (arché) da cui derivavano tutti i numeri ed i quattro elementi costituenti 
il mondo. Nei Dialoghi platonici veniva usato al plurale come sinonimo di Idee. La paro-
la monade veniva usata anche dai Neoplatonici per indicare l’Uno. 

  
La Monade è l’espressione dell’Uno 

Treccani 

mònade s. f. [dal lat. tardo monas –ădis, gr. μονάς -άδος «unità», der. di μόνος 
«solo»]. 

1. In filosofia, termine usato per indicare l’unità in quanto principio di molteplicità 
o le unità costitutive del reale; in questo senso il termine torna nel platonismo sempre 
legato al problema della fondazione o produzione del molteplice. Esso assume una densi-
tà nuova in Giordano Bruno, sempre legata alla tradizione pitagorica, ma soprattutto 
prende significato tecnico essenziale nella filosofia di G. W. Leibniz che l’utilizza dal 
1696: «la m. non è altro che sostanza semplice che entra nei composti; semplice cioè senza par-
ti»; la monade di Leibniz non è l’atomo fisico ma metafisico, essere completo e indistrut-
tibile, centro di attività e di forza (appetizione e appercezione) che contiene nella sua no-
zione o natura tutti i proprî predicati, quindi tutta la propria storia; ogni monade è indi-
pendente rispetto alle altre e in ciascuna si rispecchia tutto l’universo che essa esprime se-
condo la propria posizione. 
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2. Per estens., in fisica, ciascuno degli elementi materiali tra loro simili, i quali, as-
sociati in grandissimo numero, costituiscono i sistemi che sono oggetto di studio della 
meccanica statistica.  

3. In zoologia, genere di flagellati (lat. scient. Monas) dell’ordine crisomonadini, di 
forma sferica o ovalare, privi di clorofilla, che possono vivere isolati o in piccole colonie. 

Wikipedia 

La parola  monade  deriva dal greco μονάς   monas  (a sua volta derivante da 
μόνος  monas che significa “monas- ” “uno”, “singolo”, “unico”) e ha assunto differenti 
significati a seconda dei contesti in cui è stata utilizzata. 

Filosofia: 

Filosofia classica e medievale 

Il termine, nel senso di “ultima unità indivisibile”, comparve molto presto nella sto-
ria della filosofia greca. 

Nella dottrina di Pitagora, si ricorreva a questo termine per indicare il principio (ar-
ché) da cui derivavano tutti i numeri, la molteplicità di entità monodimensionali e tri-
dimensionali ed i quattro elementi (Aria, Terra, Fuoco e Acqua) costituenti il mondo. 

 

Rappresentazione della monade pitagorica,  
assimilata ad un cerchio con nucleo centrale. 

Nei “Dialoghi” di Platone veniva usato al plurale (monadi) come sinonimo di Idee. 
Nella “Metafisica” di Aristotele si ripresentava come il principio (arché) del numero, esso 
stesso privo di quantità, indivisibile ed immutabile. 
La parola monade veniva usata anche dai neoplatonici per indicare l’Uno. Nelle lettere 
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del neoplatonico cristiano Sinesio di Cirene, Dio veniva descritto come la “Monade delle 
Monadi”. 

Il termine, già utilizzato dalla filosofia medievale come sinonimo di atomo, venne 
poi impiegato e usato da Giordano Bruno, che parlava in maniera piuttosto indefinita dei 
minimi, le sostanze piccolissime che costituiscono la realtà. 

In generale si può affermare che, mentre il termine atomo sia nel suo significato fisi-
co che in quello metafisico implica solo un aspetto corporale, o materiale, la monade, di 
regola, implica sempre qualcosa di incorporeo, spirituale, o, al limite, vitale. 

Leibniz 

Il termine “monade” è generalmente legato alla filosofia 
di Gottfried Leibniz, nella quale la dottrina del monadismo 
occupa una posizione di primaria importanza. Per capire la 
sua dottrina relativa a questo argomento, è necessario ricor-
dare che Leibniz era stato spinto a tentare di definire questa 
materia da un duplice motivo: desiderava riconciliare la dot-
trina degli atomisti con la teoria scolastica della materia e 
della forma, evitando sia il meccanicismo di Cartesio, che 
pensava che tutta la materia fosse inerte, sia il monismo pan-
teistico di Spinoza, che insegnava che esisteva una sola so-
stanza: Dio. 

Egli sperava di raggiungere questi obiettivi per il tramite della dottrina delle mona-
di, definendo la sostanza in termini di azione indipendente. 

Gli atomisti, pur sostenendo l’esistenza di una molteplicità di sostanze minute, era-
no giunti ad un rifiuto materialistico dell’esistenza degli spiriti e delle forze spirituali. Gli 
scolastici, al contrario, avevano rigettato questo materialismo atomistico, ma, così facen-
do, sembrava che essi rappresentassero il principale ostacolo al pensiero scientifico mo-
derno. Leibniz intendeva trovare un sistema per riconciliare gli atomisti con gli scolastici: 
per giungere a questa riconciliazione, sostenne che tutte le sostanze sono composte di 
particelle minute in parte materiali ed in parte immateriali. Così immaginava che il con-
trasto tra il materialismo atomistico e lo spiritualismo scolastico potesse risolversi ricono-
scendo la dottrina per cui tutte le differenze tra sostanze ed entità materiali sono semplici 
variazioni di grado di spiritualità (coscienza), che contribuiscono a comporre il quadro 
unitario di un’armonia prestabilita. 
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Le monadi sono, per Leibniz, sostanze puntiformi, se per “sostanza” intendiamo un 
‘centro di forza’. Esse non possono avere inizio o fine nel tempo se non tramite creazione 
o annichilazione. Hanno un’attività interna, ma non possono essere fisicamente influen-
zate da elementi esterni. In questo senso sono indipendenti. Inoltre, ogni monade è uni-
ca; ovvero, non ci sono due monadi uguali tra loro. Allo stesso tempo le monadi devono 
avere altre caratteristiche; «Altrimenti», affermava Leibniz (Monadologia, n. 8), «non sa-
rebbero anche delle entità». Ci deve, dunque, essere in ogni monade il potere di rappre-
sentazione, mediante il quale essa riflette ogni altra monade in maniera tale che un oc-
chio possa, guardando in una monade, osservarvi l’universo intero lì rispecchiato. 

Questo potere di rappresentazione è diverso in ogni monade. Nelle sostanze di gra-
do più basso esso è inconscio, mentre in quelle di grado più alto esso è completamente 
consapevole. Possiamo, infatti, distinguere in ogni monade una zona di rappresentazione 
oscura ed una zona di rappresentazione chiara. Nella monade del granello di polvere, per 
esempio, la zona di rappresentazione chiara è molto limitata, non manifestando la mona-
de altra attività che quella dell’attrazione e della repulsione. Nella monade dell’anima 
umana, invece, la regione di rappresentazione chiara è al suo massimo, essendo questo 
genere di monade, la “monade dominante”, caratterizzata dal potere di pensiero intellet-
tuale e autocosciente. Questo tipo di rappresentazione, altrimenti detta Appercezione, è 
infatti tipica di Dio. Tra questi due estremi, tutte le monadi, minerali, vegetali, ed anima-
li, si differenziano dalla monade di genere inferiore per il possesso di una più grande area 
di rappresentazione chiara. Pertanto, in ogni monade è presente un elemento materiale 
(la regione di rappresentazione oscura) ed un elemento immateriale (l’area di rappresen-
tazione chiara). 

Dai tempi di Leibniz il termine monade viene usato dai vari filosofi per designare 
centri di forza indivisibili, ma, come regola, queste unità non hanno il potere di rappre-
sentazione o percezione, che sono la caratteristica della monade di Leibniz. Si deve fare 
eccezione nel caso di Renouvier che, nel suo “Nouvelle monadologie”, insegnava che la 
monade non ha solo attività interna ma anche il potere di percezione. 

Gnosticismo 

In certe frange dello Gnosticismo, specialmente quelle ispirate dal  Monoismo, 
la Monade era una entità superiore che creò dèi minori o “emanazioni primordiali”. Que-
sta visione, secondo Sant’Ippolito di Roma, fu ispirata dai Pitagorici. In tali sistemi gno-
stici, Dio è conosciuto come la Monade, l’Uno, l’Assoluto,  Aion teleos  (L’Eone 
Perfetto), Bythos (Profondità), Proarkhe (Prima dell’Inizio), Arkhe (L’Inizio) e Padre Inco-
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noscibile. Egli è la fonte del Pleroma, la regione di luce. Le varie emanazioni del Dio 
sono chiamate eoni. 

È importante notare che in alcune versioni di gnosticismo antico, specialmente 
quelle derivanti dalla scuola di Valentino, una divinità minore, nota come il Demiurgo 
aveva un ruolo nella creazione del mondo materiale, in aggiunta a quello svolto dalla 
Monade. In queste forme di gnosticismo, il Dio dell’Antico Testamento è spesso identifi-
cato con il Demiurgo, non la Monade, che è la fonte spirituale di tutto ciò che emana dal 
pleroma, e potrebbe essere contrapposto all’oscurità della pura materia. 

Nella Musica: 

Nel contesto della musica la monade è una frequenza o classe di frequenze singola. 
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Morte 
 

Etimologia 

Parola equivalente al rumeno muarte, al provenzale mortz, al francese mort, allo spa-
gnolo muerte; deriva dal latino mòrtem, accusativo di *mors = morts […]: da mòri «mori-
re» [cfr. gotico maurthr =anglosassone mordhor, inglese murder «uccisione, omicidio»]. 

La cessazione della vita ne’ corpi organizzati. 
«Morte civile» dicesi da’ legisti la Privazione de’ diritti e de’ vantaggi del cittadino in 

pena di un delitto, ciò che i Latini chiamavano diminutio capitis.  
[Fonte: Vocabolario Etimologico della Lingua Italiana di Ottorino Pianigiani, da 

https://etimo.it]. 

Etimo secondo TPS 

La parola deriva dal latino mors, morte, dal verbo mori, morire, dalla radice indoeu-
ropea *MAR-: si vedano il sanscrito e lo zendo mara, morte, marya, mortale; il greco mé-
rimna, ricordo funebre; il gotico maurth, strage; l’antico slavo mreti, morire. Si noti l’in-
glese moderno murder, omicidio. 

Secondo il linguista F. Rendich la radice indoeuropea di “morte” è mṛ, che esprime 
l’idea di “raggiungere [ṛ] il limite [m]”, “morire”. Scrive: La radice si riferiva al viaggio 
compiuto dal corteo funebre per arrivare [ṛ] al limite [m] del villaggio dove si seppellivano i 
morti. Un’antica usanza religiosa vedica prevedeva infatti la costruzione di terrapieni ai mar-
gini del villaggio, tali da separare il mondo dei defunti da quello dei viventi. […] In seguito 
la radice mṛ assunse anche il senso di “raggiungere [ṛ] il limite [m] della vita umana” (Dizio-
nario etimologico comparato delle lingue classiche indoeuropee. Indoeuropeo-Sanscrito-Greco-
Latino, Palombi Editori, 2010, pp. 312-313). 

È interessante notare che gli uomini sono denominati “mortali” proprio perché 
sono soggetti a morte: il suono M indica il limite, ma anche il rapporto tra mondi confi-
nanti. Si potrebbe rappresentare questo concetto anche dicendo che la M della Madre 
che dà la vita è la stessa della Morte che schiude a Realtà ineffabili. È anche la M di Mi-
stero, la soglia tra il visibile e l’invisibile. È il passaggio attraverso il quale il mondo con-
creto e il Mondo del Fuoco si pongono in comunicazione, il tramite per il quale il “limi-
te” del primo diventa “rapporto” con il secondo.  
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Leggiamo in Agni Yoga. 175: «Le espressioni dello Yogi abbondano di sincera partecipa-
zione all’evoluzione dei mondi. Ma una qualità in modo specifico lo distingue: non conosce la 
morte, poiché per la coscienza ridesta non esistono interruzioni nella vita. Pertanto egli non 
sospende un solo istante il suo servizio alla Verità».  
 

Treccani 

Mòrte – 1. a. La cessazione delle funzioni vitali nell’uomo, negli animali e in ogni 
altro organismo vivente o elemento costitutivo di esso:  è in lutto per la m.  di un 
fratello;  l’afta epizootica ha causato la m.  di molti bovini;  la m.  di una pianta  (o  di un 
ramo, delle foglie); m. cellulare; m. dei tessuti. Da un punto di vista biologico, la morte si 
può considerare come l’estinzione dell’individualità corporea, non tanto dei singoli ele-
menti che la compongono, quanto delle necessarie correlazioni tra organi e funzioni. 
Con riferimento all’uomo, e in partic. alla pratica dei trapianti d’organo da donatori ca-
daveri, si distingue una m. biologica, caratterizzata dall’irreversibilità della cessazione delle 
funzioni vitali dell’organismo, degli organi e delle cellule che lo costituiscono, danneggia-
ti in modo giudicato irreparabile, da una m. clinica (o m. apparente), in cui la sospensione 
delle funzioni vitali dell’organismo non è necessariamente irreversibile, potendo questo 
essere sottoposto a trattamenti di rianimazione; tali determinazioni esprimono condizioni 
separate dal cosiddetto «punto di non ritorno», relativo all’instaurarsi della prima più 
grave alterazione funzionale di un organo, spec. il cuore e il cervello, cui consegue lo 
squilibrio irreversibile del complesso delle funzioni vitali e le cui manifestazioni sono og-
getto dell’accertamento di morte. In partic., si parla di accertamento di m. cardiaca quando 
all’arresto del cuore, non risolto dalle pratiche di rianimazione, segue la mancanza di 
qualsiasi fenomeno elettrico dimostrabile mediante il rilievo continuo di elettrocardio-
gramma per almeno venti minuti; analogam., si parla di  accertamento di 
m. cerebrale quando, in un soggetto in stato di coma sottoposto a rianimazione, sia evi-
dente l’assenza di attività respiratoria spontanea e di attività bioelettrica cerebrale (rilievo 
continuo di elettroencefalogramma piatto). M. improvvisa, quella che si verifica in modo 
non atteso in individui sani, ovvero malati ma non gravemente o in via di miglioramen-
to, entro un tempo variabile, dall’inizio della sintomatologia clinica, da pochi secondi 
(m.  istantanea) ad alcune ore. Ancora con riferimento all’uomo:  temere la 
m.; desiderare, invocare la m.; il giorno, l’ora, il momento della m.; Non è ver che sia la mor-
te Il peggior di tutti i mali (Metastasio); due cose belle ha il mondo: Amore e morte (Leopar-
di); Io tempo ormai ne ho poco: per colpa della m. Che viene avanti, al tramonto della gio-
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ventù (Pasolini); annuncio di m., sui giornali o con lettera privata; certificato di m., rila-
sciato dal medico che constata il decesso d’una persona; atto di m., rilasciato dall’ufficio 
di stato civile. Dichiarazione di m. presunta, dichiarazione fatta mediante sentenza con la 
quale il tribunale competente dichiara presunta la morte di una persona assente della 
quale non si abbiano notizie da almeno dieci anni; alla dichiarazione di morte presunta 
conseguono effetti del tutto analoghi a quelli che il diritto riconnette alla morte effettiva 
(gli eredi subentrano nel patrimonio dello scomparso e il coniuge è considerato vedovo): 
la dichiarazione è revocata e i suoi effetti sono annullati se si prova la perdurante esistenza 
in vita dello scomparso.  

Determinando le circostanze, le cause, il modo e sim.: m. naturale  (per malattia), 
violenta,  accidentale,  improvvisa,  istantanea,  lenta,  dolorosa,  tragica;  ha fatto una brutta 
m.; m. immatura, di chi muore giovane; fam. scherz.: fare la m. del conte Ugolino, morire 
di fame come il personaggio dantesco (Inf. XXXIII); fare la m. del topo, morire schiaccia-
to. M. nera, la morte caratteristica di alcune forme particolarmente gravi di peste, che 
provocano estese emorragie cutanee per cui il cadavere diventa nero; m. bianca, per assi-
deramento fra la neve (con altro senso, nel linguaggio sindacale, morte per incidente sul 
lavoro: v.  bianco1, n. 4). È morto di sua m., di morte naturale, non accidentale;  è la 
m. sua, il modo per lui più naturale di morire: per un guerriero, la m. sua è sul campo di 
battaglia; con altro sign., nel linguaggio fam., la sua m., la m. sua, il modo migliore d’es-
ser cucinato, con riferimento a carni, pesci e, per estens., anche a prodotti vegetali:  la 
m. della lepre è in salmì. Con riguardo allo stato d’animo, alle disposizioni, ai sentimenti 
del morente:  fare una m.  serena,  coraggiosa,  disperata;  una bella,  una buona m.,  una 
m.  santa, di chi muore in grazia di Dio e con i conforti religiosi; al contr.,  cattiva m. 
o mala morte. Con riguardo al modo di affrontare la morte (soprattutto in battaglia, nella 
lotta): fare una m. gloriosa, onorata, vile.  

b. Locuzioni varie: sino alla m., per tutto il resto della vita (gli rimase fedele sino alla 
m.); in caso di m., nell’eventualità che uno muoia (in caso di m., ho già disposto per la suc-
cessione;  in caso di m. dell’imputato il reato si estingue);  in m. di  ..., nell’occasione, nella 
circostanza della morte di una persona (soprattutto come titolo o sottotitolo di compo-
nimenti poetici o musicali: In m. di Ugo Bassville, cantica di V. V. Monti; In m. di Carlo 
Imbonati, carme di A. Manzoni); essere in pericolo di m., lo stesso che in pericolo di vita, di 
chi versa in gravissime condizioni (con altro senso, pericolo di m., avviso posto su sostegni 
o cabine di corrente ad alta tensione, o in altri luoghi dove sussista un tale pericolo); in 
punto di m., di chi sta per morire (essere in punto di m.; si è pentito in punto di morte); in 
articolo di m., al momento di morire (v. articolo, n. 6); essere sul letto di m., giacere a letto 
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morente; accorrere al letto di m., al capezzale di un morente; pop., a ogni m. di papa, mol-
to raramente; e con sign. intuitivi, sicuro come la m., brutto come la morte. Con verbi: ca-
gionare, provocare la m. di qualcuno; accelerare, affrettare, ritardare, allontanare la m.; sal-
vare, liberare dalla m.; scampare da m. o alla m.; risuscitare da m.; esporsi alla m., al perico-
lo di morire;  cercare,  trovare la m.  sul campo;  incontrare la m.;  affrontare,  sfidare la m., 
compiere atti eroici o temerarî che possono costare la vita; scherzare con la m., esporsi in-
cautamente a un grave pericolo;  andare a m., accingersi a impresa sicuramente 
mortale: Parea ch’a danza e non a m. andasse Ciascun de’ vostri (Leopardi); mandare alla 
m., dove c’è grave rischio di morire (per es., di soldati mandati a combattere contro un 
nemico troppo superiore di forze, o male armati). Come sinon. letter. di morire (ma con 
varie partic. accezioni): venire a m.; esser còlto, sorpreso, rapito dalla morte.  

c. Con riferimento all’esecuzione capitale: comminare la pena di m.; era fatto divieto 
a chiunque di portare armi, pena la m.;  sentenza di m. (anche fig., qualunque giudizio o 
notizia che rechi grave dolore, o abbia comunque il senso di una condanna);  reo di 
m.; condannare a m.; m. giusta, ingiusta, immeritata, ignominiosa; andare alla m. (fig., par 
che vada alla m., di chi va in un luogo o si accinge a fare una cosa assai a 
malincuore); condurre, trarre alla m., al patibolo o sul luogo dell’esecuzione; mettere a m., 
giustiziare;  espiare con la m.  i proprî delitti. In altre frasi, per indicare uccisione, morte 
violenta: fu accusato a torto della m. del suo avversario; vendicare la m. di un congiunto; mi-
naccia di m.; dare la m., uccidere; darsi la m., uccidersi.  

d. A morte, mortalmente: ammalarsi a m. (letter. infermare a m.: quivi non guari di 
tempo dimorarono, che Antioco infermò a m., Boccaccio); bastonare, colpire, ferire a morte. 
Analogam.: odiare, odiarsi a m., fino a desiderare la morte della persona odiata; farsi una 
guerra a m., accanita, che si vuol far durare fino alla morte di uno degli 
avversarî; averla (e più com. avercela) a m. con qualcuno, odiarlo di un odio asprissimo. 
Queste espressioni hanno spesso valore iperbolico; sempre iperb. le locuz. tormentare, sec-
care, annoiare a m., e simili. Assol. a morte! (ant. alla m.!), grido con cui si chiede l’ucci-
sione di una persona o si esprime il proprio odio verso di essa: a m. il tiranno!; a m. gli 
affamatori del popolo!  

e.  In alcune locuz. e frasi, si contrappone direttamente a  nascita  e più spesso 
a vita: dalla nascita alla m., per tutta la vita; una vita simile è peggiore della m.; dalla vita 
alla m. il passo è breve; diritto (o potere) di vita e di m.  sui proprî sudditi; amare, giurarsi 
fedeltà per la vita e per la m.;  essere tra la vita e la m., di malato assai grave; 
fig., passare o tornare da m. a vita, sentirsi quasi rinascere per qualche cosa che rechi im-
provviso sollievo; per lo più iperb., è questione di vita o di m. (o anche si tratta di vita o di 
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m.), questione gravissima, da cui dipende la sorte di qualcuno; sapere vita, m. e miracoli 
di una persona, conoscere tutto di lei.  

f. Al plur., può indicare sia la morte di più persone (in quella circostanza ci furono 
molte m.), sia i diversi modi di morire (ci sono tante morti); più spesso in espressioni enfa-
tiche: si meriterebbe cento m., di morire cento volte; soffrirebbe non una ma cento m. piut-
tosto che obbedire;  sfiderei mille m.  prima di cedere;  io,  vivendo,  ogni ora mille 
m. sento (Boccaccio), mi par di morire mille volte.  

g. Talvolta, ciò che è causa di morte: il vizio del bere fu la sua m.; quella pleurite non 
curata è stata la sua m.; iperb.: tu sarai la mia m., a chi ci reca gravi dolori o ci fa dispera-
re.  

h. In parecchi casi, indica non la cessazione della vita, ma gli aspetti, i caratteri, i 
segni che le sono in qualche modo proprî, che la precedono o la seguono: il sudore, il gelo 
della m.; il sonno, la quiete solenne della m.; il pallore della m., diverso da un pallore di m., 
che per lo più significa estremo pallore, simile a quello del cadavere (ma non senza ecce-
zioni; per es.: avea sul volto Il pallor della m. e la speranza, Foscolo); con lo stesso sign., 
nel linguaggio poet., color di m.: Dai visi impressi di color di m. (Ariosto); Morte bella pa-
rea nel suo bel viso (Petrarca), qui per indicare l’aspetto dolcemente composto della donna 
(Laura) morta; avere la m. negli occhi o nel viso, mostrare segni di morte imminente, e per 
estens. un dolore mortale o grande terrore. Come similitudine:  silenzio di m. (e analo-
gam.  squallore,  desolazione di m.), assoluto, freddo, cupo, quasi segno o presagio di 
morte.  

i. Col suo senso proprio, la parola compare infine in locuz. particolari: Compagnia 
della m., Battaglione della m., nomi assunti talora da schiere di soldati risoluti a morire 
piuttosto che cedere o destinati ad azioni disperate;  salto della m., meno com. che  salto 
mortale; cerchio della m., acrobazia eseguita con motocicletta in una pista cilindrica (detta 
comunem. pozzo della m.); con altro sign., cerchio (o giro) della m., acrobazia aerea detta 
anche gran volta (v. volta1, n. 2 b). Albero della m., altro nome del tasso, albero delle coni-
fere.  

2. Con iniziale per lo più maiuscola, personificazione della morte, che di solito si 
rappresenta in figura di scheletro umano con in mano la falce (in Toscana, morte secca), 
ma può assumere – in creazioni poetiche, fiabesche, pittoriche, o nella fantasia popolare 
– anche altre sembianze. La personificazione è inoltre frequente, pur conservando per lo 
più la sua astrattezza, nell’uso poet. e anche (con iniziale minuscola) in locuz. del lin-
guaggio com.:  Laudato si’,  mi Signore,  per sora nostra Morte corporale  (s. 
Francesco); Morte,  tu mi darai fama e riposo  (Foscolo); Bella Morte,  pietosa Tu sola al 
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mondo dei terreni affanni (Leopardi); Trionfo della Morte, titolo di uno dei Trionfi del Pe-
trarca (Triumphus Mortis), e di un romanzo di G. D’Annunzio (1894); è anche soggetto 
allegorico di figurazioni pittoriche (per es., nel camposanto di Pisa);  lottare,  combattere 
con la m., di chi ha un’agonia travagliata; vedere la m.  in viso,  trovarsi in faccia alla m., 
correr serio pericolo di morire;  avere la m.  all’uscio, esser lì lì per morire;  la m.  viene 
quando meno ci si aspetta; prov., la m. non guarda in faccia a nessuno, non fa distinzioni, 
colpisce chiunque quando l’ora è giunta; pare la m., o il ritratto, l’immagine della m., di 
persona magrissima e assai malandata in salute. La m. in vacanza, titolo di un film, inter-
pretato da Fredric March (titolo originale ingl. Death takes a holiday, 1934); si dice an-
che, in senso fig., di persona mal ridotta.  

3. Usi fig.:  
a.  In espressioni metaforiche, gravissima afflizione, profonda  angoscia:  avere la 

m. nell’anima; con la m. nel cuore; è una m. lenta; una m. continua; soffrire, patire mille m., 
ogni genere di angosce, di affanni.  

b. M. dell’anima: nella teologia, lo stato dell’anima che, col peccato mortale, perde 
la grazia di Dio; anche la dannazione, e sempre in questo senso la m. eterna, la seconda m. 
(cfr. s. Francesco: Beati quelli ke trovarà ne le tue sanctissime voluntati, Ka la m.  secunda 
nol farrà male; e Dante: Che la seconda m. ciascun grida, dove peraltro il sign. dell’espres-
sione è controverso).  

c. M. civile: estinzione totale e irreversibile della capacità giuridica di un soggetto, 
per lo più in relazione a una condanna penale per gravissimi delitti: tipica del diritto in-
termedio, fu combattuta dagli illuministi e scomparve definitivamente dal diritto positi-
vo dei diversi paesi europei nel sec. 19°; l’espressione (nota soprattutto per l’omonimo 
dramma di P. Giacometti, 1861) rimane tuttavia nell’uso per indicare, in senso generico, 
la condizione di chi non sia riuscito a inserirsi attivamente nelle strutture sociali o ne sia 
stato escluso, e veda in tal modo ridotte le possibilità di far valere i suoi diritti. Per 
estens., emarginazione sociale e, nell’uso com., anche situazione di isolamento e noia: al 
mare d’inverno è la m. civile.  

d. Fine, cessazione, o anche distruzione, rovina: la m. di una istituzione, di una socie-
tà commerciale, di un’impresa; Le vostre cose tutte hanno lor morte, Sì come voi (Dante); La 
m. dell’estate era tranquilla In quel mattino chiaro (Gozzano).  

e. In fisica, m. termica, espressione metaforica, riferita in genere all’intero Universo, 
con cui si indicano le ipotetiche conseguenze a lungo termine dell’irreversibilità dei pro-
cessi naturali, ossia del secondo principio della termodinamica: l’Universo, in quanto si-
stema isolato, tenderebbe progressivamente allo stato, uniforme e indifferenziato, di equi-
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librio termico, raggiunto il quale cesserebbe ogni ulteriore possibilità di cambiamento ed 
evoluzione.  

4. Nel gioco dell’oca, la casella nella quale è stabilito che il giocatore che vi arriva 
debba pagare la posta fissata e ricominciare il gioco daccapo. 

Wikipedia 

La morte è la permanente cessazione di tutte le funzioni biolo-
giche  che sostengono un  organismo vivente. Si riferisce sia a un 
evento specifico, sia a una condizione permanente e irreversibile. 
Con la morte, termina l'esistenza di un vivente o più ampiamente di 
un sistema funzionalmente organizzato. La morte non può essere 
definita se non in relazione alla definizione di vita, anch'essa relati-
vamente ambigua. 

A destra: iconografia del Mietitore;  
Statua della cattedrale di Treviri (Germania) 

Definizione scientifica 

In ambito biologico, la morte (dal latino mors) può essere definita in negativo, come 
la permanente cessazione di tutte le funzioni vitali dell'essere vivente, ovvero dell'organi-
smo vivente: quindi la fine della vita. Determinare, però, quando una permanente cessa-
zione di tutte le funzioni vitali sia avvenuta non è facile, visto che la vita e conseguente-
mente la morte, è un fenomeno emergente da una struttura che è l'organismo stesso. Per 
spiegare la cosa con un esempio comprensibile e riferibile a un animale superiore, ci sono 
modalità di morte cerebrale che precedono la cessazione del battito cardiaco, che a cascata 
precede tutta una serie di arresti di processi biochimici conducenti alla morte 
(necrosi o apoptosi) cellulare di tutte le singole cellule costituenti l'organismo. La defini-
zione si è evoluta, nel tempo, insieme ai cambiamenti culturali, religiosi e scientifici. La 
morte viene, sempre, considerata come un processo: con la locuzione morte biologica ci si 
riferisce alla conclusione di tale processo in riferimento a un organismo vivente, ovvero 
alla dissoluzione dell'organismo stesso. 
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Significato biologico della morte 

La morte, intesa come morte individuale, non deve essere confusa con la morte 
(o estinzione) di una intera specie. Dal punto di vista evolutivo, anzi, la morte individua-
le è una conseguenza e una necessità contenuta nel concetto di evoluzione. Secondo Da-
nilo Mainardi: 

«Il senso biologico della vita, se un senso c'è, consiste nel mantenimento della 
vita stessa, e tale mantenimento viene ottenuto con un continuo ricambio, sosti-
tuzione, evoluzione, degli individui. L'individuo, ogni individuo, non è che un 
limitato segmento di una lunghissima trama che si muove e si evolve nello spazio 
e nel tempo.» 

In tale processo, inoltre, intervengono: 
• La  variabilità genetica, legata alla modalità di  riproduzione, che può 

essere agamica o sessuata. Con la ricombinazione del patrimonio genetico che avvie-
ne durante la  riproduzione sessuale  si realizza-
no innovazioni che accelerano il processo evo-
lutivo descritto per primo da Charles Darwin, 
per le specie viventi. 
• La possibilità di mutazioni genetiche. 
• Il meccanismo della  selezione naturale, 

secondo quanto già osservato sempre da Char-
les Darwin nel suo libro L'origine delle specie, 
del 1859. 

A destra: la vita e la morte, olio su tela di 
autore sconosciuto  (1790 - 1820). 

Cenni medico-legali riferiti all'uomo 

Diagnosi di morte: cenni storici[ 

Nel I secolo Celso scriveva: Democrito, un uomo di ben meritata celebrità ha dichia-
rato che in realtà non c'è nessuna sufficientemente certa caratteristica della morte su cui il me-
dico  possa basarsi. Molto più tardi Montgomery facendo rapporto sull'evacuazione del 
cimitero di Fort Randall ha dichiarato che quasi il 2% dei corpi esumati erano stati se-
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polti vivi. Molta gente nel XIX secolo, allarmata dalla frequenza di casi di sepolture pre-
mature, richiese, come parte delle ultime cerimonie, che fossero praticate ferite o mutila-
zioni per assicurarsi che nessuno si sarebbe svegliato. Anche l'imbalsamazione  ricevette 
un considerevole impulso a causa della paura di una sepoltura prematura. Si arrivò anche 
al punto di installare campanelli collegati alle bare, che avrebbero allertato i custodi dei 
cimiteri nel caso in cui il sepolto si fosse risvegliato. Determinante fu quanto accadde il 5 
agosto 1968 e di conseguenza il Journal of the American Medical Association pubblicò un 
articolo intitolato "Una definizione di coma irreversibile", in cui il Comitato ad hoc del-
l'Harvard Medical School adottava il coma irreversibile, cioè la cessazione irreversibile di 
tutte le funzioni dell'encefalo, come nuova definizione di morte. 

Diagnosi di morte: normativa italiana 

In medicina legale  la morte si identifica come la cessazione irreversibile delle fun-
zioni dell'encefalo in congruenza con la legge del 29 dicembre 1993, n. 578. Per accerta-
re la morte il medico deve attenersi alle regole tecniche della  semeiotica  tanatologica e 
tenere presenti le disposizioni di legge in materia di decessi. Alcuni scopi per i quali si ef-
fettua la diagnosi di morte sono: 

• Clinici: questa diagnosi compete al medico curante quando il decesso della per-
sona assistita è avvenuto nel proprio domicilio o in ospedale per rendere edotti della 
morte i familiari. Serve, inoltre, per cessare il trattamento terapeutico e ogni altra 
forma di assistenza clinica, per autorizzare il trasporto della salma alle sale mortuarie, 
per richiedere ed effettuare il riscontro diagnostico, per adottare eventuali provvedi-
menti igienici in caso di morte da malattia contagiosa. In caso di incidente stradale o 
altro fatto delittuoso, l'accertamento è necessario per decidere se la vittima è solo 
apparentemente inanimata e dev'essere trasportata in ospedale, oppure, se è già ca-
davere non può essere rimossa come ogni altro corpo di reato (art. 253 c.p.p.). 
• Legali: serve per la denuncia al sindaco delle cause di morte e per la dichiara-

zione della morte all'ufficiale di stato civile in cui registrare la morte e autorizzare 
che la salma venga sepolta. La dichiarazione di morte legale comporta quelle conse-
guenze giuridiche presenti dall'estinzione della persona: successioni, trapasso di pro-
prietà, cambio di stato civile del coniuge, reversibilità o rendite ad aventi diritto, ecc. 
• Scopo di prelievo: la legge sul prelievo di organi detta le norme legali per l'ac-

certamento della morte cardiaca o cerebrale fatto da collegi medici appositi con lo 
scopo di prelevare in tempo utile le parti da trapiantare. 
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Metodi di accertamento della morte 

La cessazione irreversibile delle funzioni vitali dev'essere verificata. La normativa na-
zionale in materia è attualmente regolata dal Decreto 11 aprile 2008 del Ministero della 
salute, Aggiornamento del decreto 22 agosto 1994, n. 582 relativo al: Regolamento re-
cante le modalità per l'accertamento e la certificazione di morte. 

Conseguenze biologiche 

Dopo la morte nel cadavere si verifica tutta una serie di trasformazioni: prima si ve-
rifica l'algor mortis (raffreddamento del cadavere), poi il rigor mortis (rigidità cadaverica) 
e, infine, il  livor mortis  (ristagno e coagulazione del sangue). La decomposizione della 
salma in realtà, comincia immediatamente dopo l'arresto della circolazione sanguigna (e 
quindi dell'ossigenazione), sebbene i suoi effetti più evidenti si manifestino solo dopo al-
cune ore. 

Utilizzo degli organi dopo la morte 

Stabilita in modo sicuro la morte della persona è possibile, verificato il consenso 
precedente del soggetto od ottenuto tale consenso dai legali rappresentanti (normalmente 
i familiari), procedere al prelievo degli organi utili per il trapianto in pazienti che ne han-
no necessità. Oggi è in atto, nel mondo scientifico un dibattito che coinvolge la bioetica, 
al fine di arrivare a un accertamento di morte sempre più preciso, seguendo i progressi 
della ricerca medica in questo campo e considerando le problematiche di tipo umano che 
sorgono in queste situazioni. 

Aspetti antropologici e culturali riferiti all'uomo 

Il destino del cadavere della persona defunta a seconda della cultura del popolo o 
delle particolari scelte dettate da consuetudini o motivazioni particolari, può essere molto 
diversificato. A questo si aggiunge il rango del defunto, che influenza ogni decisione in 
merito. 

Preistoria e alcune popolazioni primitive 

Già durante il Neolitico, in Italia, era diffuso il culto dei morti ai quali si dava se-
poltura secondo un rituale che prevedeva il rispetto per il morto e una cura particolare 
per la tomba. In altre culture i riti e le usanze furono differenti; per esempio, presso gli 
antichi persiani, per cui sia la terra sia il fuoco erano sacri, i corpi non erano seppelliti o 
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bruciati per non contaminare i due elementi, ma lasciati a decomporsi su piattaforme so-
pra-elevate; tale modalità fu in uso anche presso alcune tribù di nativi americani. Presso 
le tribù degli Yanomami della zona amazzonica è in uso una forma di cannibalismo del 
morto, perché il corpo prima viene cremato e poi le sue ceneri vengono impastate con 
una pappa a base di banana e mangiate da tutta la tribù. In questo modo, si crede che 
l'anima del morto rimanga tra i suoi cari. 

Sopra: Maestro del Trionfo della Morte,  
Trionfo della Morte, Palazzo Abatellis, Palermo 

La situazione odierna, con particolare riferimento all'Italia 

Nella cultura occidentale, e quindi anche in Italia, il corpo del defunto, deposto in 
una bara, può solitamente subire tre destini diversi: 

• Inumazione - La bara, ermeticamente chiusa e di solo legno, viene sepolta sotto 
terra (profondità non inferiore a 2 metri). 
• Tumulazione - La bara, ermeticamente chiusa da una cassa di zinco, viene mu-

rata in un loculo o in tomba privata, anche di grande dimensione. 
• Cremazione - Prevede l'incenerimento della salma in bara dentro forni speciali. 

Le ceneri, raccolte in un'urna, possono essere tumulate in loculo o in tomba o sparse 
in ambiente (aria, mare e terra) o in appositi spazi nei cimiteri. In questo caso la le-
gislazione si differenzia da paese a paese. 
Nella quasi totalità delle culture, si celebra una cerimonia commemorativa detta fu-

nerale, che può essere spesso religiosa, ma anche civile. Le tombe si trovano generalmente 
accorpate in terreni civici destinati a tale scopo, chiamati cimiteri, ove il necroforo si oc-
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cupa, poi, materialmente della sepoltura e di altre operazioni tecniche e pratiche riguar-
danti le salme. I cimiteri sono, in genere, considerati luoghi sacri o di rispetto. Oggi, 
come in passato, se a morire è una personalità importante si procede talvolta a una sorta 
di  imbalsamazione, sul modello degli antichi  faraoni egiziani. Tale destino è riservato 
ai papi o ad alcune personalità politiche, come Lenin o Mao Zedong. 

 
Interpretazioni filosofiche e religiose 

«Due cose belle ha il mondo: amore e morte.»  
(Giacomo Leopardi) 

La difficoltà di interpretare filosoficamente la morte rispetto alla vita è rappresentata 
dalla varietà di letture consentite da una locuzione latina come «omnes feriunt, ultima ne-
cat». Le meditazioni umane riguardo al fenomeno della morte costituiscono storicamen-
te, uno dei fondamenti nello sviluppo delle religioni organizzate. Nonostante i modi di 
definire e di analizzare la morte possano variare diametralmente, di cultura in cultura, la 
credenza in una vita dopo la morte – un aldilà – è molto diffusa ed estremamente antica. 
Molti antropologi ritengono che le sepolture degli uomini di Neanderthal in tombe sca-
vate con cura e adorne di fiori siano la testimonianza di una primordiale fede in una spe-
cie di aldilà. 

Alcuni considerano che il rispetto per i defunti e per la morte (più o meno allego-
rizzata) sia istintivo nell'uomo. Altri, invece, ipotizzano che sia una forma per giustificare 
la ricomparsa dei defunti durante i sogni. A differenza dell'ebraismo, nella maggioranza 
delle religioni di matrice cristiana c'è la credenza nella risurrezione: dopo la morte l'ani-
ma del defunto, riunita al corpo alla fine dei tempi, passerà l'eternità  in continua con-
templazione di Dio in paradiso. L'inferno, il limbo e il purgatorio costituiscono, invece, i 
luoghi a cui sono condannate le anime non pure, anche se chiese e teologi non sono con-
cordi sulla loro esistenza e su cosa rappresentino questi luoghi. Per aiutare i fedeli ad af-
frontare con fiducia e coraggio il passaggio in queste dimensioni, si diffuse dal tardo Me-
dioevo la letteratura della cosiddetta «ars moriendi» («l'arte di morire bene»). 

Dalla visione dell'anima immortale e dell'inferno si distaccano solo le chiese cristia-
ne avventiste e i Testimoni di Geova, che insegnano con toni diversi che dopo il giudizio 
finale i peccatori saranno puniti con la distruzione eterna. Presso Induismo, Sikhismo e 
altre religioni orientali si crede nella reincarnazione; secondo tale filosofia la morte rap-
presenta un passaggio naturale (tanto quanto la nascita) tramite il quale l'anima abban-
dona un involucro ormai vecchio per abitarne uno nuovo (il corpo fisico) fino all'estin-
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zione del karma e alla conseguente  liberazione definitiva. Per questo motivo l'idea della 
morte viene affrontata con minor struggimento interiore. 

«Fui pervaso fin nel più profondo del cuore dal sentimento dell'impermanenza di 
tutte le cose che mi era stato trasmesso da mia madre. La vita umana era effimera 
come i petali avvizziti, spazzati via dal vento. La nozione buddhista dell'imperma-
nenza faceva parte del mio essere più intimo. Niente nell'universo intero può resistere 
al tempo. Tutto ne viene travolto, tutto è condannato a scomparire o a mutare. Anche 
lo spirito, come la materia, è chiamato a trasformarsi, senza mai poter raggiungere 
la permanenza. Per questo l'uomo è costretto ad avanzare in solitudine, senza alcun 
appoggio stabile. Come è detto nello Shodoka, neppure la morte, che lascia ciascuno 
solo nella sua bara, è definitiva. Soltanto l'impermanenza è reale». 

(Taïsen Deshimaru, Autobiografia di un monaco zen, traduzione di Guido 
Alberti. Titolo originale: Autobiographie d'un Moine Zen). 

Un chiaro riferimento al significato biologico della morte, inteso come legame tra 
amore e morte, è presente nell'opera di Sigmund Freud, e tale concetto viene ripreso e 
citato anche da altri autori. 

Da sinistra: Et in Arcadia ego (Guercino, 1622),  
ove la figura del teschio è collegata al tema della vanitas;  

Memento mori di Andrea Previtali (1502), retro del dipinto Ritratto d’uomo. 
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Nell’esoterismo 

Nei movimenti esoterici come l'AMORC che si richiama ai Rosacroce, la paura del-
la morte è un sentimento che può essere superato attraverso le tecniche dell'iniziazione, 
basate non sull'aderenza ad una fede, ma sulla sperimentazione diretta della realtà invisi-
bile che attende l'uomo oltre l'esistenza terrena. Con la rivelazione della sua doppia natu-
ra, fisica e spirituale, l'ego umano avrebbe così la possibilità di accedere ad una rinnovata 
e più ampia concezione della vita. 

Allegorie 

La morte non ha mai smesso di essere, oltre che un evento biologico connaturato al 
fatto stesso di vivere, uno dei più forti stimoli alla fantasia. A rigore, si potrebbe anche 
dire che non c'è la morte "in sé", ma ci sono organismi viventi che muoiono. Di fatto, 
nell'immaginario collettivo, la morte è fin da sempre stata oggettivista come un'entità 

esterna al vivente, qualcosa "che arriva", da 
ciò deriva la sua mitizzazione. La morte è 
quindi anche una figura  mitologica  molto 
popolare, presente in modo più o meno di-
verso in moltissime culture umane fin dall'i-
nizio della tradizione orale. L'iconografia oc-
cidentale definisce la morte in genere come 
un sinistro mietitore: uno  scheletro  vestito 
di un  saio nero, che impugna una falce fie-
naia. Come tale, è ritratta anche in una carta 
dei tarocchi e appare sovente in letteratura e 
nelle arti figurative. 

A sinistra: la Morte su un cavallo bianco in un'incisione di Gustave Doré 

La morte e l'uomo: aspetti etici 
La realtà del morire e quella del soffrire costituiscono due aspetti topici dell'etica di 

tutti i tempi, a partire dal concetto fondamentale di "chi" possa essere il colpevole che 
determina sia la prima sia la seconda. Sia la sofferenza, sia la morte, da un punto di vista 
puramente biologico, hanno la loro causa nello stesso esistere dell'essere vivente. 

Elisabeth Kübler Ross ha studiato le problematiche inerenti agli stati psico sociali 
delle persone malate terminali ed è ritenuta la fondatrice della psicotanatologia. 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Moto 
  

Etimo secondo TPS 

Dal latino motus, moto, derivato dal verbo moveo, porre in movimento. Dalla radice 
indoeuropea *MIV-, che esprime l’idea di mettere in movimento. Sanscrito mīvati, muo-
vere. Greco ameibo (con “a” prostetica), andare oltre, cambiare. F. Rendich individua nel-
la radice miv tre componenti: “staccarsi [v] di continuo [ī] da un punto fisso [m]”, “met-
tere in movimento”, “muovere” (DEC, p. 303). 

Moto indica l’incessante dinamismo della Vita. Nel Lambdoma Vita la definizio-
ne è: Il moto è la spirale vitale (3.5). 

Treccani 

Mòto s. m. [lat. mōtus –us, der. di movēre «muovere»]. 
1. L’atto, il fatto, l’effetto del muoversi, cioè dello spostarsi di un corpo da una posi-

zione a un’altra; si contrappone a quiete ed è sinon. di movimento, a cui è però preferito 
nel linguaggio scient. e tecn., dove assume accezioni proprie e specifiche: 

1.a.  In filosofia, indica genericamente ogni forma di mutamento e di divenire; in 
partic., nel pensiero aristotelico, nel senso più generale, il passaggio dalla potenza all’atto; 
come movimento nell’ordine della realtà materiale, comprende la traslazione 
(m. spaziale), l’alterazione (cambiamento di qualità) e l’aumento o la diminuzione (cam-
biamento di quantità). 

1.b. In meccanica, il movimento di un punto, di un corpo, di un sistema di corpi, 
variamente qualificato secondo le leggi che lo governano e le caratteristiche che esso pre-
senta: m. uniforme, quello che mantiene una velocità scalare costante;  

m.  accelerato  o  ritardato, secondo che la velocità vada aumentando o 
diminuendo; m. rettilineo, circolare, elicoidale, piano, moto di un punto, o di un corpo, 
che si svolge rispettivam. su una retta, su una circonferenza, su un’elica, su un 
piano; m. relativo, posto in relazione con un sistema di riferimento a sua volta mobile ri-
spetto ad altro fisso; m. periodico, il moto di un punto che, a intervalli di tempo costanti 
(periodo), riprende la stessa posizione con le stesse caratteristiche cinematiche; m. sponta-
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neo, quello in cui non entra in gioco alcuna forza attiva; m. rigido, il moto di un corpo 
rigido; per altre denominazioni, come m. armonico, m. browniano, m. cicloidale (e epici-
cloidale,  ipocicloidale), m. rotatorio, m. rotazionale e  irrotazionale o  laminare, m. traslato-
rio, si veda ai singoli aggettivi. M. perpetuo, il moto di una macchina che, una volta avvia-
ta, fosse in grado di mantenersi indefinitamente in movimento, senza alcun apporto 
esterno di energia; la realizzazione di tale moto, vanamente perseguita per secoli, fu rico-
nosciuta impossibile in linea di principio (principio dell’impossibilità del m. perpetuo) ver-
so la metà del sec. 19° in base alla legge di conservazione dell’energia: infatti, il moto di 
qualsiasi macchina reale è ostacolato da attriti e quindi provoca la conversione irreversibi-
le in calore di una certa quantità di energia (quello sopra definito è detto m. perpetuo di 
prima specie: si parla anche di m. perpetuo di seconda specie con riferimento al funziona-
mento di una macchina termica ipotetica, anch’essa irrealizzabile, capace di trasformare 
in lavoro meccanico l’intera quantità di calore assorbita, o di trasferire calore da un corpo 
più freddo a uno più caldo senza spendere lavoro, in violazione della seconda legge della 
termodinamica). 

1.c.  In astronomia, ognuno degli spostamenti effettivi o apparenti degli 
astri: m. annuo della Terra, quello per il quale la Terra compie in un anno un giro intorno 
al Sole; m. diurno della Terra, il suo moto di rotazione intorno al proprio asse; m. appa-
rente della sfera celeste (o del Sole, o di un astro), quello descritto dalla volta celeste (o, su 
questa, dal Sole o dall’astro) in conseguenza della rotazione terrestre (m. apparente diur-
no) e della rivoluzione della Terra intorno al Sole (m. apparente annuo); m. proprio di una 
stella, lo spostamento angolare della stella lungo un arco di cerchio massimo della sfera 
celeste, risultante di movimenti effettivi (m. peculiari) o apparenti (m. parallattici) della 
stella stessa; m. diretto, m.  retrogrado, movimento di un corpo celeste, in partic. di un 
pianeta, quando avviene in senso contrario a quello con il quale il Sole percorre l’eclittica, 
e cioè da ovest verso est.  

Anticam. il termine moto era usato per indicare il movimento delle sfere celesti se-
condo il sistema tolemaico: Lo moto e la virtù d’i santi giri (Dante, Par. II, 127); e moto 
dell’ottava sfera era detto il fenomeno della precessione degli equinozî. 

1.d. In geofisica, qualsiasi movimento delle masse liquide o aeree o della crosta ter-
restre: il m. ondoso del mare; i m. dell’atmosfera; m. epirogenetici (v. epirogenetico); m. di 
percolazione  (v. freatico); m.  sismici, e m.  sussultorio,  ondulatorio, particolari movimenti 
della superficie terrestre provocati dai terremoti. 
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2. Fuori del linguaggio strettamente scientifico il termine, pur conservando il suo 
valore generico e fondamentale, è usato soprattutto in locuz. particolari, e con riferimen-
to a movimenti concreti: 

2.a. Di macchine, dispositivi, oggetti varî, capaci di moto di traslazione, di rotazio-
ne, o d’altro tipo di funzionamento più complesso: imprimere, comunicare il m., e accele-
rare, moderare, regolare il m. (ma anche, e più fam., il movimento); con accezione più tec-
nica, m. di regime, la fase di moto regolare di una macchina, seguente alla fase di avvia-
mento; nelle macchine utènsili, m. di lavoro, il movimento di cui sono dotati gli utensìli, 
contrapp. al  m.  di alimentazione, quello di cui è dotato il pezzo in lavorazione. Più 
com., essere in moto, di macchina o meccanismo che è in funzione, in attività, di veicolo 
che procede (è vietato scendere quando la vettura è in m.), e, fig., di persona o gruppo di 
persone in azione solerte e decisa (la polizia è in m. per scoprire i colpevoli); mettere in 
moto, avviare un motore, una macchina (e analogam.,  la messa in moto, di un motore o 
altro); fig., mettere in m. qualcuno, spingerlo o persuaderlo ad agire, per lo più nel proprio 
interesse: per ottenere quel posto, ha messo in m. mezzo mondo; con valore rifl. e intr., met-
tersi in moto, iniziare il movimento, avviarsi, di macchine o veicoli, e per estens. incam-
minarsi, di persone, o darsi attivamente da fare: oggi il motore non vuol proprio mettersi in 
moto!; mettiti in moto di buonora,  se vuoi arrivare in tempo;  la macchina dei soccorsi si è 
messa in moto con tempestività. 

2.b.  Con accezione più partic., riferito a persone, l’esercizio fisico del camminare, e 
in genere l’attività fisica all’aria aperta:  devi fare un po’ più di m.,  se vuoi dimagrire;  il 
m. giova alla salute. 

2.c. Ormai poco com., i m. vitali, il funzionamento degli organi vitali, la cui cessa-
zione equivale alla morte. 

3.a. Atto, gesto improvviso e spesso involontario, irriflesso: avere un m. d’impazien-
za; reprimere a stento un m. di stizza, di rabbia, di ribellione. Fig., impulso affettivo, o an-
che, meno spesso, spirituale, intellettuale, vivace e spontaneo: contenere, soffocare i m. del 
cuore;  dare ascolto ai m.  dell’animo;  cedere a un m.  improvviso di simpatia,  di 
compassione, di gelosia; I dolci affanni, i teneri Moti del cor profondo (Leopardi); m. pulsio-
nale, locuz. talora usata in psicanalisi come sinon. di pulsione. Per la locuz. di moto pro-
prio (poco com. in questa forma), v. motuproprio. 

3.b. Agitazione di masse popolari o di singoli gruppi o categorie, per manifestare 
ostilità a un governo o a un potere costituito, per esprimere malcontento e protesta; è in 
genere sinon. di  sommossa, ma riferito soprattutto ai movimenti rivoluzionarî dell’Otto-
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cento in Italia e in altri paesi d’Europa: i m. carbonari del 1821; i. m. europei del 1848; i 
m. mazziniani; i m. del Risorgimento. 

4. In grammatica, in senso ampio, verbi di moto, i verbi che esprimono un movi-
mento (per es., andare, correre, spedire); complementi di moto, quelli che esprimono le va-
rie relazioni di movimento, distinti per solito in: complementi di m. a luogo («andare a 
casa» o «verso casa»), di m. da luogo («tornare dall’ufficio»), di m. per luogo o attraverso luo-
go («entrare per la porta», «passare per via del Corso»), cui alcuni grammatici aggiungono 
anche un complemento di m. in o entro luogo, assimilato sintatticamente a un complemen-
to di stato in luogo, ma dipendente da un verbo di movimento («aggirarsi nel giardino», 
«passeggiare nervosamente su e giù per la stanza»). 

5. In musica: 
5.a. Passaggio di una voce, strumentale o umana, da un suono a un altro di altezza 

maggiore (m. ascendente) o minore (m. discendente); si dice m. parallelo quello di voci, o 
parti, che procedano nello stesso senso (ascendente o discendente), m. contrario quello di 
voci di contraria direzione, e m. obliquo quello di una voce che rimane alla stessa altezza 
mentre un’altra si eleva o si abbassa. 

5.b. Con riferimento al tempo di esecuzione, movimento più rapido del normale, 
nella didascalia  con moto, che si aggiunge come indicazione complementare del movi-
mento di un pezzo (per es., andante con moto). 

5.c. Moto perpetuo, composizione musicale svolta interamente, o quasi, sulla stessa 
figurazione e in genere destinata a porre in rilievo il virtuosismo dell’esecutore (per es., il 
finale della Grosse Sonate op. 24 per pianoforte di K. M. von Weber, primo esempio di 
uso esplicito di questo titolo; e, particolarm. nota, la composizione in sol maggiore op. 
11 per violino e orchestra di N. Paganini). 

 687



Wikipedia 

Moto (fisica) 

In fisica il moto è il cambiamento di posizione di un corpo in funzione del tempo, 
misurato da uno specifico osservatore in un determinato sistema di riferimento. Fino al 
XIX secolo, le leggi di Newton, incluse tra gli assiomi e i postulati del famoso Philoso-
phiae Naturalis Principia Mathematica, erano alla base di quella parte della meccanica 
classica nota come cinematica. Lo studio del moto a partire dalle cause che lo generano 
ovvero le forze è noto invece come dinamica. 

Storicamente il problema del moto è stato dunque il primo problema affrontato 
dalla fisica, direttamente applicato al moto dei corpi celesti con la meccanica celeste nel-
l’ambito della rivoluzione scientifica. I calcoli delle traiettorie e delle forze esercitate dai 
corpi in moto basati sulle leggi newtoniane e delle fisica classica, si dimostrarono efficaci 
fintanto che i fisici non si occuparono di fenomeni molto rapidi, come quelli della fisica 
atomica agli inizi del XX secolo. La forza del moto si chiama forza d’inerzia. 

Principio di indipendenza dei moti simultanei 

Nello studio del moto di un corpo particolarmente utile risulta il cosiddetto Princi-
pio di indipendenza dei moti simultanei il quale afferma che “il moto di un corpo lungo 
una certa traiettoria nello spazio è la risultante ovvero la composizione di singoli moti 
ciascuno lungo le direzioni degli assi cartesiani nello spazio”. 

Esistono vari tipi di moto: rettilineo; curvilineo; circolare; parabola e ellissi: tutte 
queste sono dette traiettorie Il principio è utile per determinare la traiettoria del corpo 
nello spazio componendo i singoli moti. 
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Tipologie di moto 

Tra i moti della fisica classica, si ricordano: 
• Moto piano 
• Moto vario 
• Moto rettilineo 

• Moto rettilineo uniforme 
• Moto rettilineo alternato 
• Moto rettilineo uniformemente accelerato 

• Moto uniformemente accelerato 
• Moto parabolico 
• Moto circolare 

• Moto circolare uniforme 
• Moto perpetuo 
• Moto armonico 
• Moto elicoidale uniforme 

Tra i moti della fisica atomica e subatomica e dell’astrofisica, si ricordano: 
• Moto browniano 

• Moto browniano geometrico 
• Moto proprio 
• Moto retrogrado 
• Moto di rivoluzione 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Necessità 
  

Etimo secondo TPS 

Dal latino  necessitas, necessità, inevitabilità. Quale  Necessitas, indica la divinità 
omonima personificata. Sostantivo derivato dall’aggettivo indeclinabile necesse, necessa-
rio, inevitabile. Dalla radice indoeuropea *NAC-, che esprime l’idea di “raggiungere”, 
“conseguire”. Sanscrito nac-ati, conseguire. Greco a-nagke, necessità (la g davanti a k  si 
legge “n”). Antico latino nancit, poi nanc-ìscitur da nanciscor, ottenere, raggiungere, con-
seguire. In Omero e in Esiodo la divinità Ananke è la dea che regola tutte le cose, dal 
moto degli astri alle vicende particolari degli uomini. In Platone, ne “La Repubblica”, 
laddove è raccontato “il mito di Er”, è scritto: “[…] uscita dal suo corpo, l’anima aveva 
camminato insieme con molte altre ed erano arrivate a un luogo meraviglioso […] pote-
vano scorgere, tesa dall’alto attraverso tutto il cielo e la terra, una luce diritta come una 
colonna, molto simile all’arcobaleno, ma più intensa e più pura. […] Era questa luce a 
tenere avvinto il cielo e, come le gomene esterne delle triremi, a tenere insieme tutta la 
circonferenza. Alle estremità era appeso il fuso di Anànke, per il quale giravano tutte le 
sfere […] Il fuso ruotava tutto volgendosi con moto uniforme e nel girare dell’insieme i 
sette cerchi interni giravano lenti in direzione opposta. […] Il fuso si svolgeva sulle gi-
nocchia di Anànke. Sull’alto di ciascuno dei suoi cerchi stava una Sirena che, trascinata in 
quel movimento circolare, emetteva un’unica nota su un unico tono; e tutte e otto le 
note creavano un’unica armonia. Altre tre donne sedevano in cerchio a eguali distanze, 
ciascuna su un trono: erano le sorelle di Anànke, le Moire, in abiti bianchi e con serti sul 
capo: Lachesi, Cloto, Atropo. E cantavano in armonia con le Sirene: Lachesi il passato, 
Cloto il presente, Atropo il futuro”. […] (La Repubblica, ed. Laterza, 1971, X, §§ 614 – 
617). Notiamo quindi che in Platone Anànke è la divinità che fa girare in modo armoni-
co tutti i mondi, e che ad essa è associata l’idea di ciclo: Passato, Presente e Futuro sono i 
canti delle sue sorelle. 

Necessità indica la causa del moto ciclico dei mondi. Nel Lambdoma Vita la defi-
nizione è: La necessità è il propellente della Vita (3.1). 
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Treccani 

necessità s. f. [dal lat. necessĭtas –atis, der. di necesse (v. necessario)].  
1.a. L’essere necessario; carattere, qualità, condizione di ciò che è necessario: n. di 

un atto, di un comportamento, di una soluzione drastica, di un intervento chirurgico; agire 
per n.;  non vedo la n.  di ricorrere a mezzi legali;  cercate di non disturbarmi,  senza 
n.; essere,  trovarsi, mettere nella n. di … (compiere un atto, adottare un provvedimento, 
ricorrere a un rimedio, ecc.): chi gli ha messi, non dico nella n., ma nella tentazione di far 
ciò che hanno fatto? (Manzoni); fare di n. virtù, sopportare o eseguire quanto non è possi-
bile evitare riuscendo comunque a trarne un utile; in caso di n., qualora le circostanze lo 
rendano (o lo rendessero) necessario: in caso di n., fate pure affidamento su di noi; in par-
tic., con riferimento a singole persone o a determinate situazioni: avere n. di cure, di ripo-
so, di calma, di un’alimentazione sostanziosa; venire a trovarsi nella n. di chiedere l’elemosi-
na. In diritto penale,  stato di n., la condizione che giustifica penalmente chi agisce vio-
lando la legge, ma perché costrettovi dalla necessità di salvare sé o altri dal pericolo in-
combente di un danno grave alla persona, senza che il pericolo sia stato da lui volonta-
riamente causato né fosse altrimenti evitabile (per es., guidare pericolosamente per tra-
sportare in ospedale un malato o ferito estremamente grave). Nel linguaggio econ., mone-
ta di n., quella emessa e usata in circostanze eccezionali, durante il corso di avvenimenti 
che impediscono la coniazione regolare (per es., monete fuori corso contromarcate e ri-
messe in circolazione, monete divise in più parti per rimediare alla deficienza di spiccioli, 
ecc.). Come locuz. avv.,  di necessità, necessariamente:  se questo è vero,  ne segue di 
n. che …; mi volsi al suon del nome mio, Che di necessità qui si registra (Dante). 

1.b. In senso più generico, forza superiore al desiderio e al volere degli uomini, che 
ne determina l’azione (in questo senso anche personificata, come la Necessitas dei Latini e 

la ᾿Ανάγκη dei Greci): una ineluttabile n. lo spingeva; obbedire, piegarsi alla necessità. 
2. Con uso assol., grave mancanza o penuria di mezzi, indigenza: versare in grave 

n.; essere ridotto all’estrema necessità. 
3. Con valore concr., di singola cosa necessaria: è una n., una dura n. questa; e speci-

ficando: è una n. fisica, morale; n. naturale, che deriva da una legge di natura; n. sociale, 
imposta dalle abitudini, dalle convenzioni sociali; anche al plur.,  avere poche,  molte 
n.;  soddisfare alle più urgenti n. della vita; in partic.,  le n.  corporali, i bisogni fisiologici 
(scherz., assentarsi, o sim., per una impellente n., per una n. improrogabile). 

 691



Wikipedia 

La necessità è un principio metafisico secondo il quale la dinamica della materia in 
ogni suo aspetto (compresa quella biologica) è governata da un nesso diretto causa/effet-
to, ovvero da causalità lineare, sicché si nega la realtà del caso. La concezione necessitari-
stica, a base del determinismo, teorizza inoltre che l’evidenza della casualità nel divenire 
della materia deve essere considerata quale pura ignoranza di qualche causa sconosciuta. 

Storia antica 

La necessità ontologica, cioè il fatto che tutto ciò che è ed accade “debba esser così e 
non altrimenti” nasce con Parmenide. Prima di lui, e in particolare nei primi creatori del-
la filosofia su base naturalistica (Talete e Anassimandro) il necessitarismo non era stato 
posto. 

Secondo una testimonianza di Simplicio (Physica, 179, 31) Parmenide avrebbe det-
to nel suo poema Sulla natura (versi 15-18):  

«Di modo che è necessario o che sia del tutto o che non sia per nulla. Giammai 
poi la forza della convinzione verace concederà che dall’essere alcunché altro da lui 
nasca”. E più avanti (versi 28-38): “Per cui tutto è contiguo: difatti l’essere è a con-
tatto con l’essere. Ma immobile nel limite di possenti legami sta senza conoscere né 
principio né fine, dal momento che nascere e perire sono stati risospinti ben lungi e li 
ha scacciati la convinzione verace. E rimanendo identico nell’identico stato, sta in se 
stesso e così rimane lì immobile. Infatti la dominatrice Necessità lo tiene nelle stretto-
ie del limite che tutto intorno lo cinge; perché bisogna che l’essere non sia incompiuto 
e non manchevole. Se lo fosse mancherebbe di tutto». 

Parmenide ha posto le basi di tutta la metafisica posteriore a cominciare da Platone 
fissando alcuni punti fermi che sono: ciò che “è” è immutabile; ciò che è immutabile è 
reale; ciò che è immutabile è vero; ciò che è vero è necessario. Al contrario, ciò che muta 
in quanto tale “non è”; ciò che non è necessariamente falso; il non-necessario non può 
esistere e sarebbe comunque falso. Platone è necessitarista, ma senza che il principio della 
necessità ontologica emerga costantemente nei suoi dialoghi, mentre in Aristotele essa è 
sostenuta con chiarezza. Egli afferma nella Metafisica (V, 5,1014) che la necessità si pre-
senta come “l’impossibilità dell’altrimenti” . 
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Nella filosofia stoica la necessità coincide con la verità e il Logos è la necessità stessa 
dell’essere e il dossografo Aezio riferisce che (H.Diels, Dox.Gr., 322) Zenone di Cizio di-
ceva essere il destino la forza che muove il tutto sempre nello stesso modo di necessità, e 
che essa si identifica con l’essere che può essere chiamato Natura o Provvidenza. 

In Plotino l’Uno è in sé necessario e crea le sue emanazioni in modo necessario. 
Nelle Enneadi (VI, 8, 9) Porfirio ci dice che per lui l’Uno «non è per accidente, bensì era 
necessario che così esso fosse». 

Dalla tarda antichità al XVII secolo 

La necessità caratterizza le filosofie panteistiche e quindi il Neoplatonismo dei se-
guaci di Plotino, specialmente Proclo, confermano il necessitarismo del Dio plotiniano. I 
neoplatonici sussisteranno sino al V secolo, convivendo col Cristianesimo ormai trion-
fante, come un residuo del politeismo pagano rivisto e corretto. 

Correnti necessitariste si riscontrano sotterraneamente anche in alcune correnti del 
cristianesimo e Marsilio Ficino ne è esponente importante. Anche Giordano Bruno è ne-
cessitarista e nel II dialogo metafisico del De la causa, principio et uno sostiene che Dio è 
Causa Prima «in quanto tutte cose sono dopo lui, secondo certo ordine di priore e poste-
riore». 

Spinoza è sicuramente il più importante teorico della Necessità divina che governa 
la Natura in ogni sua espressione con un determinismo assoluto. 

Epoca moderna 

I Deisti britannici erano deterministi, specialmente Collins e Toland, ma anche i 
materialisti atei del Settecento Claude-Adrien Helvétius e Paul Henri Thiry d’Holbach 
erano necessitaristi. Anche Voltaire, soprattutto nella tarda maturità, era diventato neces-
sitarista. 

Anche in Georg Wilhelm Friedrich Hegel la necessità ontologica è uno dei fonda-
menti del suo Idealismo. 
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Nucleo 
  

Etimo secondo TPS 

Dal latino nucleus, con il significato di nocciolo, mandorla, gheriglio, nucleo com-
patto, parte interiore di un corpo. Il termine deriva dal latino nux, noce, per (c)nux, con 
caduta della c  iniziale. Nucleus ha la funzione diminutiva di nux: piccola noce e quindi 
nocciolo. Dalla radice (indo)europea occidentale *KN- che esprime l’idea di “tenere in-
sieme”. Antico tedesco hnuz, noce; tedesco knoten, nodo. In botanica, una noce è la parte 
centrale di una drupa, con un seme protetto dal guscio. Il termine esprime la primarietà 
dell’origine interna, poiché è dal nocciolo, dal seme, che si sviluppa la pianta. 

Nucleo significa centro della vita. Nel Lambdoma Vita la definizione è: Il Nucleo è 
il centro unitario della Vita (6.4). 

Treccani 

nùcleo s. m. [dal lat. nucleus, der. di nux nucis «noce»; propr. «gheriglio della noce, 
nòcciolo di un frutto»].  

1. Genericam., la parte centrale di qualche cosa, in quanto appaia più compatta, e 
spesso anche differenziata strutturalmente, rispetto a ciò che la circonda, o in quanto si 
consideri come primo elemento di formazione intorno a cui altri elementi si siano raccol-
ti e organizzati; così, in artiglieria, è detta nucleo la parte interna dei proiettili perforanti, 
costituita in genere da un metallo molto duro e di elevato peso specifico (per es., carburo 
di tungsteno). Nel linguaggio com., la parola è più spesso usata con sign. estensivi e fig. 
(v. oltre), mentre è frequente in senso proprio e con accezioni specifiche in varie discipli-
ne, tra cui: 

1.a. In anatomia, porzione circoscritta, topograficamente e strutturalmente ben in-
dividuata, nella compagine di un organo (per es., il n. polposo del disco intervertebrale); in 
partic., n. nervoso, nome dato a numerosi agglomerati cellulari situati nel neurasse (ence-
falo e midollo spinale), da cui si originano o in cui terminano fibre nervose (così il n. del 
nervo facciale, il n. del nervo spinale, il n. del nervo trigemino, i n. del talamo, ecc.). Con 
altro sign., nella coclea dell’orecchio, sinon. di modiolo1 o columella. 
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1.b. In astronomia, la parte centrale e più luminosa di una cometa, nonché la parte 
centrale di una galassia. N. galattici attivi  (ingl. Active Galactic Nuclei, sigla AGN), de-
nominazione che raggruppa parecchi tipi di galassie i cui nuclei manifestano una notevo-
le attività; si pensa che in tali nuclei possano essere presenti buchi neri. 

1.c. In biologia, struttura essenziale delle cellule degli eucarioti, in cui si trova il ma-
teriale genetico organizzato in cromosomi: è formato essenzialmente da una matrice iali-
na (succo nucleare) e da nucleoproteine ricche di acido desossiribonucleico, ed è delimita-
to da una membrana porosa (membrana nucleare) che consente gli scambî, e quindi la 
coordinazione funzionale, tra il nucleo stesso e il citoplasma. N. generativo, sinon. di mi-
cronucleo. 

1.d.  In botanica,  n.  primario, il nucleo della macrospora fertile nell’ovulo delle 
spermatofite; n. secondario, il nucleo diploide, originato dalla fusione di due nuclei aploi-
di (detti nuclei polari), nel sacco embrionale delle angiosperme. 

1.e. In chimica, struttura atomica formata da atomi disposti in strutture chiuse e 
cicliche stabili: n.  benzenico, quello caratteristico del benzene e dei suoi derivati, a sei 
atomi di carbonio distribuiti in una simmetria esagonale (è detto anche  anello 
benzenico); n. condensato, formato da due o più anelli uguali o diversi aventi in comune 
due o più atomi, come, per es., il nucleo della naftalina e dell’antracene; n. omociclico, 
formato da soli atomi di carbonio, n. eterociclico, comprendente anche uno o più atomi 
di elementi diversi dal carbonio. 

1.f.  In cristallografia,  n.  di cristallizzazione, lo stesso che  germe di 
cristallizzazione (v. cristallizzazione). 

1.g. In elettrotecnica, n. magnetico, la massa di materiale ferromagnetico che, nelle 
macchine e negli apparecchi elettromagnetici, serve a convogliare il flusso di induzione 
magnetica; in partic., il circuito magnetico di un trasformatore. 

1.h. In fisica, n. atomico, il corpuscolo, carico positivamente, di dimensioni dell’or-
dine di 10-14 m, che costituisce la parte centrale dell’atomo, molto piccola rispetto all’a-
tomo stesso, ma nella quale si concentra quasi tutta la sua massa. È caratterizzato da due 
numeri interi: il numero atomico, che coincide con il numero d’ordine del corrispondente 
elemento chimico nel sistema periodico degli elementi, e che, moltiplicato per il valore 
assoluto della carica elettrica (negativa) dell’elettrone, rappresenta la carica elettrica del 
nucleo; e il numero di massa, che approssima la massa del nucleo, espressa in unità di 
massa atomica, cioè in multipli della massa del nucleo di idrogeno (costituito da un solo 
protone), convenzionalmente fissata pari a 1. Strutturalmente, è un aggregato di protoni 
(carichi positivamente) e neutroni (elettricamente neutri), tenuti insieme da forze (forze 
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nucleari) che agiscono fra tutte le coppie di nucleoni, e in generale prevalgono sulle forze 
coulombiane che determinano una repulsione fra i protoni: poiché il protone e il neutro-
ne possono essere considerati due stati diversi di uno stesso ente (il nucleone), il numero 
di massa di un nucleo è il numero dei suoi nucleoni, mentre il numero atomico indica 
quanti di questi nucleoni sono protoni. In partic., n.  isotopi, i nuclei dotati dello stesso 
numero atomico ma di diverso numero di massa, i cui corrispondenti atomi appartengo-
no allo stesso elemento chimico; n. isobari, i nuclei dotati dello stesso numero di massa 
ma di diverso numero atomico, che appartengono quindi ad atomi di elementi diversi. 
Per la fusione e la fissione del n., v. rispettivam. fusione (n. 3 d) e fissione. 

1.i. In geologia, n. terrestre, la porzione interna del globo a più elevata densità (circa 
10, per cui è stata detta anche barisfera), separata dal mantello a 2900 km di profondità 
da una superficie di discontinuità sismica, al limite della quale si osserva l’assorbimento 
delle onde sismiche trasversali e una brusca diminuzione delle longitudinali; si è supposto 
che il nucleo sia formato in gran parte di ferro e, subordinatamente, da nichel, da cui la 
denominazione nife (oggi però la presenza del nichel è discussa e ipotizzata quella di altri 
elementi), e consista di una parte esterna fluida e di una interna (nucleolo) rigida, separa-
te, a 5200 km di profondità, da un’ulteriore superficie di discontinuità sismica. 

1.l.  In elettronica,  n.  magnetico, anellino di materiale ferromagnetico (per es. 
ferrite), facilmente polarizzabile da correnti elettriche applicate a conduttori avvolti in-
torno ad esso, che gli possono far assumere due stati stabili, grazie ai quali può essere usa-
to per rappresentare una singola cifra binaria (0 oppure 1) e costituire così un elemento 
della memoria centrale di un calcolatore elettronico; oggi è in genere sostituito da altri 
supporti magnetici, per lo più dischi. m. In meteorologia, nuclei (o germi) di condensa-
zione, elementi solidi microscopici presenti nell’atmosfera (cristallini di sale marino, par-
ticelle provenienti dalla frantumazione di rocce, da combustioni o da reazioni chimiche 
in genere), attorno ai quali il vapore acqueo atmosferico in condizioni di saturazione si 
condensa formando goccioline d’acqua, e contribuendo sensibilmente alla formazione 
delle nubi. 

1.n. In paletnologia, il residuo dei ciottoli di selce, quarzite, ossidiana, dopo il di-
stacco di schegge o lame. 

1.o. In senso più astratto, in grammatica generativa, n. della frase (detto anche frase 
nucleo o  frase nucleare), frase formata dai soli costituenti elementari che, nella frase di-
chiarativa, sono il soggetto e il predicato (o sintagma nominale e sintagma verbale). 

2. estens. e fig. 
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2.a. Nel linguaggio com. e letter., elemento o, più spesso, gruppo di elementi che 
costituiscono l’inizio, il fondamento da cui si è sviluppata o si svilupperà una struttura 
più ampia o più organizzata, o intorno a cui si è costituito (o si prevede che potrà costi-
tuirsi) un più vasto aggruppamento; può riferirsi a cose o a persone: una biblioteca d’oltre 
ventiquattromila volumi che passò poi alle scuole di Brera, primo n. della Braidense (Carduc-
ci); poche baracche costruite dai pionieri, n.  originale di quella che sarebbe diventata una 
grande metropoli; il primo n. di una colonia; si costituì così il primo n. del partito (e analo-
gam., un primo n. di volontarî, di associati, ecc.); più genericam. (con sign. affine a grup-
po): il primo n. di esploratori è già partito. In partic., n. familiare, la famiglia stessa, nella 
sua costituzione triadica (padre, madre e figli); nei sistemi poliginici, ogni gruppo duale 
formato dalle mogli e madri e dai proprî figli. In senso più astratto: un’idea, una situazio-
ne che, sviluppata, potrebbe costituire il n. di tutto un trattato (o romanzo); scrivere per me 
nasce da un’emozione,  da un n.  emotivo che si trova nell’animo e da cui provengono le 
azioni (Alvaro). 

2.b. Nell’organizzazione militare o paramilitare, e nelle forze di polizia, squadra, re-
parto di pochi uomini, destinato a compiti determinati e dotato in genere di una propria 
autonomia operativa: n. di guastatori; n. antincendio; n. di polizia giudiziaria, n. investiga-
tivo,  n.  antidroga,  n.  antisofisticazioni, ecc. Anche, gruppo di uomini organizzato (in 
modo aperto o, più spesso, segreto) per azioni di lotta, di opposizione, o per azioni terro-
ristiche: nuclei di resistenza, n. rivoluzionarî, ecc. (per lo più indicati con proprie più pre-
cise denominazioni). 

2.c. Nel regime fascista, suddivisione cittadina della federazione provinciale del par-
tito, sotto la direzione di un capo–nucleo. 
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Wikipedia 

Nucleos, dal latino nucleus, viene utilizzato per indicare la parte centrale, il nocciolo, 
di una questione, di un argomento, di un problema, di un macchinario. 

Biologia: 
Nucleo cellulare 

Il nucleo cellulare è un compartimento cellulare dotato di membrana contenente la 
maggior parte del patrimonio genetico. La presenza o meno del nucleo è alla base della 
classica distinzione degli organismi in procarioti, con cellule prive di nucleo ed evoluzio-
namente più antichi, ed eucarioti, con cellule nella quasi totalità provviste di nucleo. 

La posizione nella cellula dipende dal contenuto e funzione della stessa: ad esempio 
cellule polarizzate, con una zona apicale deputata alla secrezione (cellule mucipare, cellule 
a secrezione apocrina), o all’assorbimento (enterociti), hanno il nucleo in posizione basa-
le, mentre cellule molto “piene”, come gli adipociti univacuolari (grasso bianco) o i mio-
citi dei muscoli scheletrici, hanno il nucleo in posizione sublemmare (cioè addossato alla 
membrana cellulare). 

Anche la forma del nucleo cambia notevolmente, generalmente seguendo la geome-
tria della cellula; dunque cellule cilindriche avranno nuclei oblunghi, mentre cellule sferi-
che avranno nuclei della stessa forma. 

Fisica: 

Nucleo atomico 

Nella fisica con il termine nucleo atomico generalmente si intende la parte centra-
le, densa, di un atomo, costituita da protoni che possiedono carica positiva e neutroni 
che non posseggono carica, detti collettivamente nucleoni. 

– Descrizione 

Il nucleo è caratterizzato da diversi parametri di cui i più importanti sono il numero 
di massa A, che rappresenta il numero totale di nucleoni presenti, il numero atomico Z 
che è il numero di protoni ed il numero neutronico N che rappresenta il numero di neu-
troni. Vale la relazione: A = Z + N. Altri parametri importanti sono lo spin totale, la pari-
tà, lo spin isotopico e, nel caso di nuclei radioattivi, l’emivita. 
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Malgrado la presenza di protoni a carica positiva che quindi tra loro si respingono, 
il nucleo è mantenuto insieme dall’interazione nucleare forte che attrae tutte le particelle 
composte da quark, come appunto i nucleoni. Tale forza agisce tra i nucleoni in un modo 
relativamente simile alla Forza di van der Waals tra le molecole: essa appare simile al resi-
duo esterno della forza che attrae i quark all’interno di un nucleone. Tale forza tuttavia 
non sempre riesce a mantenere stabile il nucleo dando origine a fenomeni quali il deca-
dimento alfa, beta, gamma ed, in alcuni casi, alla fissione nucleare o altre più esotiche 
forme di decadimento radioattivo. 

Storicamente la prima evidenza sperimentale dell’esistenza del nucleo contenente 
tutta la carica positiva degli atomi è stata osservata in seguito ad un esperimento compiu-
to a Manchester dal fisico neozelandese Ernest Rutherford. Egli commentando la sua 
formidabile scoperta scrisse: «È come se una palla di cannone sparata contro un foglio di 
carta velina tornasse indietro.» 

Le proprietà dei nuclei vengono studiate dalla fisica nucleare, la quale nel corso del 
XX secolo ha trovato decine di applicazioni nei più disparati campi scientifici: tecniche 
come la risonanza magnetica nucleare sfruttano lo spin totale dei nuclei per ottenere delle 
immagini estremamente dettagliate dei tessuti umani, la datazione al carbonio 14 o po-
tassio permette di datare con grandissima precisione reperti storici attraverso l’emivita dei 
nuclei radioattivi contenuti nel campione da datare, la fissione nucleare ha permesso la 
costruzione delle centrali elettriche termonucleari e alcuni ottimisti prevedono che la sua 
sorella, la fusione nucleare, diverrà la primaria fonte energetica dell’umanità nel prossimo 
futuro. Altre applicazioni sono state trovate anche in altri campi come l’agricoltura e nel-
la sterilizzazione/conservazione degli alimenti. 

  

 
Un’immagine artistica relativamente accurata del nucleo dell’Elio con i  

protoni rossi ed i neutroni blu. Nella realtà il nucleo ha una simmetria sferica.  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Geologia, Esogeologia e Astronomia 

• Nucleo terrestre – parte centrale della Terra 
• Nucleo planetario – parte centrale di un pianeta, satellite o stella 
• Nucleo cometario – parte solida centrale di una cometa 
• Nucleo solare – parte più interna del Sole 

Informatica 

• Nucleo (Kernel) – in informatica, la parte centrale del sistema operativo ovvero 
il software avente il compito di fornire ai processi in esecuzione sull’elaboratore un 
accesso sicuro e controllato all’hardware. 

Matematica 

• Nucleo di una applicazione lineare – insieme dei punti che vengono annullati 
dalla funzione. 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Numero 
  

Etimo secondo TPS 

Dal latino numerus, dalla radice indoeuropea *NEM-, che esprime l’idea di distri-
buire equamente. Ha lo stesso etimo il latino nemus, bosco sacro dove si amministrava la 
giustizia. Greco nemo, distribuisco con giustizia, amministro, regolo; nomos, legge; neme-
sis, giustizia divina. 

Il numero è l’Entità che governa la distribuzione energetica. 

Treccani 

nùmero s. m. [dal lat. numĕrus; cfr. novero]. 
1. Ciascuno degli enti astratti che rappresentano insiemi di unità, ordinati in una 

successione infinita (serie naturale dei n.) nella quale ogni elemento conta un’unità in più 
rispetto al precedente; tali enti, fatti corrispondere ciascuno a ciascuno degli oggetti che 
costituiscono un insieme, servono a contarli (numerarli), e quindi a indicarne la quantità 
(anch’essa detta  numero):  il n.  dei libri,  dei voti,  delle automobili in circolazione,  degli 
alunni di una scuola;  il loro n.  è di novanta;  sono in n. di  (arrivano al n. di,  superano il 
n. di)  trecento; oppure a indicare il posto occupato da un singolo oggetto in una serie 
(n. d’ordine): la sua sedia è il n. 15 della terza fila. In usi assol., seguito dal nome del nu-
mero, quando si consideri il numero in sé, come ente astratto, non riferito a oggetti:  il 
n. 5, il n. 11, il n. 999, ecc.; si ritiene che il n. 13 porti fortuna (spesso numero è sottinte-
so: il 13 porta fortuna; il 3 è un n. perfetto). In matematica, più precisamente, n. naturali, 
i numeri nei significati sopra definiti, ulteriormente qualificati come n. cardinali (insiemi 
di unità), e n. ordinali (posti occupati in una successione); n. interi (o n. relativi), costi-
tuenti un’estensione dei numeri naturali, in quanto comprendono, oltre questi, lo zero e 
i n. negativi (minori di zero): tale insieme, nel quale è sempre possibile la sottrazione, è 
adatto per la rappresentazione di quantità discrete variabili in due versi opposti; n. pari, i 
numeri interi divisibili per due; n. dispari, i numeri interi non divisibili per due; n. primi, 
i numeri naturali che non possono essere ottenuti moltiplicando due altri numeri natura-
li, come per es. 2, 3, 5, 7, 11, ecc.; n. primi tra loro, due numeri naturali che non hanno 
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alcun divisore comune eccettuato il numero 1; n. perfetti, quei numeri naturali che sono 
uguali alla somma dei loro divisori (eccettuato il numero stesso): per es., 6 (= 1 + 2 + 3), 
che è il più piccolo; n. frazionarî, i numeri che si esprimono con una frazione, cioè con 
un rapporto tra due numeri interi, come per es. 2/3, 5/7, ecc.; n. decimali, i numeri costi-
tuiti da una parte intera e da una parte decimale (nella quale si hanno, nell’ordine, le ci-
fre dei decimi, dei centesimi, dei millesimi, ecc.), separate da una virgola o, secondo 
l’usanza anglosassone, da un punto: ogni numero decimale con un numero di cifre finito 
oppure periodico (nel quale cioè un gruppo di cifre si ripete indefinitamente) è ricondu-
cibile a una frazione; n. razionali, che comprendono i numeri interi e i numeri frazionarî, 
e costituiscono un insieme nel quale è sempre possibile la divisione (tranne che per lo 
zero); n.  irrazionali, i numeri dati dal rapporto tra due grandezze omogenee non com-
mensurabili tra loro (per es., il lato di un quadrato e la sua diagonale), tali cioè che la mi-
sura di una di esse, prendendo come unità di misura l’altra, non possa essere espressa da 

un numero razionale: per es., Ω, Ψ, e (numero di Nepero, base dei logaritmi naturali), π 
(rapporto tra una circonferenza e il suo diametro), ecc.; n. reali, l’insieme dei numeri ra-
zionali e dei numeri irrazionali, che può essere posto in corrispondenza biunivoca con 
tutti i punti di una retta ed è quindi alla base del calcolo delle grandezze variabili con 
continuità, ossia dell’analisi matematica; n. immaginarî, i numeri dati dal prodotto di un 
numero reale e del numero  i, detto unità immaginaria, tale che  i2 = − 1; n.  complessi, i 
numeri che si rappresentano come somma di un numero reale e di un numero immagi-
nario, e che contengono in sé come caso particolare i numeri reali, ai quali si riducono 
qualora il coefficiente dell’unità immaginaria sia nullo: rendono possibile l’estrazione di 
radice da un numero negativo, e quindi la soluzione di ogni equazione algebrica a coeffi-
cienti reali (o anche complessi); n. algebrici, i numeri, reali o complessi, che sono solu-
zione di un’equazione algebrica a coefficienti razionali; n. trascendenti, i numeri non alge-
brici, come per es. il numero e, il numero π, ecc. Per i n. transfiniti e per altre specie di 
numeri, v. ai singoli aggettivi. Teoria dei n., lo studio delle proprietà dei numeri naturali, 
come la scomponibilità in fattori primi, la ricerca delle soluzioni intere di equazioni, o di 
sistemi di equazioni, lineari o algebriche a coefficienti interi: si distinguono una  teoria 
elementare dei n., e una teoria analitica dei n., che si avvale della teoria delle funzioni di 
variabile reale o complessa e di altre parti dell’analisi. Nel calcolo delle probabilità, legge 
dei grandi n., teorema per il quale, in un grande numero di prove, la frequenza relativa di 
un evento (cioè il rapporto tra il numero dei casi in cui l’evento si verifica e il numero 
delle prove) tende al valore numerico della probabilità dell’evento stesso, per cui all’au-
mentare del numero delle prove lo scarto tra la frequenza e la probabilità tende a zero: 
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per es., considerando una successione indefinita di lanci di un dado, ciascun numero 
tenderà a uscire con una frequenza relativa di una volta ogni sei, pari alla probabilità, che 
è appunto di 1/6. 

2. Ognuna delle parole che designano tali enti astratti, e ognuno dei segni che ser-
vono a rappresentarli graficamente: pensare, dire, scrivere un n.; il n. delle pagine è stampa-
to sul margine alto a destra; la data è scritta in n. romani, in n. arabi. Per estens., anche il 
gettone, la targa, il dischetto, il pezzo di carta o il cartoncino in cui sia segnato un nume-
ro: distribuire i n.; prendere il n., dove sia necessario stabilire una successione, un turno e 
simili (con altro sign., il vigile mi ha preso il n., ha segnato il numero di targa della mia 
autovettura, per una contravvenzione alle norme sulla circolazione).  

3. Nel linguaggio scient. e tecn., e in varie discipline, il termine è spesso accompa-
gnato da una specificazione, sia per indicare la quantità di determinate cose, sia come 
nome di grandezze, dimensionate o no, di fattori, di coefficienti, ecc. Esempî del primo 
gruppo sono: n. atomico, di un elemento chimico, il numero degli elettroni presenti in 
un atomo di quell’elemento, che determina la sua posizione nel sistema periodico degli 
elementi; n. di Avogadro (dal nome del fisico italiano A. Avogadro, 1776-1856), il nume-
ro delle molecole presenti in una grammo-molecola di qualsiasi sostanza, pari a (6,02204 
± 0,00003) 1023; n. di coordinazione, in chimica (v. coordinazione), n. barionico, in fisica 
delle particelle (v. barionico); n. d’onde, in un’onda armonica, l’inverso della sua lunghez-
za d’onda, cioè il numero, generalm. non intero, di lunghezze d’onda compreso nell’uni-
tà di lunghezza; n. di massa di un nuclide, il numero intero che si avvicina di più alla sua 
massa atomica, espressa in unità di massa atomica, e che coincide con il numero totale di 
nucleoni (protoni e neutroni) che costituiscono il nuclide. Tra gli esempî del secondo 
gruppo: n. di cetano (v. cetano), n. di ottano (v. ottano), n. d’oro o aureo (v. oro, n. 4 b), e 
inoltre: n. di Abbe (dal nome del fisico ted. E. Abbe, 1840-1905), che caratterizza il pote-
re dispersivo di una sostanza e quindi anche l’entità dell’aberrazione cromatica di ogni 
lente costruita con la sostanza stessa; n. di Reynolds (dal nome dell’ingegnere nord-irlan-
dese O. Reynolds, 1842-1912), che caratterizza il moto di un fluido che investe un cor-
po, dipendente dalla velocità relativa del fluido rispetto al corpo, dalle dimensioni di que-
sto e dalla viscosità del fluido (e n. critico di Reynolds, valore del numero di Reynolds, per 
cui si ha transizione dal moto laminare a quello turbolento);  

n.  quantico  (v.  quantico);  n.  di Gödel, o  n.  gödeliano  (v.  gödeliano);  n.  di 
Mach (v. mach); n. di iodio (v. iodio); in statistica, n. indice (v. indice, n. 4 e); in compu-
tisteria, n. commerciale, o semplicem. numero, il prodotto del capitale per i giorni d’im-
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piego dello stesso, cui si fa riferimento in alcuni tipi di calcolo dell’interesse. Con acce-
zione più partic. si parla di n. puro, per indicare una grandezza fisica adimensionata.  

N. magici, in fisica nucleare, denominazione dei numeri di protoni o di neutroni di 
un nucleo, per i quali il nucleo stesso è particolarmente stabile (sono 2, 8, 14, 20, 28, 50, 
82, 126).  

4. Con riferimento al gioco della tombola e del lotto, ciascuno dei 90 numeri che, 
segnati su apposite palline o su altro supporto, vengono estratti a sorte:  dare,  tirare 
su, estrarre, il n. 77; rilevare i n., interpretando i sogni o gli avvenimenti del giorno, sce-
gliere i numeri da giocare al lotto, secondo la cabala (morto che parla fa 47;  la paura fa 
90, e sim.); dare i n., di persone che interpretano la cabala o di defunti che, in sogno, 
suggeriscono i numeri da giocare al lotto (in senso fig., di chi parla come gli indovini in 
maniera sibillina, o, più spesso, di chi dice cose senza criterio o senza senso).  

5. Non seguito dalla menzione esplicita di un numero, può indicare:  
a. Una quantità precisa e determinata: raggiungere, non raggiungere, superare il n. le-

gale (v.  legale); il n. dei dipendenti previsti dall’organico;  le iscrizioni sono state inferiori al 
n. preventivato. In partic., n. chiuso (anche nella forma lat., numerus clausus), espressione 
con cui viene indicata la limitazione stabilita al numero di coloro che possono essere 
ammessi a frequentare una scuola, che possono essere iscritti a un albo, e sim.: istituire il 
n. chiuso in una facoltà universitaria (con questa accezione, anche n. programmato).  

b. Una quantità generica, non precisamente determinata: un buon n., un gran n. (e 
al contr., un piccolo n., uno scarso n.); un n. sterminato; con la prep. in: essere, intervenire 
in gran n., in n. sufficiente o insufficiente (meno com. senza l’aggettivo: verranno in nume-
ro, numerosi). Usato assol., gran numero, gran quantità: stupì vedendo il n. degli interve-
nuti; non prevedevo un n.  tale di richieste; anche, il fatto dell’essere numerosi:  fare asse-
gnamento sul n. delle bocche da fuoco;  la forza del n.; Te dalla rea progenie Degli oppressor 
discesa, Cui fu prodezza il numero, Cui fu ragion l’offesa (Manzoni).  

c. Gruppo di persone (cfr. novero): essere, inserire nel n. degli invitati; contare qualcu-
no nel n. dei proprî amici; passare nel n. dei più, tra i defunti, quindi morire; talvolta col 
sign. più preciso di schiera (conformemente all’analogo sign. del lat. numerus): Vergine 
saggia e del bel numero una De le beate vergini prudenti (Petrarca).  

6. In quanto indica il posto occupato in una serie, il termine ha i seguenti usi:  
a. Può essere contrassegno distintivo di persone o cose: di autobus, di treni, di bina-

rî nelle stazioni, di posti numerati in luoghi di spettacolo; di atleti, cavalli, macchine par-
tecipanti a una gara; si dice anche del distintivo su cui è segnato, ben visibile, il numero, 
e che il concorrente porta durante la gara; nel gioco del calcio i numeri sono spesso pro-
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gressivi da 1 a 11, dal portiere all’ala sinistra (quelli successivi sono portati dalle riserve); 
nelle corse il numero si assegna, in genere, secondo l’ordine di iscrizione alla gara; nel ca-
nottaggio si dicono  numeri d’acqua  quelli che distinguono le corsie in cui è diviso lo 
specchio d’acqua che costituisce il campo di gara. In marina, il n. di bordo è il numero 
distintivo di ogni componente dell’equipaggio di una nave da guerra; sulle grandi unità 
esso è formato da quattro cifre: la prima indica la squadra, la seconda il reparto, la terza 
la serie, la quarta il posto individuale nella serie. N. civico, quello apposto a ogni porta o 
portone che dà sulla via; negli alberghi,  stanza o camera n. 15, n. 223, ecc. (e n. 100 è 
chiamato spesso il gabinetto, su cui più comunem. è, o era, apposta la targhetta 00), cui 
corrispondono, nelle case d’abitazione, i  n.  d’interno  (scala A,  interno 7).  N.  del 
telefono (formare, chiamare il n. 02334567; sbagliare n.; trovare il n. occupato; nel linguag-
gio corrente, la parola numero è spesso sottintesa, e si può fare riferimento all’utente anzi-
ché all’apparecchio: mi passa, per favore,  il 327?); per il n. verde  come linea telefonica, 
v. verde, n. 1 c. Nell’uso burocratico: n. di matricola, d’inventario, di protocollo, di catalo-
go, di posizione; n. d’ingresso, per es. quello attribuito alle opere di nuova accessione nelle 
biblioteche e segnato sia nel registro d’entrata sia in determinata posizione nei singoli vo-
lumi; n. di codice di avviamento postale, n. di codice fiscale (v. codice, n. 4); n. di targa, il 
numero di matricola obbligatorio per ogni autoveicolo e motoveicolo in circolazione. Per 
alcuni oggetti di vestiario si indicano con numeri progressivi le varie misure convenzio-
nalmente previste nella fabbricazione: di scarpe porto il n. 43; questa camicia mi è stretta di 
collo, mi dia il n. superiore. Con numeri si distinguono inoltre alcuni modelli di stampati, 
di armi, ecc. Con riferimento ai filati, n. è sinon. di titolo.  

b. Detto di giornali e riviste, indica una singola emissione:  l’articolo è uscito nel 
n. del 20 giugno; un n. arretrato; il seguito al prossimo n., frase che si usa stampare alla fine 
di ogni puntata del romanzo d’appendice o di altri scritti;  la rivista è morta dopo solo 
quattro n.;  n.  unico, quello che si pubblica in particolari occasioni, feste, ricorrenze, 
ecc.; n. zero (v. zero, n. 2 f).  

c. In spettacoli pubblici, soprattutto di varietà o di circo, ogni singola esibizione (e, 
per estens., anche l’artista o il complesso che si produce in tali esibizioni): è un bel n., è 
un n. che riscuote successo; hanno deciso di far numero insieme. Fig., pop., scenetta ridicola 
o curiosa, e anche la persona che vi dà occasione, spec. nel sign. estens. di macchietta, 
persona stravagante, sagoma, tipo curioso: anche oggi hai fatto il tuo n.!; quel tuo amico è 
proprio un numero!  

7. Locuz. particolari: di numero, in frasi come ne accetterò uno di n., due di n., per 
sottolineare che uno o due va qui inteso nel suo sign. preciso, non in quello indetermina-
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to di «piccola quantità»; in numero, espressione usata in araldica per indicare che una fi-
gura è posta nello scudo in numero superiore a uno; senza numero, riferito con funzione 
aggettivale a sost. plur., innumerevoli (ho avuto noie senza n.); sopra numero, più spesso in 
grafia unita (v. soprannumero); fare numero, di persona che con la sua presenza aumenta 
il numero degli intervenuti, talvolta con connotazione limitativa (è venuto solo per fare n., 
non ha preso parte attiva alle discussioni, e sim.); n. uno, per lo più con funzione attribu-
tiva, di prim’ordine, di prima qualità (ci hanno offerto un pranzo n. uno; nemico pubblico 
n. uno; nel suo campo è il n. uno; anche in giudizî negativi: è un imbecille n. uno). Forse 
con riferimento a qualche gioco: avere tutti i n., tutte le qualità necessarie al successo; un 
giovane che ha dei n., doti positive e buone possibilità di riuscita; un atleta, un cavallo che 
ha molti (o pochi) n., molte (o poche) probabilità di vincere la gara.  

8. Categoria grammaticale esprimente, nel nome e nel verbo, quante sono le perso-
ne e le cose di cui si parla; nell’uso italiano si contrappone l’uno (n. singolare, ant. n. del 
meno; per es.,  fabbro,  cavallo,  martello, o  scrivo,  leggi,  correva) ai molti (n.  plurale, 
ant. n. del più; per es., fabbri, cavalli, martelli, o scriviamo, leggete, correvano); in altre lin-
gue anche l’insieme di due (n. duale) o di tre, ecc.  

9. Nella retorica classica, n. oratorio (conformemente al sign. del lat. numerus come 
«ritmo, armonia») è l’armonia del periodo quale risulta dalla sua divisione in cola (v. co-
lon1) più o meno simmetrici, dal presentarsi di clausole metriche alla fine dei singoli 
membri, da un complesso di elementi e fattori fonici (quali la distribuzione di suoni e di 
accenti, di sillabe e di vocali aperte e chiuse, lunghe e brevi, la disposizione e intonazione 

delle parole, ecc.). ◆ Dim. numerino, numerétto, non com. numerùccio (numero piccolo 
nella scrittura o stampa, oppure piccola quantità); accr. numeróne (anche questo con rife-
rimento alla rappresentazione grafica o alla quantità); pegg. numeràccio  (numero scritto 
male, o numero sfavorevole, sfortunato). 

Wikipedia 

In matematica, un numero è un modo di esprimere sia una quantità, sia la posizio-
ne in un elenco di elementi, sia il rapporto tra grandezze dello stesso tipo.[1] Storicamente 
il concetto di numero nasce, con la storia dell’uomo, per motivi pratici legati alla necessi-
tà del conteggio, quindi come astrazione simbolica del concetto di quantità, inizialmente 
realizzato attraverso una corrispondenza biunivoca tra elementi di due insiemi diversi. 
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Si definisce operazione numerica una procedura che, a partire da uno o più nume-
ri, genera un altro numero. Le operazioni numeriche fondamentali (dette anche “opera-
zioni aritmetiche”) sono: l’addizione, la sottrazione, la moltiplicazione e la divisione. Lo 
studio delle proprietà di queste operazioni è parte dell’algebra elementare. 

Un numero che esprime la dimensione di un insieme di elementi, così come un 
numero che identifica la posizione in una successione di oggetti, è detto numero natura-
le. La necessità di esprimere una grandezza in relazione ad un’altra grandezza ha reso ne-
cessaria l’introduzione di classi più ampie di numeri, come i numeri razionali ed i numeri 
reali. L’esigenza di rappresentare il numero ottenuto attraverso un’operazione matemati-
ca, infine, ha giustificato l’utilizzo di ulteriori classi di numeri come, ad esempio, i nume-
ri algebrici. 

Numeri naturali 
Durante la storia della matematica sono stati definiti diversi insiemi numerici, tra 

cui i numeri naturali, che sono: 
1, 2, 3, 4 … 

I numeri naturali (il cui insieme è indicato con il simbolo  ) sono usati per conta-
re. La presenza dello zero fra i numeri naturali dipende dalla convenzione scelta. Lo zero 
è comunque previsto dagli assiomi di Peano. 

L’insieme dei numeri naturali costituisce una successione ordinata, ed ogni numero 
è generalmente descritto tramite una o più cifre. 

Numeri interi relativi 
Se a partire dall’insieme dei numeri naturali si introduce la differenza di segno (e lo 

zero se non già incluso tra i numeri naturali), distinguendo tra numeri positivi e numeri 
negativi, si ottengono i numeri interi relativi (o semplicemente  interi), il cui insieme è 

indicato con il simbolo  . I numeri interi sono: 

… -3, -2, -1, 0, 1, 2, … 

Numeri razionali 
Se a partire dai numeri interi si costruiscono i numeri dati dal loro rapporto, si ot-

tengono i numeri razionali, i quali sono quindi esprimibili tramite una frazione (ratio in 
latino, da cui il nome di numeri “razionali”). Ad esempio: 
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L’insieme di tutti i numeri razionali è solitamente indicato col simbolo  . 

Numeri algebrici 
I numeri algebrici sono tutti i numeri ottenibili come radici di equazioni algebriche 

a coefficienti interi. I numeri razionali sono tutti algebrici, ma molti numeri algebrici 
non sono razionali. Ad esempio: 

 
sono numeri algebrici che non possono essere descritti tramite una frazione. 
Un numero non algebrico è detto  trascendente. Ad esempio,  (pi greco) ed  sono 

trascendenti: non è possibile ottenere   come radice di un polinomio a coefficienti interi. 

Numeri reali 
L’insieme dei numeri reali comprende tutti i numeri esprimibili, con o senza la vir-

gola, tramite il sistema numerico decimale. I numeri reali comprendono tutti i numeri 
elencati precedentemente. In particolare i numeri reali si dividono in razionali e irrazio-
nali, oppure in algebrici e trascendenti. 

L’insieme dei numeri reali è simboleggiato con  . 

Numeri computabili 
Sono i numeri reali esprimibili con una notazione posizionale in una qualche base e 

sono costituiti da una sequenza finita di cifre o da una successione illimitata di cifre che 
può essere generata da una procedura ben definita in grado di operare illimitatamente. 

Numeri complessi 

L’insieme dei numeri reali non è sufficiente a fornire tutte le soluzioni delle equa-
zioni algebriche. Per esempio, l’equazione: 

 
non ha soluzioni nel campo dei numeri reali, perché in questo insieme il quadrato 

di un numero è sempre positivo. Per risolvere questo problema, è stata introdotta l’unità 
immaginaria, tale che: 
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Tale numero non appartiene all’insieme dei numeri reali, bensì all’insieme dei nu-
meri complessi. Più in generale, un numero complesso è una espressione del tipo: 

 

dove è    l’unità immaginaria e      sono numeri reali. L’insieme dei numeri 
complessi è indicato con il simbolo   . 

Gli insiemi numerici seguenti sono ciascuno sottoinsieme dell’altro, secondo que-
st’ordine (dove il simbolo   indica l’inclusione stretta): 

  

  

Diagramma di Venn di alcuni insiemi numerici notevoli 
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Officina 
  

Etimo secondo TPS 

Dal latino officina, officina, fucina, lavorazione. Termine derivato, per contrazione, 
da  op(i)ficina, con uguale significato, a sua volta da  opifex, artefice, artista, artigiano. 
Quest’ultimo termine è composto dai seguenti temi: 1. opus, opera, lavoro, sforzo, opera 
compiuta, opera artistica; 2. facere, fare. 

1. Opus deriva dalla radice indoeuropea *AP-, che esprime l’idea di ottenere, rag-
giungere: sanscrito āpnoti, ottenere; greco apto, toccare; latino apex, apice, fine. 
Secondo Franco Rendich, la radice indoeuropea ap esprimerebbe l’idea di “atto” [a] “pu-
rificatorio” [p]: “atto sacro”, “atto sacrificale”, “lavoro”: sanscrito ap, lavoro, apas, atto sa-
cro, opera, aptas, atto sacrificale; greco epios, benevolo (Dizionario etimologico comparato 
delle lingue classiche indoeuropee, Roma 2010, Palombi Editore, p. 224). 

2. Facere deriva dalla radice indoeuropea *DHA-, che esprime l’idea di porre, fare: 
sanscrito dhā, porre, eseguire; greco ti-the-mi, porre, stabilire; antico slavo deti, fare; in-
glese do, fare. Spesso accade che dh in latino si muti nel suono f. Secondo Franco Rendi-
ch, la radice indoeuropea dha esprimerebbe l’idea di “far sorgere” [hā] “la luce” [d]: “ac-
cendere un fuoco”, “porre sul terreno il fuoco sacro”, “porre”, “fondare”: sanscrito dha-
man, fuoco sacro, legge, greco themis. legge; latino fas, legge divina (Dizionario etimologi-
co comparato delle lingue classiche indoeuropee, Roma 2010, Palombi Editore, p. 183). 

  
Officina indica la conduzione sacralizzata del lavoro 

Treccani 

officina s. f. [dal lat. officina, da un prec. opificina, der. di opĭfex –fĭcis «operaio, arti-
giano», comp. dei temi di opus –ĕris «opera» e facĕre «fare»].  

1.a. Impianto, a carattere industriale o artigiano, attrezzato con macchine operatrici 
di quantità, dimensioni e tipi diversi, nel quale si effettuano lavorazioni meccaniche e 
metallurgiche inerenti alla fabbricazione di semilavorati, di macchine, di organi e parti 
meccaniche e strutturali, e all’esecuzione di montaggi, riparazioni, revisioni e manuten-
zioni: o. meccanica, metallurgica, elettromeccanica, automobilistica, ferroviaria, aeronautica;
 o. di elettrauto, per montaggio, riparazioni e revisioni dell’impianto elettrico degli auto-
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veicoli. 1.b. Parte di uno stabilimento industriale, e talora, per estens., lo stabilimento 
stesso, secondo un uso del termine molto più frequente nel passato, attualmente conser-
vato al plur. nella ragione sociale di grandi stabilimenti industriali o artigiani: Officine 
Galileo, O. aeronavali di Venezia, O. grafiche Arnoldo Mondadori. 

1.c. Con sign. più ampio, ma oggi raro, laboratorio artigiano per attività non mec-
caniche: o. del falegname, del vetraio, del vasaio; o. tipografica, litografica. 

1.d. Laboratorio farmaceutico annesso o no a una farmacia (tale uso del termine, an-
tiquato, rimane oggi solo in denominazioni storiche e tradizionali, oltre che nell’agg. offici-
nale che ne deriva). 

1.e. Anticam., qualsiasi luogo dove si lavorasse e si producesse, anche a scopo cultu-
rale (come, per es., le o. scrittorie); quest’uso si conserva talvolta nella denominazione di 
alcune botteghe d’arte, centri di studio e sim. (per es., o. teatrale), oltre che in espressioni 
fig.: l’o. del poeta (talora anche fucina). 

2. Con denominazioni e usi partic.:  
a. Nell’esercito, o. campale (o mobile), officina inquadrata nelle unità dell’esercito e 

destinata a seguire da vicino i reparti per eseguire riparazioni di parti del materiale (arti-
glierie, armi portatili, automezzi, attrezzature varie del genio, ecc.). 

b. Nella marina milit., o. mista, ciascuno degli impianti a terra che, senza avere l’im-
portanza e la competenza di un arsenale, possono eseguire lavori di manutenzione e di ripa-
razione nel campo navalmeccanico e dell’armamento; in funzione appositiva, nave o., nave 
appositamente costruita o adattata per servire da officina mobile al servizio della flotta. 

c. Officina carte–valori, stabilimento di arti grafiche, attualmente facente parte del-
l’Istituto Poligrafico dello Stato, destinato alla produzione di stampati comunque rappre-
sentativi di valori e sottoposto a speciali controlli. 

d.  In paletnologia, o.  litica, luogo dove il rinvenimento di schegge di pietra, stru-
menti litici abbozzati, ecc., fa presumere si svolgesse, in epoca preistorica, la lavorazione 
della pietra stessa. 

3. Nel linguaggio della massoneria, sinon. di loggia. 

Wikipedia 

L’officina meccanica è un ambiente di lavoro antichissimo dove si svolge attività di 
costruzione riparazione e lavorazione meccanica. Nel corso del tempo ha dato origine alla 
bottega artigianale, al laboratorio e all’officina industriale. La parola viene dal latino offi-
cina: laboratorio, bottega. 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Onnipotenza 
  

Etimo secondo TPS 

Dal latino  tardo  omnipotentia, derivato dal latino classico  omnipotens, aggettivo, 
onnipotente, composto da omnis, aggettivo,   “ogni, tutto”, e da potens, dal verbo posse, 
potere, “potente”. 

Omnis starebbe – non è certo – per somnis, dalla radice del sanscrito sam-a, ogni.Po-
tens è participio presente del verbo latino potere,   che è forma antiquata di posse (che sta 
per pot-se, contratto da potis-esse, essere potente). La parola è dunque composta da due 
radici, *PA- di potis (1.) e *AS- di esse (2.): 

(1) radice indoeuropea *PA- (la stessa di “padre”), che esprime il concetto di proteg-
gere, nutrire, custodire, dominare, avere autorità.Sanscrito pati, proteggere; patis, signore, 
marito;  patni, padrona di casa, signora.   Greco  patér, padre;    patéomai, nutrirsi. 
Latino pater, padre. Italiano: potere, padre, pastore …; per i Latini, nome della somma 
Divinità: Jup – piter, Giove. È dunque espressa l’idea di protezione, nutrimento, reggenza 
sacrale.Secondo F. Rendich il suono “p”  in indoeuropeo esprimeva  l’idea di purificazio-
ne. Il padre era il purificatore per antonomasia e fu chiamato pitṛ colui che esercitava tale 
funzione. La zona orientale del cielo ove sorge il sole, fonte di luce “purificatrice”, fu det-
ta  puras. Il sacerdote, cui spettava il compito di purificare, fu chiamato  potr  (DEC, p. 
221). Si nota che anche oggi l’epiteto di “padre” si dà ai sacerdoti.  Secondo il Linguista, 
l’etimo indoeuropeo di riferimento sarebbe in particolare la radice pat, affine a *PA-, in 
cui distingue le componenti [at] “muoversi in ogni dove”, [p] “allo scopo di purificare”: 
“avere potere”, “governare” (Op. cit., p. 227). 

(2) radice indoeuropea *AS- che esprime l’idea di essere/esistere (Vedi “Essere”). 
  
Onnipotenza  significa  potere  universale. Nel  Lambdoma Vita  la definizione 

è: L’Onnipotenza è l’infinito potere della Vita (5.1). 

Treccani 

onnipotènza s. f. [dal lat. tardo omnipotentia, der. di omnipŏtens «onnipotente»]. – 
Il fatto di essere onnipotente; è, in filosofia e teologia, attributo della divinità, e indica la 
sua capacità di fare tutto ciò che non implica contraddizione in sé o rispetto agli altri at-
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tributi divini. Con usi estens. (cfr. onnipotente), grande potenza, potere che non conosce 
ostacoli:  l’o. dello stato assolutista;  l’o. dei servizî segreti;  l’o. del denaro;  l’alterna O. delle 
umane sorti  (Foscolo). In psicanalisi,  o. del pensiero, atteggiamento psichico comune al 
bambino, al primitivo e a certe forme patologiche (nevrosi e psicosi) collegate a dimen-
sioni magiche, caratterizzato dalla convinzione o credenza che il pensiero equivalga all’at-
to, e che ciò che si pensa si realizzi. 

Wikipedia 

«Te laudamus Domine omnipotens»   
«Noi Ti lodiamo, Signore Onnipotente»  

(Te laudamus, canto gregoriano del quinto secolo.) 

L’onnipotenza è il potere di fare tutto, senza alcun limite. Nelle religioni monotei-
stiche questo attributo è proprio di Dio. Secondo le religioni monoteistiche dell’Occi-
dente, questo potere racchiude anche l’onnipresenza e la benevolenza. L’analisi di tale 
concetto ha dato luogo alla costituzione di innumerevoli paradossi logici che tutt’oggi 
sono oggetto di dibattito tra studiosi di logica e teologia. 

Accezioni di Onnipotenza 

Fra le diverse professioni di fede, e a volte anche all’esterno delle stesse, il termine 
onnipotenza è stato utilizzato per delineare un ampio numero di prese di posizione al ri-
guardo. Queste includono che: 

1. Dio sia in grado di fare qualunque cosa. Di conseguenza la risposta alla do-
manda “Dio può fare x?” è sempre “sì” indipendentemente da cosa sia “x”.Comun-
que ciò porta a delle ovvie contraddizioni ed è un punto di vista sostenuto raramente 
dai teologi. 
2. Dio sia in grado di fare qualunque cosa che sia logicamente possibile per Lui. 
3. Dio sia in grado di fare qualunque cosa decida di compiere. 
4. Dio sia in grado di fare qualunque cosa sia in accordo con la Sua stessa natura 

(pertanto, se tutto quello che dice è vero, viene da Sé che non è in grado di mentire) 
assumendo che sia nella natura di Dio essere coerente e che, perciò, risulterebbe in-
coerente infrangere le proprie leggi senza un motivo per cui farlo. 
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Sotto alcune definizioni filosofiche del termine “Dio”, i sensi 2, 3 e 4 possono risul-
tare equivalenti. Generalmente si prende per assunto che Dio possa intervenire soprasse-
dendo alle normali leggi della fisica, non essendo queste parte integrante della sua natura, 
ma unicamente i principi su cui ha fondato il mondo. Comunque alcuni studiosi mo-
derni (tra cui John Polkinghorne) ritengono che sia nella natura di Dio essere coerente e 
pertanto risulterebbe contraddittorio andare contro le sue stesse leggi a meno che non ci 
sia una buona, ed estremamente importante ragione per farlo. 

Definizione della Scolastica 

Tommaso d’Aquino riconobbe le difficoltà nella comprensione del potere divino. 
Infatti scrisse che “Tutti sono d’accordo nel riconoscere che Dio è onnipotente. Ma il dif-
ficile sta nell’assegnare la ragione dell’onnipotenza”. Nella Scolastica, l’onnipotenza viene 
considerata come limitata ai poteri del Dio stesso, opposta all’idea delle infinite capacità. 
Ci sono sicuramente delle cose che un Dio non è in grado di fare. I teologi medievali 
diedero particolare attenzione ad alcuni triviali esempi di restrizione del potere divino. 
L’asserzione “Dio può fare qualunque cosa” è valida soltanto con una condizione preli-
minare “che implica la perfezione del vero potere”. Questa soluzione della Scolastica so-
stiene che azioni come il camminare possano essere compiute dagli uomini ma non da 
Dio. Piuttosto che una prerogativa del potere, atti di questo genere, sono possibili sola-
mente in quanto essi sono difetti del potere umano. L’abilità di peccare, per esempio, 
non è un potere bensì un difetto o un’infermità di poco conto. Per rispondere alle do-
mande se Dio fosse in grado di realizzare l’impossibile (come creare dei cerchi quadrati) 
Tommaso d’Aquino afferma che “Nulla che implichi contraddizioni rientri all’interno del 
potere di Dio”. 

C.S. Lewis ha adottato una posizione convenzionale all’interno della sua opera The 
Problem of Pain (Il Dilemma del Dolore). Lewis seguì la visione di d’Aquino sulla con-
traddizione: 

«La sua onnipotenza indica ciò che è intrinsecamente possibile fare, non ciò che non lo è. 
Si potrebbero attribuirgli miracoli, ma sarebbe privo di senso. Questo renderebbe il suo potere 
sconfinato. Se si sceglie di dire che Dio può dare ad una sua creatura il libero arbitrio e al 
contempo porre delle restrizioni a questo, allora non si è affermato assolutamente niente su di 
lui: combinazioni senza senso di parole non acquistano veridicità semplicemente perché sono 
precedute dalle parole “Dio può”. Non è possibile per la più debole delle creature così come per 
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Dio possedere entrambe le nature; ma non perché il Suo potere incontri degli ostacoli ma sem-
plicemente perché il senza senso rimane tale persino quando si parla di Dio.» (Lewis, 18) 

In psicologia 

Il primo freudianesimo ha visto una sensazione di onnipotenza come intrinseca alla 
prima infanzia. “Come hanno dimostrato Freud e Ferenczi, il bambino vive in una sorta 
di megalomania per un lungo periodo … la ‘fantasia di onnipotenza’”. Alla nascita, “il 
bambino è tutto per quanto egli ne sappia – “onnipotente” … ogni passo che fa verso la 
formazione dei propri limiti e confini sarà per lui doloroso perché dovrà perdere questa 
sensazione originale quasi-divina di onnipotenza”. 

Freud considerava che nel nevrotico “l’onnipotenza che attribuisce ai suoi pensieri e 
sentimenti … è un riconoscimento sincero di una rimanenza della vecchia megalomania 
dell’infanzia”. Per alcuni narcisisti, il “periodo di narcisimo primario, che soggettivamente 
non aveva bisogno di alcun oggetto ed era completamente indipendente … può essere 
mantenuto o regressivamente riacquistato … comportamento ‘onnipotente'”. 

Il pediatra e psicoanalista Donald Winnicott ha avuto una visione più positiva di 
una fede nella prima onnipotenza, reputandola come essenziale per il benessere del bam-
bino, e affermando la necessità di un’assistenza materna “sufficientemente buona” per 
permettere al bambino di “far fronte all’enorme shock per la perdita di tale onnipotenza”. 
– in opposizione a quelle forze che “prematuramente lo costringono fuori del suo univer-
so narcisistico”. 
  

Caravaggio, Narciso, 1594-1596 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Rifiuto o limitazione 

Alcuni monoteisti rifiutano l’idea che una divinità sia o possa essere onnipotente, o 
ritengono che, scegliendo di creare creature con il libero arbitrio, la divinità ha optato di 
limitare la sua onnipotenza divina. Nell’Ebraismo conservatore e quello riformato, come 
anche in alcuni movimenti all’interno del Cristianesimo protestante, tra cui quello della 
“Teologia del Processo” e del “Teismo Aperto”, le divinità si dice agiscano nel mondo 
mediante la persuasione e non per costrizione (nel teismo aperto, questa è una questione 
di scelta: una divinità potrebbe agire miracolosamente e forse a volte fa così – mentre per 
la Teologia del Processo è una questione di necessità: le creature hanno poteri inerenti che 
un divinità non può, nemmeno in linea di principio, escludere). Le divinità si manifesta-
no nel mondo attraverso l’ispirazione e la creazione di possibilità, non necessariamente 
con miracoli o violazioni delle leggi della natura. 

Il rifiuto dell’onnipotenza spesso procede da considerazioni filosofiche o scritturali, 
discusse qui di seguito. 

Motivi filosofici 

La Teologia del Processo rifiuta l’onnipotenza illimitata su basi filosofiche, soste-
nendo che l’onnipotenza come classicamente intesa sarebbe meno che perfetta ed è quin-
di incompatibile con l’idea di una divinità perfetta. L’idea è radicata nella dichiarazione 
spesso trascurata di Platone che “essere è potere”. 

«Io affermo dunque che qualunque cosa possiede in sé una forza sia per potere influire su 
un’altra cosa, quale che sia per natura, o anche da essere influenzata, sia pure un minimo, da 
un fattore di nessun conto, anche se soltanto per una volta tutto questo «è» realmente. Intendo 
così delimitare il concetto di essere, dicendo che esso null’altro è se non potenza.» (Platone, 
247E). Da questa premessa, Charles Hartshorne sostiene ulteriormente che: 

«Potenza è influenza e potenza perfetta è influenza perfetta … la potenza deve essere 
esercitata su qualcosa, almeno se per potenza intendiamo influenza, controllo; ma qualcosa di 
controllato non può essere assolutamente inerte, poiché il semplicemente passivo, ciò che non 
ha una tendenza attiva di per sé, non è nulla; tuttavia se il qualcosa su cui si agisce è di per sé 
parzialmente attivo, allora ci deve essere della resistenza, per quanto debole, alla potenza “as-
soluta”, e come fa la potenza che viene resistita ad essere assoluta?» (Hartshorne, 89). 

L’argomentazione può essere affrontata in questo modo: 
1. Se un essere esiste, allora deve avere una certa tendenza attiva. 
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2. Se un essere ha una certa tendenza attiva, allora ha una certa potenza di resistere 
al suo creatore. 
3. Se un essere ha il potere di resistere al suo creatore, allora il creatore non ha po-

tenza assoluta. 
Ad esempio, sebbene uno possa controllare un budino di gelatina quasi completa-

mente, l’incapacità di quel budino di mostrare una qualche resistenza rende il potere di 
quella persona piuttosto insignificante. La potenza si può dire grande solo se viene eserci-
tata su qualcosa che ha modi di difesa e un proprio fine. Se il potere di una divinità deve 
considerarsi grande, deve certo essere esercitato su esseri che hanno almeno qualche 
modo di difesa e scopo. Quindi, se una divinità non ha potere assoluto, deve almeno in-
corporare qualche caratteristica di potenza e qualche caratteristica di persuasione. Questo 
punto di vista è conosciuto come “Teismo Dipolare”. 

Le opere più popolari che propongono questo punto sono di Harold Kushner (nel-
l’Ebraismo). La necessità di una visione modificata dell’onnipotenza è stata anche artico-
lata da Alfred North Whitehead nei primi anni del XX secolo e sviluppata dal succitato 
filosofo statunitense Charles Hartshorne. Hartshorne ha sostenuto le sue tesi nel contesto 
del sistema teologico noto come “Teologia del Processo”. 

La questione dell’onnipotenza divina è stata ampiamente dibattuta nella Scolastica 
medievale in particolare a partire dalla riflessione di Tommaso d’Aquino, anche se gli an-
tecedenti si possono rintracciare già nella teologia scientifica di Teodorico di Chartes. Il 
dibattito verte su due termini principali  potentia absoluta  e  potentia ordinata dei. Per 
l’Aquinate la potentia ordinata è rappresentata nel piano dell’ordine naturale, mentre la 
possibilità di Dio di agire de potentia absoluta gli è garantita dalla sua posizione prospetti-
ca privilegiata, quella fuori da tempo, come il man on the tower  chaucheriano. Le due 
grandi posizioni alternative all’interno del dibattito sono quelle che verranno costituite 
da Duns Scoto e Guglielmo d’Ockham. Scoto dà della potentia dei un’interpretazione po-
litico-giuridica a cui se ne aggiunge una che si rifà al  locus  teologico dell’uomo inteso 
come viator. Il primo argomento è esteso a tutte le creature razionali che infatti possono 
agire ordinate, ovvero de iure, oppure absolute, ovvero de facto. La possibilità d’azione de 
facto è legata alla possibilità di soprassedere alle leggi: così un re può modificare la legge 
mondana, ma deve sempre rispettare quella divina. Dio non deve sottostare dunque ad 
alcun tipo di legiferazione che non possa modificare e in questo si costituisce la sua onni-
potenza. La seconda argomentazione scotista si riferisce alle accuse che evidenzierebbero 
nell’azione divina  de potentia absoluta  un agire divino  inordinate  e dunque un segno 
d’imperfezione e dunque di qui la contraddizione (questa è per altro la posizione di Oc-
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kham). Scoto risponde che l’uomo dalla sua posizione di  viator  potrebbe cogliere 
come inordinate un cambiamento che invece dall’onnisciente prospettiva divina era sem-
pre stato concepito come parte dell’ordine cosmico. La contraddizione dunque sarebbe 
insussistente per l’incapacità umana di afferrare pienamente l’agire divino. Ockham si 
pone in contrasto con la concezione Scotista affermando che qualunque 
modificazione absolute dell’ordine naturale sarebbe sintomo dell’imperfezione divina poi-
ché nel momento della creazione Dio dovrebbe aver ordinato la natura nel miglior modo 
possibile e solo un errore lo costringerebbe a metterci mano, da qui la contraddizione. 
La potentia absoluta  era la possibilità divina di scegliere a un certo  t0  tra un’infinità di 
mondi possibili il mondo che poi da t1 sarebbe proseguito ordinate attraverso le leggi na-
turali che lo costituivano. Un’obiezione possibile alla tesi ockhamista è costituita dagli 
eventi miracolosi che sono però collocati da Ockham negli avvenimenti de potentia ordi-
nata ovvero rispondenti alle leggi di natura che trasgredirebbero solo apparentemente. 
L’importanza della posizione del  venerabilis inceptor  sta nell’invenzione del concetto di 
mondo possibile e quindi nel suo collocarsi come antecedente diretto alla teoria dei 
mondi possibili e del mondo migliore di Leibniz. Il dibattito medievale proseguì dopo 
questi segnavia su due vie distinte: quella scotista, inaugurata dal doctor soctlis, e quella 
ockhamista, inaugurata dal doctor invincibilis. 

Motivi scritturali 

In diverse versioni italiane del Nuovo Testamento, nel Libro dell’Apocalisse 19:6 è 
scritto: “…Il Signore, nostro Dio, l’Onnipotente, regna!” (la parola greca originale 
è  παντοκράτωρ, “onni-potente”), sebbene gran parte della narrazione nella Bibbia 
ebraica (Tanakh) descriva il Dio giudeo-cristiano come interagente nella Creazione pri-
mariamente mediante la persuasione e solo occasionalmente mediante la forza. Tuttavia si 
potrebbe argomentare ulteriormente che l’abilità di contrastare la verità non sia una giu-
sta rappresentazione delle definizioni accettate di potere, negando l’affermazione che una 
divinità non ha poteri infiniti. 

Molti altri versetti nella Bibbia cristiana affermano l’onnipotenza della propria divi-
nità senza utilizzare la parola stessa. Ci sono varie citazioni della divinità cristiana deno-
minata semplicemente “Onnipotente”, dimostrando che la Bibbia cristiana sostiene la 
credenza di una divinità onnipotente. Alcuni di questi versetti sono elencati qui di segui-
to: 
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« Tutta la terra tema il Signore, tremino davanti a Lui gli abitanti del mondo, 
perché Egli parla e tutto è fatto, comanda e tutto esiste. »    

(Salmi 33:8-9) 

« Quando Abram ebbe novantanove anni, il Signore gli apparve e gli disse: “Io 
sono Dio onnipotente: cammina davanti a me e sii integro. »    

(Genesi 17:1) 

« Ecco, io sono il Signore Dio di ogni essere vivente; qualcosa è forse impossibile 
per me? »    

(Geremia 32:27) 

« Videro le opere del Signore,i suoi prodigi nel mare profondo. Egli parlò e fece 
levare un vento burrascoso che sollevò i suoi flutti. »    

(Salmi 107:25) 

Oltre al Signore Dio e Re degli Eserciti nell’Antico Testamento (Dominus 
Sabaoth del Sanctus), un riferimento chiaro si trova proprio all’inizio del Vangelo secon-
do Luca, per l’Annunciazione: 

«Nulla è impossibile a Dio» (Luca 1:37) 

Diverse parti del Nuovo Testamento asseriscono come Gesù sia uno con il Padre, 
che è onnipotente, e altre asseriscono che Gesù avesse una certa separazione dal Padre e 
anche delle autolimitazioni della sua potenza.(Vangelo di Giovanni), poiché condivise in 
tutto la condizione umana, compreso il dolore e la morte, fuorché nel peccaro. Nei casi 
di resurrezione, esorcismo nella sinagoga di Cafarnao, pesca miracolosa mostrò di avere la 
stessa signoria di Dio Padre sulla natura creata (la morte, i demoni, le forze naturali). 

Onnipotenza nel monoteismo occidentale 

Dio è onnipotente nella tradizione monoteistica perché si afferma che Dio abbia 
creato il mondo dal nulla – ex nihilo. Ciò significa che Dio creò la materia da cui l’Uni-
verso venne fatto e fu la forza animatrice dell’intera creazione. Se Dio crea ogni cosa, dal 
nulla, allora è una contraddizione dire che ci siano cose che Dio non può fare. Non c’è 
limite alla potenza di Dio. Gli dèi nordici, gli dèi greci e romani erano potenti, ma i loro 
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poteri individuali erano limitati. Questi dèi spesso litigavano tra di loro, e nessun dio in 
particolare teneva il potere assoluto. Nel monoteismo invece c’è un solo dio e questo Dio 
può tutto, cioè è onnipotente. Questo è un attributo necessario di Dio perché, a meno 
che Dio non sia onnipotente, non si può aver fede in Lui che assicuri il trionfo del bene e 
della verità sul male e la menzogna. In ugual modo, se Dio non è onnipotente, non può 
mantenere le Sue promesse. C’è una speranza nel monoteismo occidentale che dopo que-
sta vita terrena il genere umano verrà resuscitato – solo la promessa di Dio può dar fidu-
cia che ci sarà un Mondo a venire e se Dio non è onnipotente, tale promessa potrebbe 
non verificarsi. C’è anche una promessa di salvezza e, nuovamente, se Dio non è onnipo-
tente, non può esserci speranza che questa promessa venga mantenuta. Se si potesse di-
mostrare che Dio non è onnipotente, ciò avrebbe un drammatico impatto sulle religioni 
monoteistiche.. 

Modelli 

Per esaminare la questione dell’onnipotenza, bisogna prima decidere quale “model-
lo” di Dio si sta utilizzando quando si propongono postulati sulla Sua natura. Normal-
mente ci si basa su due modelli specifici: quello del Dio “semplice” e quello del Dio 
“eterno”. Il Dio eterno può agire nel tempo e quindi affermare che il Dio eterno è onni-
potente non crea ovvi problemi immediati in merito alla Sua abilità di fare qualcosa. Tut-
tavia, il Dio totalmente semplice di Tommaso d’Aquino (e della filosofia), come già spie-
gato più sopra, è un Dio che sembra non possa agire. Ciò accade perché il Dio totalmen-
te semplice non può far nulla. Dio è attualità completa senza potenziale e quindi non 
può agire poiché agire significa cambiare dall’avere la potenzialità di agire al metterlo in 
atto, il che richiede tempo. Tommaso, avendo adottato il modello totalmente semplice di 
Dio da Aristotele, era conscio di questo problema e lo risolse affermando che Dio agisce 
eternamente con un unico atto eterno. Tale atto eterno di Dio produce effetti temporali. 
L’errore che molti fanno è quello di assumere che, poiché c’è un effetto temporale – per 
esempio, avviene un miracolo e una montagna improvvisamente viene ad esistere – Dio 
ha agito nel tempo e nello spazio per creare l’esistenza della montagna. Ciò chiaramente 
contraddice il modello del Dio totalmente semplice che non può agire. La risposta di 
Tommaso è che Dio ha sì agito per far esistere la montagna ma è stato parte dell’unico 
atto eterno di Dio che ha fatto esistere la montagna. È stata un’azione atemporale con un 
effetto temporale e spaziale. In questo modo quindi il Dio totalmente semplice può agire 
e può essere considerato onnipotente, ma le sue azioni sono tutte compiute in un’unica 
azione eterna. 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Potere su tutto o poter far tutto? 

L’affermazione che Dio può fare tutto fa sorgere domande comuni in tutti i circoli 
filosofici sin dalla prima antichità: “Se Dio è onnipotente, può Dio squadrare il cerchio?” 
o la solita “Può Dio creare una pietra troppo pesante perché possa alzarla?” Il punto è ba-
silarmente il seguente: 

1. Se Dio è onnipotente, allora dovrebbe essere in grado di fare qualsiasi cosa, ma 
2. Ci sono certe cose che proprio non ha senso che Dio sia in grado di fare. 
La difficoltà nel formulare il problema in questo modo sta al nr. 1. 

Tommaso d’Aquino era uno dei tanti teologi che ammetteva tale problema e cercava di 
risolverlo. Egli nega che Dio possa fare tutto – esistono certe azioni che sembrano azioni 
ma in realtà sono “pseudo-azioni”: sono formazioni di parole che paiono rappresentare 
delle azioni ma effettivamente sono controsensi. Alcuni esempi: 

• Un cerchio quadrato (controsenso – un quadrato non può essere un cerchio e 
un cerchio non può essere un quadrato) 

• Uno scapolo sposato (altro controsenso – scapolo è colui che non è sposato ed 
è un controsenso dire che uno che è celibe possa essere coniugato) 

• Una nubile uomo (controsenso – una nubile è per definizione donna e non 
può essere uomo) 

• Una pietra troppo pesante perché Dio possa alzarla (famosa questione, ma con-
trosenso – per definizione Dio è onnipotente, Dio può tutto e non ci può essere una 
pietra che tale Dio non possa alzare). 
È importante riconoscere che Tommaso d’Aquino non dice che queste sono azioni 

che Dio non può eseguire. Invece queste non sono affatto azioni – sono formulazioni di 
parole che non hanno contenuto, che sono controsensi e senza significato. Sembra che 
rappresentino azioni, ma sono in realtà forme di parole vuote. 

Tommaso d’Aquino asserisce che Dio può fare tutto, assolutamente. Tuttavia, ciò 
che è assolutamente possibile significa  qualsiasi cosa che non rappresenti un controsenso. 
Quindi dice: 

1. Dio può fare qualsiasi cosa assolutamente possibile 
2. Ciò significa che Dio può fare qualsiasi cosa che sia logicamente possibile, qual-

siasi cosa che non coinvolga una contraddizione. 
Ci sono due modi in cui una possibile azione possa contraddire la natura di Dio: 
1. Se l’azione stessa è contraddittoria. I primi tre esempi succitati sono azioni logi-

camente contraddittorie 
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2. Se l’azione contraddice la natura di Dio. L’ultimo dei suddetti esempi fa parte 
di questa categoria. 
Bisogna spiegare il II modo. Basilarmente significa che qualsiasi azione non può 

contraddire ciò che Dio è. Per esempio: 
• Dio non può creare un essere più potente di Dio, poiché ciò contraddirebbe la 

natura di Dio come onnipotente. 
• Se Dio è onnipotente, Dio non può rendersi non-onnipotente, poiché la natu-

ra di Dio ne sarebbe contraddetta (questo naturalmente non impedisce a Dio di sce-
gliere di non usare la Sua potenza). 
Questa quindi è la definizione di Dio adottata dalla maggioranza dei teologi cristia-

ni – Dio è onnipotente ma ciò significa che Dio può fare solo quello che è logicamente 
possibile Dio faccia. Dio per Tommaso è vincolato dalle regole della logica e non può fare 
cose che contravvengono la Sua natura divina. 

René Descartes tentò di difendere la dottrina dell’onnipotenza assoluta affermando 
che, poiché Dio ha creato l’Universo, Dio ha creato anche le leggi della logica. È un erro-
re quindi dire che Dio è limitato dalla logica dato che la logica è stata creata da Dio. Dio 
può fare cose che vanno contro la logica come la intendiamo. Descartes non intende che 
Dio può fare il logicamente impossibile. Quello che dice è che gli esseri umani non sanno 
ciò che è e ciò che non è possibile a Dio e che Dio certamente non è limitato dalle leggi 
della logica che Dio ha creato. Per quanto ne sappiamo noi, Dio potrebbe essere in grado 
di fare cose che noi reputiamo impossibili. Descartes sta quindi asserendo che Dio è così 
trascendente, così differente dagli essere umani che non possiamo usare la logica per met-
tere dei limiti a cosa Dio possa o non possa fare. Insomma, non possiamo proprio sapere 
ciò che sia o non sia possibile a Dio. È praticamente come ritirarsi dietro una pretesa di 
mistero. Descartes non affronta la questione se sia possibile a Dio di suicidarsi, sebbene 
Tommaso d’Aquino direbbe che questa sarebbe un’impossibilità logica, poiché Dio, es-
sendo totalmente semplice, non può cambiare e cessare di esistere sarebbe un cambia-
mento in Dio. Se c’è una qualunque cosa che Dio non possa fare, come suicidarsi, allora 
Descartes non ha difeso con successo l’attributo di onnipotenza assoluta dato che ci sono 
ancora delle cose che Dio non può fare. Tuttavia Descartes potrebbe replicare dicendo 
che sta semplicemente affermando che, data la natura di Dio, la conoscenza umana non è 
adeguata a fissare limiti alla potenza di Dio. 

Filosofi come John Ellis McTaggart e Thomas Hobbes sarebbero d’accordo che Dio 
è onnipotente e che ciò significa che Dio può fare tutto, ma sosterrebbero anche che 
“Dio è onnipotente” non deve essere considerata una proposizione filosofica. Cercare di 
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provare che Dio può fare ogni cosa e comprendere letteralmente l’onnipotenza di Dio e 
non apprezzare il fatto che questa è un’affermazione religiosa, può far sorgere innumere-
voli problemi che il credente non ha bisogno di affrontare. Ciò comunque non risolve la 
questione di quale significato si debba dare all’onnipotenza. 

Dio come Onnipotente 

Se invece di pensare come fanno i filosofi che l’onnipotenza di Dio significhi “può 
fare di tutto”, la considerassimo invece col significato “Dio ha potere su tutte le cose”, 
allora ciò diverrebbe molto meno problematico. Innanzi tutto l’affermazione viene rico-
nosciuta come “linguaggio religioso” e deve esser vista nel contesto della situazione in cui 
ha un suo significato, cioè una situazione prettamente religiosa. Una volta che la si rico-
nosce come esempio di linguaggio umano, si riconosce anche che fa parte di quei concet-
ti umani che assistono nel comprendere gli attributi di Dio, ma non vanno presi alla let-
tera. La frase è un’analogia. C’è una connessione tra potenza umana e potenza divina, ma 
comprendere la potenza umana fa solo parte di un percorso verso la comprensione della 
potenza divina. La proposizione “Dio non può fare X” è vera – ma ciò non implica un 
limite alla natura della potenza di Dio. Ciò che Dio non può fare è ciò che nella Sua per-
fezione Dio non può voler fare – e in Dio non ci può essere un cuneo logico tra ciò che è 
in grado di fare e ciò che vuole fare, poiché la volontà di Dio e la potenza di Dio sono in 
verità identiche. I monoteisti devono credere che Dio è onnipotente, ma ciò non significa 
che debbano credere che tale credenza implichi che Egli può fare tutto. Non è possibile 
che Dio manchi di (Sua) parola – che è logicamente possibile, non è possibile che Dio 
menta, non è possibile che Dio si suicidi, non è possibile che Dio crei qualcosa che sia 
troppo pesante per Lui da alzare, Dio non può cambiare. Ci sono cose che Dio non può 
fare. Il filosofo britannico Peter Geach (n. 1916) sostiene che quando Tommaso d’Aqui-
no difende l’onnipotenza di Dio, è chiaro che non dà all’onnipotenza il significato che 
“Dio può fare tutto”, ma che Dio può fare qualsiasi cosa che non sia esclusa dalla logica o 
dalla Sua natura. Il che significa che Tommaso non sta difendendo l’onnipotenza assoluta 
di Dio, ma sta difendendo Dio come Onnipotente. 

Nei testi Biblici 

Il concetto di onnipotenza viene fatto risalire alle divinità, e per questo accostato 
anche al Dio biblico, e su questo è stata costruita una serie di ipotesi e teorie, ma nella 
Bibbia il termine Onnipotente non esiste; ”Dio Onnipotente“ viene reso come traduzio-
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ne per il termine in ebraico ”Shaddai”, in ebraico אל שדי, che appare nei testi Biblici 91 
volte (in alcuni punti accoppiato ad altri vocaboli ed altre volte come termine unico di 
teonimo ); non esiste un significato certo di El Shaddai, ma gli esegeti ebraici ed i filologi 
suppongono che la locuzione sia forse da intendere “Signore della montagna“ o “Signore 
Distruttore” o “Signore della Steppa” o “Signore della Fertilità“, ma certamente non 
come “Onnipotente”, concetto che quindi non appartiene alla religione ebraica ed al Dio 
Biblico. 

Paradossi 

La convinzione che l’onnipotenza esista in qualsiasi forma può senza dubbio essere 
confutata. Un esempio classico è la seguente: 

“Può una divinità creare una pietra così pesante che anche la divinità stessa non può 
sollevare? Se sì, allora la roccia è ora insollevabile, limitando il potere della divinità. Se 
no, allora la divinità non è del tutto onnipotente, perché non può creare tale pietra.” 

Combinare l’onnipotenza con l’onniscienza può produrre la difficoltà se o meno 
una divinità possa porre una domanda a cui tale divinità non conosca la risposta. Agosti-
no d’Ippona, nella sua opera La città di Dio, affermava invece che Dio non potesse fare 
nulla che lo rendesse non-onnipotente: 

Si dice onnipotente perché fa ciò che vuole, non perché subisce ciò che non vuole; 
se questo si verificasse in Lui, non sarebbe affatto onnipotente. E appunto perché è onni-
potente non può alcune cose. 

Altre opinioni 

Tutte le succitate affermazioni di potenza sono individualmente basate su motivi 
scritturali e sulla percezione empirica umana. Questa percezione è limitata ai nostri sensi. 
La potenza di una divinità è legata alla sua esistenza. Ci sono tuttavia altri modi di perce-
zione, come: la ragione, l’intuizione, la rivelazione, l’ispirazione divina, l’esperienza reli-
giosa, gli stati mistici e la testimonianza storica. 

Secondo la filosofia induista, l’essenza di Dio o Brahman non può mai essere com-
presa o conosciuta poiché Brahman è al di là sia dell’esistenza che dell’inesistenza, tra-
scendendo e includendo il tempo, la causalità e lo spazio, e quindi non può mai essere 
conosciuta nello stesso senso materiale che uno tradizionalmente “comprende” un dato 
concetto o oggetto. 

Quindi presumendo che esista un’entità divina che conscientemente intraprende 
azioni, noi non siamo in grado di comprendere i limiti dei poteri di tale divinità. Dal 
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momento che le attuali leggi della fisica sembra siano validi solo in questo universo, è 
possibile che le leggi della fisica siano diverse in universi paralleli, dando ad un’entità di-
vina più potere. Se il numero di universi è illimitato, allora il potere di una certa entità 
divina è illimitata, in quanto le leggi della fisica possono essere diverse in tanti altri uni-
versi, rendendo di conseguenza tale entità onnipotente. Purtroppo, per quanto riguarda 
il multiverso vi è una mancanza di correlazione empirica. Agli estremi esistono teorie su 
reami al di là di questo multiverso (Nirvana, Caos, Nulla). 

Inoltre, cercare di sviluppare una teoria per spiegare, assegnare o refutare l’onnipo-
tenza su basi logiche non ha molto valore, dato che essere onnipotenti significherebbe es-
ser oltre la logica – opinione sostenuta da René Descartes, che propone tale idea nelle 
sue Meditazioni metafisiche. 

A sinistra: impatto di una goccia d’acqua, analogia comune per Brahman e Āt-
man. 

Permettere presupposti che esista una divinità potrebbe portare ad 
un’ulteriore discussione che tale divinità stia consapevolmente svol-
gendo delle azioni. Si potrebbe concludere, da un punto di vista 

emanatista, che tutte le azioni e creazioni di una divinità siano sempli-
cemente flussi di energia divina (il fluire del Tao, in combinazione con qi 

è spesso visto come un fiume; Il Dharma (buddhismo), la legge della natura scoperta da 
Buddha, non ha inizio né fine. Il Panteismo e/o panenteismo considera l’universo/multi-
verso come “il corpo di Dio”, facendo di “Dio” tutto e tutti. Cosicché se uno fa qualcosa, 
è in realtà “Dio” che la fa. Secondo questo concetto, noi siamo “Dio”. 

Nella tradizione religiosa o filosofica taoista, il Tao è in 
qualche modo equivalente a una divinità o al logos. Si attri-
buisce al Tao una potenza inesauribile, ma tale potenza è 
semplicemente un altro aspetto della sua debolezza. 

A destra: «Tao» in carattere cinese  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Ordinamento 
  

Etimo secondo TPS 

Dal latino ordo, ordine, composto dalla radice indoeuropea *AR-/*OR-/*UR-, che 
indica movimento verso, moto per unire, e dalla desinenza “-do” che indica una condi-
zione, uno stato (come ad es. in dulce-do, dolcezza): idea di “muovere”, “adattare” “attac-
care”, per cui maniera di procedere, affinché ciascun elemento assuma la posizione che gli 
spetta. 

È radice così importante da dare nome al popolo indoeuropeo o “ariano”. 
In italiano hanno la stessa radice: Origine, Orizzonte, Oriente, Arte, Aratura, Ara. 
Il termine esprime l’idea del moto per unire (data dalla radice) e del mantenimen-

to (data dalla desinenza): moto costante verso l’Unità. 

Treccani 

ordinaménto s. m. [der. di ordinare].  
1. L’atto di ordinare; operazione, o complesso di operazioni, di attività, di interven-

ti, mediante cui si dà ordine, cioè regolare disposizione, assetto, funzionamento a qualche 
cosa: o. delle schede; o. di una serie di fascicoli per numero progressivo; o. delle idee; curare 
l’o. di un archivio; provvedere all’o. delle milizie. 

2. L’effetto dell’ordinare; il modo con cui un ente o un complesso di enti o di ele-
menti è ordinato, cioè collocato, disposto, oppure organizzato e regolato nel suo funzio-
namento:  l’o. di un indice può essere alfabetico o per materia;  il nuovo o. dei collegi, delle 
scuole (o scolastico), dell’università, di una comunità; l’o. dell’esercito romano, della cavalleria 
medievale; l’o. della società feudale; l’o. gerarchico della Chiesa, della burocrazia, degli impie-
gati dello stato;  l’o. amministrativo dello stato italiano; mutare, rinnovare, rovesciare, disci-
plinare l’o. di una società. In biblioteconomia, la sistemazione materiale dei libri posseduti 
da una biblioteca, che può essere basata soltanto sulle dimensioni dei singoli pezzi (o. per 
formato), oppure organizzata secondo più o meno minuziose classificazioni per materie 
(o. per materie, o  sistematico). In matematica,  o. di un insieme, la disposizione dei suoi 
elementi in un determinato ordine, sulla base di una certa «relazione d’ordine»: un in-
sieme può essere caratterizzato da un o. completo se la relazione d’ordine permette in ogni 
caso, dati due elementi, di considerare l’uno come «precedente» e l’altro come «successi-
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vo»; oppure da un o. parziale se la relazione d’ordine introdotta non lega tutte le possibili 
coppie di elementi, ma solo alcune. 

3.a. Complesso di norme che ordinano e disciplinano una determinata istituzione o 
attività:  

o. giuridico (termine comprensivo dei varî ordinamenti particolari: o. militare, ma-
rittimo, giudiziario, scolastico, universitario; o. civili, ecclesiastici, ecc.); principî generali del-
l’o. giuridico dello stato; principio estraneo all’o. giuridico italiano; art. 28 dell’o. dello stato 
civile. 

3.b. Nel diritto italiano dell’età comunale, al plur., nome di particolari statuti ri-
guardanti determinate materie, tra cui importanti quelli emanati dai Comuni a reggi-
mento popolare per limitare i diritti dei grandi o magnati: gli o. del popolo, promulgati a 
Pistoia nel 1284; gli o. di giustizia, emanati a Firenze nel 1293. 

4. Istituzione, in quanto ha una sua organizzazione stabile e ben definita; anche in 
questa accezione, soprattutto nell’espressione o. giuridico, che comprende in sé ogni for-
ma di organizzazione sociale: lo stato è il primo fondamentale o. giuridico; sono o. giuridici 
la Chiesa e gli enti pubblici minori; o. giuridici privati, quelli che collegano la propria ra-
gion d’essere a particolari atteggiamenti della vita collettiva degli individui (per es., socie-
tà, associazioni, la stessa famiglia). 

Wikipedia 

Ordinamento giuridico 

Un ordinamento giuridico, in diritto, indica l’insieme degli elementi normativi, 
espressi in maniera sistematica, che regolano la vita di una comunità all’interno di un si-
stema giuridico (ad esempio uno Stato). 

Secondo il brocardo “ubi ius ibi societas” (“dove c’è il diritto, ivi [si trova] la società”) 
e viceversa “ubi societas ibi ius” (“dove c’è la società, ivi [si trova] il diritto”), gli ordina-
menti giuridici vengono spesso identificati con le organizzazioni sovrane, ad esempio gli 
Stati, le Federazioni e le Confederazioni di Stati. 
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Ordine 
  

Etimo secondo TPS 

Dal latino ordo, disposizione ordinata, composto dalla radice indoeuropea *AR- -/
*OR-/*UR- (Vedi la voce «Armonia»), che indica “movimento verso”, “moto per unire” e 
dalla desinenza “-do” che indica una condizione, uno stato (come ad es. in dulce-do, dol-
cezza): concetto di andare, procedere, in modo che ciascun elemento assuma la posizione 
che gli spetta. Si nota che nella parola è espressa l’idea del mantenimento (data dalla de-
sinenza) di un ordine dinamico (data dalla radice): l’ordine si rinnova continuamente. 

Ordine indica il Principio ritmico della Vita. Nel Lambdoma Generatore la defi-
nizione è: L’Ordine è Libertà (7.7). 

Treccani 

órdine s. m. [lat. ōrdo ōrdĭnis]. 
1.a. Disposizione regolare di più cose collocate, le une rispetto alle altre, secondo un 

criterio organico e ragionato, rispondente a fini di praticità, di opportunità, di armonia, e 
sim.: mettere, tenere in o. le proprie carte, i vestiti, le pratiche d’ufficio; disporre in bell’o. gli 
oggetti di un’esposizione;  questo libro è fuori o., non si trova nel luogo in cui dovrebbe 
stare; conservare, variare, mutare, sconvolgere l’o. di qualche cosa; di più persone, mettersi in 
o., disporsi ordinatamente nelle file o sim. Anche nominando il tutto con riguardo alla 
distribuzione dei singoli oggetti: mettere, rimettere in o. i cassetti, gli armadî, gli scaffali di 
una biblioteca; iron., che o. in questa stanza! In senso fig., con riferimento a cose non ma-
teriali e concrete: rimettere in o. le proprie idee; ha bisogno di mettere un po’ d’o. nella sua 
vita. 

1.b. Per estens., con riferimento non alla distribuzione spaziale ma allo stato in cui 
un oggetto o un ambiente è tenuto, in quanto sia più o meno rispondente a determinate 
esigenze: tenere in o. i macchinarî, le armi, i registri, i quaderni, la casa; il sergente fece un 
giro d’ispezione nelle camerate per assicurarsi che tutto fosse in ordine; che bellezza, la cucina è 
già tutta in ordine! Di persona, essere in o., essere pulito, avere gli abiti e i capelli a posto, 
ecc.: se i bambini sono in o., possiamo uscire; più genericam., siamo in o. per partire, ma più 
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com. è tutto in o. per la partenza, è stato fatto e preparato tutto ciò che è necessario alla 
partenza. 

1.c. Con senso più ampio, sistema organico di leggi che reggono l’universo: l’o. della 
natura; l’o. del creato; l’o. dei cieli; il mirabile o. del mondo; le cose tutte quante Hanno ordi-
ne tra loro,  e questo è forma Che l’universo a Dio fa simigliante  (Dante). Con altro 
sign., o. di natura, o. naturale e, più fam., o. delle cose, il modo in cui normalmente si 
svolgono gli avvenimenti naturali e umani: è nell’o. della natura che i vecchi muoiano pri-
ma dei giovani. Nel linguaggio teol.: o. naturale, il complesso delle cause create da Dio, e 
in partic., con riguardo al fine ultimo dell’uomo, l’insieme dei mezzi disposti dal Creato-
re perché si possano raggiungere alcune fondamentali verità di fede; o. soprannaturale, il 
complesso dei doni elargiti da Dio all’uomo per il pieno raggiungimento del suo fine so-
prannaturale, cioè la salvezza eterna. 

1.d. Modo con cui i varî elementi di una serie si susseguono (o devono susseguirsi) 
nello spazio, nel tempo o in una successione ideale: o. progressivo; o. crescente, decrescente, 
rispettivam. dal più piccolo al più grande o viceversa; o. alfabetico; l’o. delle stagioni, degli 
avvenimenti;  seguire l’o. cronologico o dei tempi; o. gerarchico; o. delle precedenze, stabilito 
dal cerimoniale e seguìto nelle cerimonie ufficiali; nello sport, con riferimento ad alcuni 
giochi (tennis, pallavolo), o. di battuta, il regolare susseguirsi dei giocatori nel mettere in 
gioco la palla o il pallone; numero d’o., quello che indica il posto occupato da ciascun 
elemento della serie; parola d’o., nelle biblioteche (v. parola, n. 6 b); indicare l’o. di succes-
sione dei papi; distinguere i significati di un vocabolo secondo un o. logico o storico; narrare 
seguendo (o rispettando) l’o. dei fatti; l’o. delle parole nella frase; o. diretto, inverso, nella sin-
tassi;  l’o.  degli argomenti, in una trattazione o discussione. Con lo stesso sign. nelle 
locuz. in ordine …, per ordine …, seguendo cioè l’ordine indicato o determinato dalla pa-
rola (aggettivo o complemento) che segue:  elenco degli attori in o. alfabetico; disporre la 
fila per o. d’altezza; le nomine sono fatte per o. di età, di merito, di anzianità nel grado; è il 
quinto in o. di tempo, tenendo conto cioè della successione temporale. 

1.e. Più astrattamente, il criterio, il metodo che si segue nel disporre ordinatamente 
le cose o gli elementi, anche ideali, di un insieme: dire, narrare con o.; procediamo con 
o.; andiamo per o., secondo la norma di successione stabilita o consueta;  scrive con o.  e 
chiarezza;  la materia è sistemata con o.  rigoroso. In senso più soggettivo, nelle 
locuz. avere, non avere o., amore dell’o., e sim., indica l’attitudine a essere più o meno or-
dinato, cioè esatto, preciso nel proprio lavoro o nelle proprie abitudini. 

1.f. Nell’industria tessile, o.  laterale, il grado di polimerizzazione e l’orientamento 
delle macromolecole costituenti una fibra, cioè la compattezza della fibra medesima. 
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2. Usi più partic., impliciti nei sign. generali ora definiti: 
2.a  Nell’esercito, modo di disporre o schierare i soldati:  o.  di marcia;  o.  di 

battaglia, di combattimento; lanciarsi all’attacco in o. serrato; o. chiuso, o. sparso, a seconda 
che i soldati siano disposti in formazione compatta, o a distanza l’uno dall’altro per offri-
re minor bersaglio al nemico; avanzare, ritirarsi in buon o. (quest’ultima frase è assai com. 
anche in senso fig., iron., riferita a chi, sentendosi incapace di raggiungere l’intento pro-
postosi, o prevedendo d’essere battuto, desiste inaspettatamente e quasi di soppiatto dal-
l’impresa). Analogam., in marina: o. di una formazione, la posizione relativa delle navi di 
una stessa fila di una forza navale o di un convoglio; o. di marcia, la disposizione delle va-
rie unità di una forza navale in navigazione; in partic.: o. diretto, quando le navi sono di-
sposte secondo la successione normalmente stabilita; o. inverso, quando tale formazione è 
invertita. Per estens., al plur., lo schieramento stesso, la formazione delle truppe, le 
file: Rinforzossi tre volte il fiero assalto Sottentrando a vicenda ordini e schiere (Tassoni); usci-
re dagli o.; rientrare negli o.; sconvolgere gli o. nemici. 

2.b.  Funzionamento regolare e disciplinato di un’istituzione, di una collettività, 
connesso con l’osservanza di determinate norme e regolamenti:  famiglia,  scuola, ufficio 
dove regna l’o., dove manca l’o.; mettere, rimettere o. in un ufficio, in un’azienda, in un servi-
zio pubblico,  in un’amministrazione; la disciplina stessa: mantenere l’o. nella classe,  tra gli 
alunni. Più genericam. (anche con riguardo a persona singola), contegno disciplinato, co-
scienza dei proprî doveri, soprattutto nella locuz.  richiamare all’o. qualcuno; il  richiamo 
all’o. è anche un ammonimento disciplinare che in taluni casi il presidente di un’assem-
blea rivolge a un membro di essa. 

2.c. Con riferimento all’intera società, condizione (detta anche o. pubblico) caratte-
rizzata da quiete, rispetto delle leggi e delle istituzioni, controllo delle tensioni sociali e 
politiche:  tutelare,  garantire l’o. (o  l’o.  pubblico);  turbare,  sovvertire l’o. 
(o l’o. pubblico); mantenere il buon o.; il ristabilimento, la restaurazione dell’o.; servizio d’o., 
quello di cui sono incaricati reparti militari o di polizia durante pubbliche manifestazio-
ni, perché tutto si svolga disciplinatamente (anche, quello organizzato dai promotori di 
una manifestazione politica o sindacale allo scopo di proteggere i partecipanti, evitare in-
cidenti, ecc.), e, correntemente, il gruppo di persone incaricate di tale servizio; le forze, i 
tutori dell’o., le forze di polizia (carabinieri, polizia di stato, ecc.); partiti d’o. (o dell’o.), i 
partiti che sostengono il vigente assetto politico e sociale, quindi conservatori, moderati, 
o comunque contrarî a riforme radicali; talvolta anche, con sign. affine: uomo, persona 
d’ordine; l’o. regna a Varsavia (fr. l’ordre règne à Varsavie), espressione con cui si parafrasa-
va il giudizio espresso (16 settembre 1831) alla Camera francese dal ministro degli Esteri 
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H. Sebastiani, in risposta a un’interrogazione dell’opposizione repubblicana sugli sviluppi 
della rivoluzione polacca, già soffocata nel sangue nei giorni precedenti dall’autocrazia 
zarista (tale espressione è divenuta poi proverbiale per indicare ironicamente ogni ristabi-
limento dell’ordine attuato reprimendo l’aspirazione alla libertà); prov., l’o. è pane e il di-
sordine è fame. In diritto penale, reati contro l’o. pubblico: in senso stretto, l’istigazione e 
l’associazione a delinquere, l’istigazione a disobbedire alle leggi, la devastazione e il sac-
cheggio, la pubblica intimidazione; in senso lato, tutti i reati che attentano alla sicurezza 
della convivenza civile. In diritto l’espressione o. pubblico ha anche un sign. diverso da 
quello ora definito, intendendosi con essa il complesso dei principî desumibili dal sistema 
normativo a cui non si può assolutamente derogare: o. pubblico interno; o. pubblico inter-
nazionale. 

2.d. Per estens., il modo stesso con cui una società è organizzata, e l’insieme delle 
leggi che disciplinano i rapporti sociali, politici, economici: o. sociale, assenza di conflitti 
aperti tra classi o gruppi all’interno della società; sovvertire l’o. sociale, attuare progetti ri-
voluzionarî, tendere all’anarchia, ecc.; o. democratico; o. mantenuto con la repressione poli-
ziesca; l’o. costituito, l’insieme delle leggi e delle istituzioni che garantiscono (o impongo-
no con la forza) il perdurare di una determinata condizione della società; aspirare a un 
o. nuovo (O. nuovo è il nome del periodico politico-culturale fondato a Torino nel 1919 
da A. Gramsci, A. Tasca, U. Terracini e P. Togliatti come organo del movimento dei con-
sigli di fabbrica, che affiancò poi l’opera del Partito comunista italiano). Al plur., nell’uso 
ant. o letter., lo stesso che ordinamenti, cioè leggi, norme, costituzioni di carattere politi-
co, giuridico, amministrativo: o. civili, politici (e analogam. o. militari, intesi a organizza-
re l’esercito); veruna cosa fa tanto onore a uno uomo che di nuovo surga, quanto fa le nuove 
legge e li nuovi o.  trovati da lui  (Machiavelli);  la osservanza delle buone leggi e buoni o. 
(Guicciardini); esso medesimo diede leggi, stati e o. civili alle nuove genti (Leopardi). 

2.e. Nel linguaggio scient., in contrapp. a disordine, la proprietà globale di un si-
stema complesso che presenti un grado elevato di organizzazione interna, dal punto di 
vista sia della configurazione spaziale sia della differenziazione dei costituenti (riferita, per 
es., alla distribuzione dell’energia tra essi); in partic., in meccanica statistica, tale proprie-
tà può essere espressa in base alla probabilità (e quindi all’entropia, v.) dello stato macro-
scopico del sistema, che risulta tanto più piccola quanto maggiore è il grado di ordine 
microscopico. 

3. Con riferimento allo svolgimento nel tempo, o. del giorno (fr. ordre du jour), lo-
cuz. usata con varî sign. affini, connessi con quello generico di ordine (ossia successione 
ordinata) nelle operazioni previste per una giornata: 
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3.a Nel linguaggio milit., foglio che il comando di un corpo dirama quotidiana-
mente per assegnare i turni di servizio, indicare le operazioni non comprese nel normale 
programma giornaliero e dare tutte le altre notizie e comunicazioni che interessano la vita 
del corpo (analogam., in alcuni servizî pubblici e nelle compagnie teatrali, foglio che con-
tiene disposizioni, turni di lavoro, e sim.). 

3.b. Nelle assemblee, elenco degli argomenti che devono essere successivamente 
trattati e discussi in una seduta, e il complesso degli argomenti stessi:  seguire,  invertire 
l’o. del giorno; procedere secondo l’o. del giorno; levare una materia dall’o. del giorno; discute-
re l’o.  del giorno; mettere all’o.  del giorno, inserire tra gli argomenti da trattare;  passare 
all’o. del giorno, chiudere la discussione di un argomento passando alla trattazione della 
questione successiva. 

3.c.  estens. Proposta scritta, di carattere programmatico, che si mette ai voti in 
un’assemblea:  formulare, presentare, votare, approvare, respingere, ritirare un o. del giorno; 
di qui, prob., l’espressione mozione d’ordine, usata soprattutto nelle assemblee politiche 
per indicare una proposta concernente l’ordine della discussione e riguardante in genere 
questioni formali e procedurali. 

3.d.  Mettere,  citare all’o.  del giorno: propr., citare onorevolmente nell’ordine del 
giorno militare un soldato, un ufficiale, un reparto che si siano particolarmente distinti in 
fatti d’armi, in episodî di valore; per estens., segnalare un avvenimento o una persona alla 
stima e ammirazione pubblica. Fig., essere all’o. del giorno, essere un fatto consueto o at-
tuale (soprattutto di cose spiacevoli):  i tumulti popolari in quel periodo erano all’o.  del 
giorno; simili episodî di delinquenza sono oggi all’o. del giorno. 

4.a. Serie di più cose uguali disposte lungo una stessa linea orizzontale: gli o. di ban-
chi, di remi, di rematori, nelle galee; un lungo o. di stanze, di colonne, di specchi; il campo è 
recintato con un doppio o. di pali. Nei teatri e sale di spettacolo: ordini di sedie, di poltrone, 
le varie file allineate nella platea; primo, secondo, terzo o. di palchi (procedendo dal basso 
verso l’alto), le varie serie di logge divise o no in palchi. Con senso generico, in architet-
tura, serie, per lo più orizzontale, di elementi architettonici simili, disposti in modo da 
costituire un organismo, strutturale o formale, continuo (per es., le serie di capriate o tra-
vature di un tetto, i filari orizzontali di pietre di una parete, le finestre di uno stesso pia-
no, le arcate di un loggiato e sim.). Nell’architettura classica, ciascuno dei sistemi archi-
tettonici caratteristici dei diversi stili (o. dorico, ionico, corinzio, composito, ecc., per i quali 
v. ai rispettivi agg.), consistente nella particolare proporzione, composizione, forma e de-
corazione degli elementi principali (trabeazione, capitello, colonne e piedistallo) di un 
edificio. In senso fig., nell’uso letter., serie di elementi che si succedono nel tempo: Gio-
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vin signore, o a te scenda per lungo Di magnanimi lombi ordine il sangue … (Parini); Reli-
gïon che con diversi riti Le virtù patrie e la pietà congiunta Tradussero per lungo 
o. d’anni (Foscolo); tale sarai tenuta e chiamata per lungo o. di secoli (Leopardi). 

4.b. Per estens., serie di cose distinte da altre per caratteri particolari: sono due o. di 
fatti profondamente diversi; io l’ho fatto per un o. di ragioni differente. In partic., o. d’idee, 
con accezioni diverse nelle varie frasi in cui la locuz. è usata: essere nello stesso o. d’idee (di 
altri), pensarla allo stesso modo riguardo a determinati fatti o situazioni; entrare in un cer-
to o. d’idee, cominciare a pensare o giudicare in un determinato modo, secondo determi-
nati criterî o principî; entrare nell’o. d’idee, essere nell’o. d’idee, di fare qualcosa, ventilare o 
formulare un proposito, un’intenzione, prendere una decisione. Spesso anche con i sign. 
di tipo, indole, natura, carattere, in alcune frasi quali: questioni d’o. amministrativo; neces-
sità d’o. pratico; per considerazioni d’o. generale, e sim. 

4.c. Con ulteriore estensione di sign., il posto che una singola cosa occupa in un 
ordinamento, in una graduazione stabilita, soprattutto in rapporto al valore, al pregio, 
alla qualità; nell’uso com., il termine è sempre specificato da un numerale ordinale o da 
aggettivi di sign. affine (come superiore, inferiore, infimo); trattoria, albergo, teatro, cinema-
tografo, locale di prim’o., di second’o., di terz’o.; in genere, di prim’o. indica qualità ottima, 
eccellenza nel suo genere, e si dice anche di persona: uno spettacolo, un pranzo, un tratta-
mento di prim’o.; è un artista, un architetto, uno scienziato (ma anche, per antifrasi, un fa-
rabutto, un imbroglione, un imbecille, ecc.) di prim’o.; al contrario, di terz’o., d’infimo o., 
detto spec. di alberghi, trattorie, locali pubblici, indica qualità scadente. 

4.d. Nel linguaggio scient., ma anche nell’uso com., o. di grandezza, numero (gene-
ralm. una potenza di 10) con il quale si indicano approssimativamente il valore di una 
grandezza fisica, le dimensioni di un corpo, una quantità, ecc.: l’o. di grandezza delle di-
mensioni del nucleo atomico è 10–15 metri; un reddito elevato, dell’o. di grandezza di cen-
tomila euro. 

4.e. In cristallografia, o. di un asse di simmetria, il numero che indica quante volte 
un cristallo nel giro di 360° viene a trovarsi in posizione di ricoprimento. 

4.f. In chimica, numero che indica la somma degli esponenti con cui le concentra-
zioni delle singole specie chimiche che reagiscono tra loro compaiono nell’espressione 
della velocità di reazione: quanto più esso è alto tanto più la velocità di reazione cresce al 
crescere delle concentrazioni. 

5. In matematica: 
5.a. Unità del prim’o., del second’o., del terz’o., ecc., nel sistema di numerazione de-

cimale, le unità semplici, le decine, le centinaia, ecc. 
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5.b. Derivata di second’ordine, o di ordine n, di una data funzione, la funzione che si 
ottiene derivando successivamente 2 volte, o n volte, la funzione data; quindi, equazione 
differenziale di ordine n, quella in cui compare la derivata di ordine n di una funzione in-
cognita, ma non le derivate di ordine superiore. 

5.c. Con sign. affine a quello di ordinamento, il senso o il verso secondo il quale si 
succedono certi elementi di un insieme: relazione d’o., relazione tra gli elementi di un in-
sieme che permette, dati due elementi a, b qualsiasi di quell’insieme, di dare un senso alle 
espressioni «a precede b» e «a  segue b», in modo che, se a e b  sono distinti, si presenti 
sempre uno e uno solo dei due casi. 

5.d. Numero caratteristico di un insieme o di un ente: o. di una matrice quadrata, 
o di un determinante, il numero delle sue righe e delle sue colonne; o. di una curva alge-
brica piana, il numero delle sue intersezioni con una generica retta del piano; o. di una 
curva algebrica sghemba, il numero delle sue intersezioni con un generico piano dello spa-
zio; o. di una superficie algebrica, il numero delle sue intersezioni con una generica retta 
dello spazio. 

6. Ciascuna delle categorie in cui è distinta una pluralità di cose o di esseri:  scuole 
dell’o. elementare, dell’o. medio, dell’o. superiore. In partic., nella classificazione zoologica e 
botanica, gruppo sistematico di ambito superiore alla famiglia e inferiore alla classe (per 
es., la classe dei mammiferi è suddivisa negli ordini insettivori, roditori, ecc.; quella degli 
insetti negli ordini ortotteri, coleotteri, ecc.). 

7. Insieme di persone che, per condizione sociale, per dignità, per grado gerarchico, 
per professione, per comunanza di vita, e sim., forma una categoria, un corpo a sé. In 
partic.: 

7.a.  Classe, ceto, categoria sociale (accezione oggi poco com.):  in ogni o.  di 
cittadini;  gente d’infimo o.; nell’antica Roma:  l’o.  senatorio,  l’o.  equestre,  l’o.  dei 
plebei, l’o. degli scribi, dei pubblicani; nella società francese precedente alla Rivoluzione, i 
tre o., il clero, la nobiltà, il terzo stato. 

7.b. Nell’età comunale, uno dei nomi con cui erano designate le arti, cioè le corpo-
razioni di artigiani, mercanti, ecc. Nell’uso attuale (con parziale conservazione di tale 
sign.), o. professionali, associazioni pubbliche obbligatorie fra tutti coloro che esercitano 
una libera professione per il cui esercizio è richiesta una laurea o un diploma, istituite allo 
scopo di tutelare, disciplinare e regolare l’esercizio della professione stessa: l’o. degli avvo-
cati e procuratori, dei medici, dei farmacisti, dei giornalisti, degli ingegneri, dei geometri, ecc. 
Con altro sign., o. giudiziario, l’insieme degli organi cui è affidato l’esercizio della funzio-
ne giurisdizionale. 
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7.c. Ormai ant., ciascun grado nella gerarchia delle cariche pubbliche:  i varî o. di 
magistrati; in passato il termine indicò anche le singole magistrature, con riguardo all’au-
torità o dignità: di qui l’ant. proverbio tosc. negli o. pari, i pareri son dispari. 

7.d. Nel collegio cardinalizio, ciascuna delle tre classi in cui esso si divide: o. dei ve-
scovi, che comprende i sei cardinali titolari delle sette diocesi suburbicarie; o. dei preti, che 
comprende cinquanta cardinali titolari di antiche chiese romane (titoli cardinalizî); o. dei 
diaconi, comprendente quattordici cardinali, titolari di altre chiese di Roma (diaconie 
cardinalizie). 

7.e. Nella Chiesa cattolica, o. religiosi, società di vita comune, approvate dall’autori-
tà ecclesiastica, i cui membri tendono alla perfezione evangelica emettendo i tre voti per-
petui di povertà, castità e obbedienza: prim’o., quello che risale direttamente al fondatore 
(per es., i domenicani);  second’o., quello delle monache che adottano la regola del pri-
m’ordine (per es., le domenicane);  terz’o., quello costituito da laici che vogliono, per 
quanto permette il loro stato, partecipare alla vita e agli scopi dell’ordine (per es., quello 
di s. Francesco);  o.  mendicanti;  o.  dei canonici regolari;  o.  dei francescani  (o  di 
s. Francesco); o. dei trinitarî; fondare, istituire un ordine. In genere, la parola ordine, spec. 
se usata assol., è scritta con iniziale maiuscola (e così per gli ordini cavallereschi): entrare 
nell’O.; il generale dell’O.; l’abito, la regola dell’Ordine. 

7.f. O. cavallereschi: associazioni religiose e militari sorte nel medioevo per la difesa 
dei luoghi santi, i cui membri, stretti da voti religiosi, si ripromettevano di provvedere ai 
malati, ai pellegrini e ai feriti delle spedizioni in Terrasanta (O. degli ospitalieri di s. Gio-
vanni di Gerusalemme, poi detto O. di Malta; O. dei Templari; O. dei Teutonici); o anche 
istituzioni civili fondate da un sovrano o da uno stato, che conferiscono onorificenze a 
cittadini benemeriti (O. della Giarrettiera; O. della Ss. Annunziata; O. al merito della Re-
pubblica, O. al merito del lavoro, attualmente esistenti in Italia). 

7.g. Col senso generico di grado d’una gerarchia, la parola è stata usata anche per 
indicare i cori angelici e i cori dei beati: Angeli, … Arcangeli, … Troni … questi tre o. fan-
no la prima gerarchia (Dante). 

8. Nella Chiesa cattolica, il sacramento (detto più compiutamente O. sacro o sacra-
mento dell’O.) che conferisce, con il sacerdozio, una potestà spirituale in virtù della grazia 
che rende idonei a esercitare i varî uffici ecclesiastici: conferire, ricevere l’Ordine. Prima del 
Concilio Vaticano II, erano detti o. sacri i varî gradi della gerarchia ecclesiastica che por-
tano al sacerdozio, distinti in  o.  maggiori  (suddiaconato, diaconato e presbiterato) 
e o. minori (ostiariato, lettorato, esorcistato e accolitato); con la riforma operata dal Con-
cilio, tale gerarchia è stata abolita, insieme con le relative denominazioni, per dare luogo 
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a tre soli gradi o ordini sacerdotali, costituiti da diaconato, come via di preparazione al 
sacerdozio, presbiterato, che è il sacerdozio stesso, e episcopato, che rappresenta la pienezza 
del sacramento dell’Ordine. 

9.a. Espressione d’una volontà, formulata di solito in tono assoluto e preciso, a voce 
o per iscritto, da chi ha l’autorità d’imporre che sia espletato un servizio o compiuto un 
atto qualsiasi; in questo sign. (molto com. e derivato per sviluppo del sign. fondamenta-
le) è in genere sinon. di  comando, da cui tuttavia solo in pochi casi può essere 
sostituito: o. rigoroso, severo; dare l’o. di fare, di andare, di tacere; ho l’o. di non muovermi 
di qui; sono state poste due sentinelle al cancello con l’o. espresso di non far entrare nessuno; ri-
cevere, eseguire un o.; obbedire, disobbedire, ottemperare, mancare, venir meno a un o.; rispet-
tare un o.;  l’ho fatto per o. (meno bene dietro o.) del direttore; ho agito secondo gli o.; per 
o. superiore; d’o. delle autorità. Con riferimento a ordini scritti: leggere un o.; portare, reca-
pitare,  trasmettere,  spedire un o.;  è arrivato l’o.  di partire  (o  di partenza). Frasi di uso 
com.: questi sono gli o., nel comunicare seccamente a subordinati le volontà proprie o dei 
superiori; gli o. non si discutono; non ricevo ordini da nessuno; obbedisci: è un o.!, per non 
lasciar dubbio sul carattere imperativo, perentorio delle proprie parole; chi t’ha dato l’o.?, 
a chi ha fatto cosa che non doveva fare;  prendere  (gli)  o.  da qualcuno, anche nel sign. 
estens. di dipendere da lui. In frasi di cortesia o di devozione:  i tuoi desiderî sono o. per 
me;  sono ai vostri o., sono pronto a obbedirvi. Nell’esercito, la formale comunicazione 
(verbale o scritta) delle volontà e delle decisioni del comandante ai proprî sottoposti: or-
dini di operazioni, che concernono l’impiego delle truppe in operazioni belliche; ordini di 
marcia, che stabiliscono gli orarî, gli itinerarî, gli incolonnamenti e le formazioni di mar-
cia per i trasferimenti; ordini per i servizî, che riguardano il funzionamento dei servizî; or-
dini di massima, per le disposizioni di carattere continuativo; foglio d’ordine o d’ordini (v. 
foglio, n. 2 h); parola d’o. (v. parola, n. 6 b). Sempre con riferimento alla vita militare (ma 
usate anche in senso estens.) le locuz. agli o., sotto gli o. di qualcuno, sotto il suo coman-
do, alle sue dipendenze:  servì  (militò,  combatté)  sotto gli o. del generale La Marmora;  la 
compagnia avanzava agli o. del capitano. 

9.b. In molti casi, la parola indica, più che un vero e proprio comando, una deci-
sione presa o una disposizione impartita da un superiore, la comunicazione di una norma 
da seguire, una direttiva circa il modo di comportarsi, e talora può significare anche auto-
rizzazione, istruzione, concessione, benestare, e sim.:  

non ho avuto ordini in proposito; dobbiamo attendere gli o.; ho dato o. all’usciere di far-
vi entrare appena arrivati; continuerete così fino a nuovo o., fino a che giungeranno nuove 
istruzioni, fino a nuovo avviso. D’ordine del ministro, locuz. che si premette alla firma 
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(detta firma d’ordine) apposta a una lettera o a un documento da un funzionario autoriz-
zato a sostituire in quella mansione il ministro. Nel processo penale provvedimento ema-
nato dal pubblico ministero volto a dare esecuzione a una sentenza di condanna: o. di ese-
cuzione, o. di carcerazione; anche, nel cod. proc. pen. del 1930, il corrispondente di man-
dato (v.) per gli atti diretti ad assicurare la comparizione dell’imputato emessi dal pubbli-
co ministero: o. di cattura, o. di comparizione. 

9.c. Nel linguaggio contabile, bancario e giur., disposizione data dal titolare di un 
diritto, concernente un’operazione relativa al diritto stesso, e anche il documento in cui 
la disposizione è contenuta: o. di banca, di borsa, di cambio; o. di accreditamento (v. accre-
ditamento, n. 2); o. di giro, lo stesso che giroconto; o. (o ordinativo) d’imbarco (v. imbarco, 
n. 1 b); o. di consegna (ingl. delivery order), nel contratto di trasporto di cose per via d’ac-
qua, titolo rappresentativo di merce con il quale il vettore (o in suo luogo il raccomanda-
tario), su disposizione del possessore della polizza di carico, ordina al comandante della 
nave o al raccomandatario di consegnare al possessore del titolo singole partite delle mer-
ci rappresentate dalla polizza stessa; o. in derrate, particolare tipo di cambiale (v. derrata, 
n. 2); o. di riscossione (v. riscossione, n. 1). All’ordine, clausola, espressa o sottintesa, che 
consente, mediante una serie continua di girate, la circolazione dei titoli di credito (titoli 
all’o.), il cui possessore è pertanto legittimato all’esercizio dei diritti menzionati nei titoli 
stessi. 

9.d. Nel linguaggio comm., il termine equivale talora a ordinativo, commissione di 
merce: attendiamo vostri o.; in merito all’o. da voi pervenutoci, abbiamo disposto … 

9.e. estens.  Impiegato d’ordine, nel rapporto d’impiego privato, quello che ha fun-
zioni esecutive (contrapp. all’impiegato di concetto); nel rapporto d’impiego pubblico la 
locuz. non è più usata ed è stata sostituita da impiegato delle carriere esecutive. Per alunno 
d’o., v. alunno. In finanza, spese d’o., le spese dello stato derivanti dall’accertamento e dalla 
riscossione delle entrate (per es., aggio di riscossione agli esattori). 

9.f. In informatica, sinon. poco com. di istruzione, nel sign. 2 c. 10. Antica unità di 
misura di superficie usata a Roma prima dell’adozione del sistema metrico decimale, 
equivalente a m2 16,504. 11. Senza alcun rapporto diretto con i principali sign. del ter-
mine è la locuz. in ordine a, usata, spec. nel linguaggio burocr. e comm., invece di in me-
rito a,  rispetto a, per ciò che riguarda, e sim.:  in o. alla richiesta da voi avanzata …;  in 
o. alla vostra ultima commissione …; chiediamo spiegazioni in o. ai recenti fatti. 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Wikipedia 

Architettura 

• Ordine architettonico – uno degli antichi modi del costruire 

Matematica 

• Ordine o relazione d’ordine – relazione che soddisfa particolari proprietà 
• Ordine – nell’algebra matriciale, il numero di righe e colonne di una matrice 

quadrata 
• Ordine – nello studio dei gruppi, il numero di elementi che il gruppo contiene; 

per estensione, l’ordine di un elemento di un gruppo è anche l’ordine del sottogrup-
po che l’elemento genera 

Religione 

• Ordine sacro – un sacramento del cristianeseimo 
• Ordine religioso – Istituto religioso con professione pubblica e solenne dei voti. 

Altro 

• Ordine – livello gerarchico nelle classificazioni tassonomiche (botaniche e zoo-
logiche), al di sotto della classe e al di sopra della famiglia 

• Ordine – livello gerarchico utilizzato nella Soil Taxonomy, la classificazione pe-
dologica statunitense 

• Ordine (o comando) – atto linguistico con funzione direttiva e forma di istru-
zione, indicazione, ordine da eseguire (ad esempio in ambito militare) 

• Ordine – onorificenza statale o professionale 
• Ordine cavalleresco – ordini di merito e distinzione creati dai sovrani europei 

dopo la fine delle Crociate 
• Ordine dinastico – ordine cavalleresco che appartiene al patrimonio araldico di 

una dinastia 
• Ordine – documento commerciale per ordinare una determinata merce, pro-

dotto o servizio 
• Ordine professionale – albo al quale sono iscritti per legge coloro che, avendone 

i requisiti, possono esercitare determinate attività professionali 
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• Ordine pubblico  – nella giurisprudenza, insieme di norme fondamentali del-
l’ordinamento giuridico 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Organizzazione 
  

Etimo secondo TPS 

Termine derivato dal verbo organizzare, a sua volta derivato da “organo”, dal 
latino organum, traslato dal greco organon, strumento di lavoro, arnese, connesso al ver-
bo ergo, io lavoro. 

Radice indoeuropea *WERG-/* VARG-, che esprime l’idea di spingere, agire. 
  

Organizzazione significa coordinamento di unità di lavoro 

Treccani 

organiżżazióne s. f. [der. di organizzare].  
1. In biologia: 
1.a. Insieme di processi attraverso cui organi, apparati e strutture si formano, si svi-

luppano, si differenziano e si coordinano così da costituire un organismo vivente: l’o. del-
l’embrione, del feto. 

1.b. Il modo con cui un essere vivente (animale o pianta) è organizzato, la sua parti-
colare struttura anatomica e funzionale:  l’o. degli echinodermi è diversa dall’o. dei mollu-
schi; animali di basso o alto grado di o.; passaggio di piante (o animali) da un tipo di o. ac-
quatica a un tipo di o. adatta alla vita terrestre. 

1.c. In patologia, o. di trombo, processo di fibrosi cui va incontro un trombo: ha ini-
zio dalle pareti vasali con travate di connettivo che invadono il trombo sino a sostituirlo 
del tutto. 

2. Nel linguaggio com.: 
2.a. Attività intesa a organizzare, cioè a costituire in forma sistematica un complesso 

di organi o di elementi coordinandoli fra loro in rapporto di mutua dipendenza in vista 
di un fine determinato: o. di uno stato, delle forze armate, di un’amministrazione, di un uf-
ficio; l’o. dei servizî pubblici. Più genericam., predisposizione di tutto ciò che è necessario 
alla realizzazione di qualche cosa: o. di un convegno, di una mostra, di uno spettacolo. 

2.b. Il modo in cui un organismo, un istituto, un ente è organizzato, cioè il suo or-
dinamento strutturale e funzionale:  l’o. amministrativa di uno stato, di una provincia, di 
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un comune;  aspirare a una nuova o.  della società;  l’o.  di una fabbrica,  di 
un’industria; o. aziendale; o. del lavoro; o. eccellente, perfetta, buona, difettosa. 

2.c. In senso assol., il fatto stesso di essere organizzato, cioè ordinato secondo criterî 
funzionali: avere, non avere o.; mancare, difettare di o., espressioni che possono essere rife-
rite anche a persona singola, per indicare la sua capacità organizzativa. 

2.d. Con sign. concr., corpo organizzato, associazione di persone collegate tra loro 
in una struttura organica per cooperare a un fine comune: o. giovanili; o. cattoliche; o. sin-
dacali; organizzazioni di massa, di cui fanno parte grandi masse di aderenti; un’o. terrori-
stica. Anche nome di istituti e organismi a carattere internazionale, la maggior parte dei 
quali fanno capo all’O. delle Nazioni Unite (v. nazione), come l’O. internazionale del lavo-
ro, con sede a Ginevra, l’O. per l’alimentazione e l’agricoltura (sigla FAO, dall’ingl. Food 
and Agriculture Organization), con sede a Roma, l’O.  delle Nazioni Unite per 
l’educazione, la scienza e la cultura (sigla UNESCO, dall’ingl. United Nations Educational 
Scientifical and Cultural Organization), con sede a Parigi, ecc. 

Wikipedia 

«Le organizzazioni sono delle realtà socialmente costruite  
che si trovano più nelle menti dei loro membri che nelle strutture»  

(Gareth Morgan). 

Un’organizzazione (dalla lingua greca antica: ὅργανον -organon- strumento) è un 
gruppo di persone formalmente unite per raggiungere uno o più obiettivi comuni che 
individualmente riuscirebbero difficilmente a raggiungere. 

Caratteristiche generali 

L’organizzazione è lo strumento che stabilizza e specifica il vincolo associativo che 
lega i gruppi sociali (aggregazioni spontanee o necessarie di individui). Una buona orga-
nizzazione predispone in primo luogo le strutture per il soddisfacimento degli interessi 
sia individuali che collettivi del gruppo sociale. 

Dal punto di vista giuridico, l’organizzazione (o meglio i vari modelli organizzativi 
che danno luogo al plurimorfismo) si esprime soprattutto attraverso attività regolate in via 
tendenziale dal principio di legalità. La giuridicità dell’organizzazione di una comunità di 
individui (ad es. lo Stato), solleva anche il problema della titolarità della funzione orga-
nizzatrice.  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Principi ed elementi organizzativi 

Per definire l’oggetto di studio della ricerca organizzativa occorre formulare tre pre-
messe: 

• Le organizzazioni sono formate da diversi elementi con differenti funzioni che 
contribuiscono singolarmente a formare il processo organizzativo complessivo; 

• I sistemi organizzativi sono concepiti sulla base di principi che trovano soddi-
sfazione all’interno così come nell’ambiente esterno; 

• I sistemi si basano sull’elaborazione e la generazione di informazioni che per-
mettono alle organizzazioni di apprendere e di svilupparsi. 

I principi fondamentali di un’organizzazione includono: 
• un carattere strumentale: i processi di perseguimento degli obiettivi organizza-

tivi seguono un iter predeterminato in base alla “razionalità strumentale”; 
• la gestione dei conflitti: coincide con il riconoscimento delle norme e della loro 

immutabilità; 
• una piramide gerarchica: gli individui sono esseri razionali che basano le pro-

prie scelte in funzione del feedback affettivo-relazionale. La natura di questi bisogni è 
descritta tramite una scala di valori che inizia da esigenze fondamentali legate al 
coinvolgimento emotivo fino a raggiungere valori più complessi quali l’autorealizza-
zione e le promozioni. 

Gli elementi di un’organizzazione sono: 
• Attori: persone, animali o cose; si suddividono in staff e line a seconda del ruolo 

che ricoprono; 
• Struttura sociale: rappresentano gli elementi di regolarità dei processi sociali; 

- verticale con un unico responsabile della relazione con l’esterno; 
- orizzontale dove l’omogeneità organizzativa è messa in discussione dalla 

situazione sociale interna; 
• Tecnologie: insieme di mezzi e risorse per la trasformazione degli input in output; 
• Fine (mission): rappresentazione degli obiettivi desiderati; 
• Ambiente (setting): il contesto in cui l’organizzazione svolge la sua attività e an-

che l’insieme di elementi esterni che condizionano tale organizzazione. 
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Orientamento 
  

Etimo secondo TPS 

Sostantivo derivato dal verbo “orientare”, a sua volta da “oriente”, dal latino oriens, 
participio presente del verbo oriri, sorgere (sottinteso sol, sole), trarre origine. La radice di 

riferimento del verbo è ben illustrata da F. Rendich: ṛ, che dà origine ad ar, or, ur, ir/īr, 
er, che tutte esprimono l’idea fondamentale di “muovere verso l’alto”, “sorgere”, “alzarsi”, 
“innalzare” (DEC, pp. 338-339) e che si caratterizzano, secondo il parere concorde dei 
linguisti, in vari modi anche a seconda della varietà delle lingue derivate: ad es. *AR- in-
dica prevalentemente il moto verso, il moto per unire; *UR- indica il modo dalle origini, 
specie nella cultura anglosassone, etc. 

Si vedano il sanscrito ūrdhva, eretto; il greco orthòs, dritto; il latino ortus, che come 
participio perfetto di oriri  significa “alzato”, “nato”, e come sostantivo il “sorgere di un 
astro”. 

Orientamento significa allineamento con la luce stellare. Nel Lambdoma Luce la 
definizione è: L’Orientamento è la direzione di riferimento (2.4). 

Treccani 

orientaménto s. m. [der. di orientare].  
1.a. L’azione, il fatto e il modo di orientare: o. di una carta geografica, di una carta 

topografica; stabilire l’o. di un edificio; o. di una superficie. In partic., in matematica, l’at-
tribuzione convenzionale, a un dato ente geometrico, di un senso, di un verso o di una 
qualità che generalizzi tale nozione (per es., o. di un vettore, l’ente costituito dalla direzio-
ne e dal verso del vettore). 

1.b. Il modo di orientarsi, di essere orientato, la posizione relativa ai punti cardinali 
o ad altri punti di riferimento (ma in questo senso è più com.  orientazione):  l’o.  delle 
mura è da nord–ovest a sud–est; o. di una nave, di un aereo; in marina, o. dei pennoni, delle 
vele, la posizione che hanno i pennoni e le vele rispetto al piano mediano longitudinale 
della nave. Nei metodi di rilevamento fotogrammetrico: o. interno di un fotogramma, la 
sua posizione relativa rispetto alla lente della camera da presa; o. esterno, la posizione rela-
tiva di tutta la camera da presa rispetto al terreno rilevato. In petrografia, disposizione 
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spaziale di strutture e di tessiture delle rocce; o. preferenziale, disposizione spaziale orien-
tata della maggior parte di dati elementi di una roccia, per es. di alcuni tipi di granuli, di 
minerali, ecc., che si dispongono con gli assi morfologici e cristallografici in direzioni 
preferite. Nella tecnologia delle fibre chimiche, grado di o., la caratteristica delle catene 
molecolari di essere orientate in misura più o meno regolare nella direzione dell’asse 
principale delle fibre. 

2.a. Determinazione dei punti cardinali del luogo in cui ci si trova: cercare, stabilire 
l’o.; e la conoscenza stessa della posizione in cui ci si trova rispetto ai punti cardinali, della 
direzione che si sta seguendo o che si deve seguire: perdere,  ritrovare l’orientamento. In 
geografia e in topografia si attua l’orientamento rispetto ai punti cardinali determinando 
la giacitura del meridiano del luogo (cioè la direzione del nord geografico), osservando il 
decorso del Sole, la direzione delle ombre, la posizione delle stelle, ecc., o adoperando la 
bussola (che dà la direzione del nord magnetico) o una carta topografica della zona, o an-
cora, con maggior precisione, usando metodi astronomici. 

2.b. Nell’uomo, la capacità di orientarsi, come consapevolezza della reale situazione 
in cui un soggetto si trova, rispetto al tempo, allo spazio e al proprio io, risultante dalla 
sintesi di molteplici processi psichici (percettivi, mnesici, ideativi) che implicano insieme 
un sufficiente grado di lucidità della coscienza: avere, non avere o., o anche capacità d’o., e 
più spesso senso d’orientamento, che indica anche, più genericam., la capacità di determi-
nare il luogo dove ci si trova e conseguentemente di prendere la direzione esatta per rag-
giungere il luogo voluto. 

2.c. Corsa a orientamento: sport nato alla fine del secolo 19° nei paesi scandinavi 
(noto perciò anche con il nome sved. orientering o con il suo adattam. ingl. orienteering) e 
introdotto in Italia negli anni Cinquanta: nella forma più comune consiste in una corsa 
campestre ad andatura libera in cui i concorrenti, utilizzando una carta topografica e una 
bussola, devono raggiungere punti di passaggio obbligato opportunamente contrassegnati 
sul terreno e indicati sulla carta; vince la gara chi ritorna al punto di partenza nel minor 
tempo. Esistono numerose varianti: la gara può essere individuale o a staffetta (a 
squadre); può svolgersi, oltre che a piedi, con gli sci, a cavallo, in bicicletta, ecc.; può es-
sere a cronometro o a punteggio. 

3.  In zoologia, l’insieme delle azioni e dei comportamenti che, attraverso l’intera-
zione di stimoli scatenanti e stimoli orientanti, permettono il controllo della posizione 
normale nello spazio (o. primario, basato sull’elaborazione di stimoli raccolti dai recettori 
di gravità) o il raggiungimento di mete predeterminate (o.  secondario); in quest’ultimo 
caso si distinguono un o. diretto, quando la meta è costituita da un oggetto preciso (per 
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es. una preda), e un o. indiretto, quando la meta costituisce solo un insieme di riferimen-
to per determinare la direzione del moto (per es. i luoghi di svernamento durante le mi-
grazioni degli uccelli): nell’orientamento diretto si distinguono, sulla base del sistema 
sensoriale utilizzato nella localizzazione dell’oggetto, un o. visivo (per es. negli uccelli pre-
datori), un  o.  acustico  (per es. nei pipistrelli), un  o.  chimico  (per es. in alcuni insetti), 
un o. olfattivo (per es. nei mammiferi), un o. tattile (per es. in molti invertebrati caverni-
coli), un o. termico (per es. nei serpenti), e un o. elettrico (per es. in alcuni pesci); nell’o-
rientamento indiretto, i fattori di riferimento possono essere rappresentati da particolari 
sorgenti luminose (come nell’o.  stellare  degli uccelli), campi elettrici, campi magnetici 
(per es. il campo magnetico terrestre), campi gravitazionali, correnti di fluido. 

4. In senso fig., l’avviare e guidare per una determinata via; indirizzo dato a persone 
o cose, o da esse seguito per raggiungere un determinato scopo: o. delle indagini, delle ri-
cerche, degli studî, della politica;  l’o. culturale dei giovani; o.  scolastico e professionale, l’in-
sieme delle iniziative volte a favorire una scelta ragionata degli studî da seguire e della 
professione da intraprendere, tenendo conto delle attitudini dimostrate e della personali-
tà del soggetto, delle condizioni familiari, locali e ambientali, delle tendenze del sistema 
produttivo e delle possibilità di occupazione. Anche, il fatto di formarsi delle idee suffi-
cientemente chiare circa problemi, faccende complesse, argomenti di studio, attività da 
svolgere: quanto ti ho detto, potrà servirti per un primo o. sul metodo da seguire. Sempre in 
senso fig., perdere l’o., non raccapezzarsi, confondersi, non sapere più ciò che si fa o si 
deve fare, e sim. Al plur., titolo di opere, trattati, manuali, ecc., intesi a orientare il lettore 
o lo studente circa determinate discipline o problemi: Orientamenti di matematica, di fi-
losofia, ecc. 

 

Wikipedia 

Orientamento  – l’atto di orientare o di orientarsi (letteralmente,  volgersi verso 
l’Oriente, cioè stabilire la giusta direzione o posizione). 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Origine 
  

Etimo secondo TPS 

Dal latino  origo, origine, principio, derivato dal verbo  oriri, sorgere, nascere.  La 
terminazione latina (e poi italiana) in  -iginem  è comune ad altri cosiddetti “nomi 
verbali”, a indicare l’essenziale relazione con l’idea espressa dalla radice. 

Del verbo oriri, sorgere (sottinteso sol, sole), la radice di riferimento è ben illustrata 

da F. Rendich: ṛ, che dà origine ad ar, or, ur, ir/īr, er, che tutte esprimono l’idea fonda-
mentale di “muovere verso l’alto”, “sorgere”, “alzarsi”, “innalzare” (DEC, pp. 338-339) e 
che si caratterizzano, secondo il parere concorde dei linguisti, in vari modi anche a se-
conda della varietà delle lingue derivate: ad es. *AR- indica prevalentemente il moto ver-
so, il moto per unire; *UR- il moto dalle origini, usato come prefisso specie nella cultura 
anglosassone, etc. 

Si vedano il sanscrito ūrdhva, eretto; il greco orthòs, dritto; il latino ortus, che come 
participio perfetto di oriri  significa “alzato”, “nato”, e come sostantivo il “sorgere di un 
astro”. 

Origine significa inizio della Vita. Nel Lambdoma Luce la definizione è: L’Origine 
è la prima pulsazione vitale (1.3). 

Treccani 

orìgine  s. f. [dal lat.  origo -gĭnis, der. di  oriri  «alzarsi, nascere, provenire, 
cominciare»]. 

1. In genere, il primo principio, la prima apparizione o manifestazione di qualche 
cosa, e il modo con cui essa si è formata:  l’o.  della vita,  dell’universo,  della 
terra, dell’uomo; il problema dell’o. unica del genere umano; la teoria di Darwin sull’o. delle 
specie; l’o. delle idee, del linguaggio; l’o. del dramma, delle sacre rappresentazioni; risalire al-
l’o. (o alle o.), alle prime manifestazioni di un fatto, o alle cause prime. Locuz. agg. d’ori-
gine, in espressioni come peccato, vizio, difetto d’o. (più com. originale); locuz. avv. in ori-
gine, da principio, al primo manifestarsi di ciò di cui si tratta. Frequente l’uso del plur.: le 
o. di quel popolo si perdono nell’oscurità dei tempi; le o. leggendarie di Roma; soprattutto per 
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indicare le forme più antiche di una realtà soggetta a evoluzione, a sviluppo: le o. (o il pe-
riodo delle o.) di una letteratura; le o. del cristianesimo (o il cristianesimo delle o.). 

Con accezioni più partic.: 
1.a La realtà, il fatto da cui qualche cosa deriva, sia direttamente, sia per trasforma-

zione: sono fenomeni diversi ma che hanno la stessa o.; l’o. di un’istituzione, di un’usanza, di 
un errore,  di un pregiudizio;  o.  di una parola, la sua etimologia:  vocabolo 
d’o.  greca,  araba,  d’o.  sconosciuta. Con sign. più affine a  causa:  l’o.  dei 
tumori,  dell’artrosi;  l’o.  dei terremoti,  dei fenomeni vulcanici;  o.  di una lite,  di una 
disputa, di un contrasto. E per indicare il modo, il processo di formazione: rocce d’o. sedi-
mentaria; terreno d’o. alluvionale, ecc. Dare o. a qualche cosa, far nascere, causare: la diver-
sità d’opinioni ha dato o. alla disputa. Avere, trarre o. da qualche cosa, derivare, essere cau-
sato, provocato da:  tutti i nostri guai hanno o.  dalla sua ostinazione;  le supposizioni dei 
commentatori hanno avuto o. da una erronea interpretazione del verso. 

1.b. Riferito a una famiglia, oltre al sign. generico (per es., le o. della dinastia sabau-
da, i suoi inizî, il primo periodo della sua storia), può indicare la sua genealogia, la na-
zionalità, l’ambiente o la condizione sociale da cui proviene: famiglia di antichissima o., di 
nobile o., di o. oscure; è una famiglia francese, ma italiana d’o. (o di o. italiana). Analogam. 
di persona singola:  un uomo di o.  plebea,  di umili o.;  Mecenate era di o.  etrusca. In 
araldica, arme di origine, l’arme di una famiglia inquartata in quella di un’altra famiglia, 
che discende o ritiene di discendere dalla prima (per es., l’arme di Sassonia in quella dei 
duchi di Savoia); anche l’arme che presenta uno smalto o una figura propria del paese 
d’origine della famiglia (per es., l’armellino nell’arme di famiglie d’origine bretone). Luo-
go, paese d’o., di una persona, il paese natale suo e dei suoi antenati; di un popolo, di un 
animale, di una pianta, quello da cui proviene, da cui si è mosso o è stato trasportato per 
vivere altrove. 

1.c. Di una merce, luogo o paese d’o., quello in cui è stata prodotta o da cui comun-
que proviene (anche assol. origine, con lo stesso senso, nella locuz. all’o., per es.: vino im-
bottigliato all’o., o sim.); per la denominazione d’o., in diritto e in enologia, v. denomina-
zione. Certificato di o., documento rilasciato da pubbliche autorità (console, camere di 
commercio, ecc.) per attestare quale sia il paese di origine di una data partita di merce; 
deve essere esibito alla dogana dal capitano di una nave mercantile, quando vuole intro-
durre quella merce nel territorio nazionale. 

1.d. L’o. di un fiume, la sua sorgente. 
2. Con senso spaziale, e più concr., il punto d’inizio di qualche cosa:  l’aorta ha 

o. dall’orifizio arterioso del ventricolo sinistro del cuore. In matematica, o. di una semiretta, il 
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suo punto estremo; o. delle coordinate (o punto–origine), il punto comune agli assi di un 
riferimento cartesiano, di solito indicato con la lettera O. 

3. In grammatica, complemento di o. (o di provenienza), il complemento che indica 
l’origine, la discendenza, la provenienza di una persona o di una cosa (per es.: 
«nato da o di povera famiglia»; «la famiglia Giulia si diceva discendente da Iulo»; «il Po 
nasce dal Monviso», ecc.; anche in un senso estens. e fig., in frasi come: «da chi hai appre-
so la notizia?», «ho imparato molto da te», ecc.). 

Wikipedia 

Il termine origine, in filosofia, ha due significati principali, spesso confusi l’uno con 
l’altro: da un lato, esso esprime l’idea di cominciamento o atto o fase iniziale; dall’altro, 
esso indica il fondamento o principio ontologico di un ente. 

Il cosiddetto “ritorno alle origini”, tratto caratteristico del Rinascimento, è un’e-
spressione che si fonda su questa ambiguità, in quanto intende l’origine tanto come co-
minciamento in senso cronologico, che come fondamento ontologico (l’evo antico come 
fondamento dell’evo moderno, ma anche semplicemente come anteriore ad esso). Ancor 
prima, la teodicea poneva la questione dell’origine del male negli stessi termini, ontologi-
ci e cronologici. 

Nel XIX secolo, si sviluppò tutta una serie di studi sulle origini (del linguaggio, del-
la vita, delle specie): tali studi incorporano questa pluralità di significati in uno stesso 
concetto. 
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Orizzonte 

Etimo secondo TPS 

È bello approfondire insieme l’etimo di “orizzonte”, poiché da un lato ispira una 
visione ariosa di infinità, dall’altro suggerisce un’immagine di limitazione, determinata 
inevitabilmente dal punto di osservazione. E’ insomma un termine che ci parla in modo 
duplice, e  ci domandiamo: quale idea c’è alla radice? 

Un   aforisma sul linguaggio poetico afferma che “Poesia è risposta a domande cela-
te, eco di un suono nato dal cuore”, e infatti il primo pensiero sulle ali dell’orizzonte vola 
a Leopardi, che esprime questa duplicità con i versi de L’infinito: 

 Sempre caro mi fu quest’ermo colle, 
e questa siepe, che da tanta parte 
dell’ultimo orizzonte il guardo esclude. 
Ma sedendo e mirando, interminati 
spazi di là da quella, e sovrumani 
silenzi, e profondissima quiete … 

 “Orizzonte” deriva dal latino horizon, traslato dal greco opìzon, che è propriamente 
il participio presente del verbo orizo: “segnare un confine”, “limitare”. Essendo un parti-
cipio, sottintende un’altra parola, kyklos, circolo: orizzonte è “(il circolo) che segna il con-
fine”, “il limite curvilineo tra il cielo e la terra”. 

Deriva dalla radice indoeuropea *AR-/*OR-/*UR-, così importante e fondamentale 
da dare nome al popolo – ariano –   che parlava una lingua comune: esprime l’idea 
del moto per unire, ed è la stessa, ad esempio, di “origine”, “oriente”, “arte”. 

La parola “orizzonte”, seppure designa un confine, profuma dunque di movimento 
e di unione: quando si spiega in modo naturale ai bambini che l’orizzonte è quella linea  
in cui il Cielo tocca la Terra, e che più ci si muove verso l’alto, più si espande, facciamo 
semplicemente eco al suono originario. 

E’ visibile eppure impalpabile, è mobile in direzione orizzontale e verticale, dipen-
dendo dal punto di osservazione, delimita e insieme apre, può essere sia esterno –   dalle 
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cime e  pianori terrestri agli incommensurabili spazi cosmici – sia interiore – dai meandri 
della personalità alle vette dello spirito. 

Per la sua duplicità, il termine orizzonte è evocato dal segno dei “Gemelli”, il cui 
simbolo nelle tradizioni è rappresentato ora da due fanciulli gemelli ora da un uomo e 
una donna: l’essenza della parola “orizzonte”, per la sua spinta unificatrice, ci indirizza a 
trascendere il dualismo della rappresentazione, a comprenderne e risolverne le polarità 
alla luce dell’idea di fratellanza e di coppia. 

L’orizzonte è una di quelle parole che esprimono la magia della sintesi, poiché nel 
momento stesso in cui designano un confine, aprono all’infinito. 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Osservazione 

Etimo secondo TPS 

Una parola brillante, connessa all’idea della luce e della visione, è osservare. 
Se di primo acchito sembrerebbe limitarsi a significare   “guardare con attenzione”,  

e   “attenersi a”,  essa contiene invece una smagliante ricchezza espressiva: è una sorta di 
diamante, dalle molteplici sfaccettature iridescenti, che illuminano diversi aspetti della 
realtà. 

Chi direbbe che questa parola ha lo stesso etimo di “guarire”, “servire”, “fare la 
guardia”? 

Per trovare il diamante,  dobbiamo avventurarci nel profondo come i minatori… 
“Osservare” deriva dal latino observare, composto dalla preposizione ob, che indica 

“moto verso”, e da servare, che significa “guardare, salvare, custodire”. 
La radice indoeuropea di servare è *SWER-/*SWOR- che esprime l’idea del guarda-

re, avere cura, custodire, stare in guardia. 
Scopriamo che hanno la stessa radice: 

• il sanscrito sarva-tati, salute; 
• il greco horao, io vedo; 
• il latino servire, servire, avere cura; servus, colui che veglia, servo; 
• l’inglese ward, guardia; 
• il francese guérir guarire. 

Il confronto fra lingue indoeuropee, in cui la radice originaria si è modificata per 
leggi fonetiche tipiche di ognuna, compie la magia di restituirci l’iridescenza dell’idea 
primigenia, per cui possiamo riconoscere che anche in italiano risalgono all’identica ma-
trice parole che sembrano suonare in modo così diverso: osservazione,  salute, guarigione, 
sguardo, salvezza, servizio, guardia. 

Franco Rendich, nel  Dizionario etimologico comparato delle lingue classiche indoeuro-
pee, Roma 2010, Palombi Editore, p. 498-499,  approfondisce ulteriormente l’analisi , e 
propone che nella  radice “svṛ” si possano riconoscere le componenti   “su”   e “ṛ/ar”, che 
esprimerebbero l’idea di “arrivo [ṛ/ar] del bene[su] come luce e come suono”, dando ori-
gine ai termini “splendere, rivolgere gli occhi alla luce, suonare, cantare”: in sanscrito sva-
ra  indica il suono, in greco Helios è il Sole, e Selene è la Luna, espressioni dello stesso 
etimo. 
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La luminosità e sonorità della parola vengono ancora più intimamente svelate, poi-
ché la sua essenza risuona con quella del Sole e della Luna! 

A proposito della componente sonora della radice, notiamo che essa è stata mante-
nuta anche in italiano, allorché, “facendo un’osservazione”, esprimiamo verbalmente un 
punto di vista! 

Rendich precisa pure che il greco horao, io vedo – sopra indicato – significava in 
origine “collegarsi con la luce del Sole”, designando solo in modo susseguente il senso 
della vista. 

Sintetizzando, la radice di  osservare esprime il collegamento risonante con la luce 
diretta del Sole e con quella riflessa della Luna, assumendo così persino qualità celesti ed 
è connessa all’idea di  salute, guarigione, guardia, servizio. 

Comprendiamo meglio perché nell’Insegnamento, a proposito di consapevolezza spiri-
tuale, si insiste sul precetto dell’osservare: traslando quest’idea al mondo interiore, nel 
momento in cui siamo nel punto di vedetta della coscienza, abbiamo l’opportunità di 
identificarci con la luce diretta – solare – del Principio spirituale e di osservare quella ri-
flessa – lunare – della personalità. 

Consapevoli della potenza evocativa di questa parola, ognuno di noi, vigilando dal 
suo punto di osservazione, si collega al Cielo luminoso, per trasmettere  nella Comunità 
uno sguardo salvifico e la sua nota, compiendo così il proprio Servizio. 

Treccani 

osservare v. tr. [dal lat. observare, comp. di ob- e servare «serbare, custodire, conside-
rare»] (io ossèrvo, ecc.).  

1. a. Guardare, esaminare, considerare con attenzione, anche con l’aiuto di strumenti 
adatti, al fine di conoscere meglio, di rendersi conto di qualche cosa, di rilevare i particolari, 
o per formulare giudizî e considerazioni di varia natura: o. un quadro; o. i movimenti di un 
insetto; o. il funzionamento di un motore; o. le stelle a occhio nudo, col telescopio; o. al microsco-
pio, col cannocchiale. Talora fa riferimento più all’attenzione della mente che a quella del-
l’occhio: o. gli effetti di una reazione chimica; o. l’andamento di un fenomeno.  

b. Più genericam., posare attentamente lo sguardo su qualche cosa o su persone, sia 
per semplice curiosità, sia con intenzione critica, per notare difetti, per cogliere altri in 
fallo e sim.: camminando, osservava a destra e a sinistra; o. la vetrina di un negozio; seduto 
sul marciapiede osservo la strada vuota, le case a schiera, le macchine parcheggiate (Giuseppe 
Culicchia);  è un ragazzo che osserva tutto, al cui sguardo e alla cui attenzione nulla 
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sfugge; ogni sua mossa era osservata; prima di entrare,  si guardò intorno per assicurarsi che 
nessuno l’osservasse; sentendosi osservata, arrossì leggermente; comportati bene, perché tutti ti 
osservano; con uso assol., ti osservano, vi osservano, come avvertimento e invito a control-
lare il proprio contegno.  

2. a. Notare, rilevare: osservi nulla di nuovo nel mio abbigliamento?; ho osservato qual-
cosa di strano nel suo contegno;  i due oggetti sono identici,  come tu stesso puoi o.;  conviene 
o. che ora la situazione è cambiata. Quindi,  far o., far notare, proporre all’attenzione al-
trui: ti faccio o. che non c’è un errore in tutta la pagina; talora con tono di risentimento o 
di rimprovero (e con sign. simile ad avvertire): vi faccio o. che non tollero simili insinuazio-
ni; vorrei farvi o. che non è questo il momento di perdersi in chiacchiere.  

b.  Rilevare con l’intento di muovere una critica o di fare un’obiezione:  hai da 
o. qualche cosa sul mio conto?; ho letto attentamente l’articolo e non ho nulla da o.; osservò 
che si sarebbe dovuto procedere con maggiore prudenza; col senso di obiettare, anche come 
inciso nel discorso diretto: «Scusi», osservò, «le pare un buon sistema il suo?».  

c.  Con uso intr. (non com.), rivolgere l’attenzione a qualche cosa:  il nostro 
autore, osservando al diverso modo che teneva costui nel soddisfare alle domande, dice ch’era 
un uomo così fatto (Manzoni).  

3.  Seguire ciò che una legge, una disposizione, una norma prescrive; obbedire, 
adempiere, rispettare e sim.: o. la regola; o. scrupolosamente la disciplina; o. le prescrizioni 
del medico; o. le norme della circolazione stradale; o. la parola data, gli impegni, le obbliga-
zioni assunte; tu non hai osservato i patti; cercate di o. il più rigoroso silenzio; o. i precetti del-
la Chiesa; o. il digiuno, l’astinenza, il riposo festivo.  

4. ant. Riverire, manifestare il proprio rispetto a una persona, fare atto d’ossequio. 

◆ Part. pres. osservante, anche come agg. e sostantivo. 

osservazióne s. f. [dal lat. observatio -onis].  
1. L’atto di osservare, sia per notare semplicemente (con o senza determinati fini) 

ciò che si può percepire con l’occhio, talora con l’aiuto di strumenti ottici, sia applicando 
la mente per formulare considerazioni su ciò che si vede, sia infine sottoponendo qualche 
cosa ad esame, a riflessione, a indagine di varia natura: questo è un ottimo luogo d’o.; un 
posto di vedetta che consente l’o. dall’alto; alla sua o. non sfugge nulla; strumenti d’o.; l’o. de-
gli astri; o. a occhio nudo, o compiuta col microscopio, col telescopio. Con prevalente riferi-
mento all’attività della mente, campo, materia d’o.; argomento degno di o.; spirito di o., la 
capacità di cogliere e ritenere non solo gli aspetti esteriori delle cose ma anche il carattere 
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delle persone, la realtà di una situazione e, in genere, quanto nelle cose, nelle parole, in 
un’opera, è degno di esser notato e di diventare materia di considerazione.  

2. a. Nelle varie discipline scientifiche, la fase primaria dell’indagine, costituita dal 
complesso di operazioni necessarie per la rilevazione dei dati riguardanti lo svolgimento 
di un determinato fenomeno, in modo da renderne possibile la descrizione (qualitativa e 
quantitativa) e, in seguito, il riconoscimento; o. astronomica, meteorologica, geofisica, ecc., 
a seconda del tipo di fenomeno interessato.  

b. In metrologia, il valore di una generica grandezza fisica, determinato sperimen-
talmente: o. diretta e o. indiretta, secondo che il valore della grandezza in esame sia misu-
rato direttamente (cioè direttamente osservato), oppure sia indirettamente determinato 
mediante la misura di altre grandezze alle quali si trovi legato da relazioni note.  

3. Con accezioni e usi specifici:  
a. Nel linguaggio milit., attività di fondamentale importanza destinata a fornire, at-

traverso la visione diretta o indiretta del campo di battaglia e delle retrovie nemiche, no-
tizie e informazioni atte a determinare le modalità d’azione idonee al conseguimento del-
lo scopo prefisso: o. terrestre, effettuata da opportune postazioni terrestri (posti di o. o os-
servatorî);  o.  aerea, effettuata da bordo di aerei pilotati e, in tempi più recenti, 
teleguidati; o. visuale, compiuta con l’ausilio di strumenti ottici (binocoli, cannocchiali, 
ecc.);  o.  strumentale, che si serve di opportune apparecchiature elettriche o 
elettroniche;  o.  strategica, effettuata sulle più lontane retrovie nemiche,  o.  tattica, nelle 
immediate vicinanze del fronte,  o.  d’allarme, nella zona immediatamente antistante il 
proprio schieramento. In partic., in artiglieria, piano di o., piano verticale passante per il 
posto d’osservazione e per il segno dell’obiettivo; angolo di o., angolo acuto formato dal 
piano di direzione e dal piano di osservazione.  

b. Nella pratica medica, tenere o trattenere un malato in o., sottoporlo a permanente 
controllo clinico allo scopo d’intervenire rapidamente in caso di necessità; con sign. più 
specifico, sottoporre un soggetto a un particolare studio clinico per stabilire se sia o no 
necessario un dato provvedimento medico-legale (per es., un eventuale esonero dal servi-
zio militare).  

4. Con valore concr.:  
a. Ciò che si fa (o si vuol fare) osservare o notare, quindi considerazione, appunto, 

giudizio più o meno critico: avrei da fare un’o. in proposito; mi si permetta un’o.; un’o. op-
portuna, inopportuna, acuta, intelligente, ovvia; ti prego di leggere l’articolo e di comunicar-
mi poi le tue o.; l’editore mi ha restituito il manoscritto con alcune o. in margine; il presidente 
ascoltò il resoconto e poi fece alcune osservazioni.  
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b. In opere a stampa, titoletto con cui si introduce una nota (o, al plur., una serie di 
note) di carattere esplicativo, critico e sim. c. Espressione di rimprovero o di biasimo non 
grave, rilievo di una scorrettezza o mancanza (reale o presunta) nel comportamento di 
qualcuno: è così suscettibile che alla minima o. si offende; mi fece un’o. perché ero arrivato in 
ritardo; è sempre pronto a fare osservazioni agli altri; non tollero osservazioni da nessuno.  

5. ant. Adempimento di un dovere o di un obbligo, rispetto delle regole o prescri-

zioni (con il sign., quindi, proprio di osservanza). ◆ Dim. osservazioncèlla (nel sign. 4 a), 
meno com. osservazioncina. 

Wikipedia 

L'osservazione  è l'atto di acquisizione di  informazioni  da una  fonte primaria, 
negli esseri viventi ottenuta tramite gli organi di senso. Nella scienza, l'osservazione può 
coinvolgere anche la registrazione di dati mediante l'utilizzo di strumenti. Il termine può 
anche riferirsi, difatti, a tutti i dati raccolti durante un'attività scientifica. 

Osservazione nella scienza 

Il  metodo scientifico  richiede osservazioni della natura per formulare e testare 
le ipotesi. Esso è composto da diversi passaggi: 

• la domanda su un eventuale fenomeno; 
• l'osservazione del fenomeno; 
• l'ipotesi di spiegazione del fenomeno; 
• la predizione di una conseguenza logica dell'ipotesi; 
• il vaglio dell'ipotesi attraverso un esperimento, uno studio o una ricerca sul cam-

po; 
• la creazione di una conclusione con il supporto dei dati raccolti mediante l'espe-

rimento, lo studio o la ricerca sul campo, oppure la formulazione o la rivisitazio-
ne di una nuova ipotesi e la conseguente ripetizione del processo. 

L'osservazione, in questo tipo di processo, rappresenta la seconda e l'eventuale quin-
ta prassi da svolgere. Tuttavia, la necessità della riproducibilità, richiede che l'osservazione 
sia compiuta da osservatori differenti in modo da effettuare comparazioni. 
I sensi degli esseri umani forniscono impressioni soggettive e qualitative che difficilmente 
possono essere confrontate o registrate. Il concetto di misurazione  si è evoluto proprio 
per consentire la registrazione ed il confronto delle osservazioni fatte in tempi e luoghi 
diversi da persone diverse. La misurazione consiste nell'utilizzare l'osservazione per con-
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frontare un oggetto in base ad un campione e per contare quante delle unità in esame 
possono essere paragonate ad esso. 

I sensi non sono infallibili e sono soggetti a errori di percezione come le  illusioni 
ottiche. Gli strumenti scientifici sono stati sviluppati per migliorare i poteri umani di os-
servazione: tra questi vi sono bilance, orologi, telescopi, microscopi, termometri e altri. 

Vi sono anche strumenti atti a "tradurre" gli eventi in una forma che può essere 
sensibilmente osservabile dall'uomo: tra questi figurano indicatori, voltmetro, spettrome-
tro, termocamera, oscilloscopio, interferometri, contatore Geiger e altri. 

Osservazioni paradossali 

In alcuni settori specifici della scienza, i risultati dell'osservazione variano a seconda 
di fattori che non sono relativamente importanti. Questi sono illustrati solitamente 
come paradossi e in essi un evento appare diverso quando osservato da due punti di vista 
diversi, tanto da violare il senso comune. Nella relatività ristretta vi è il cosiddetto para-
dosso dei gemelli, mentre nella meccanica quantistica non è possibile osservare un siste-
ma senza modificarlo e l'osservatore deve essere considerato come parte del sistema osser-
vato. 

Osservazione nella psicologia 

I sensi umani non funzionano registrando in maniera imparziale le osservazioni. La 
percezione umana si verifica come un complesso e inconscio processo di astrazione in cui 
i dettagli dei dati sensoriali vengono notati e ricordati, mentre il resto viene dimenticato. 
Ciò che viene mantenuto e ciò che non viene mantenuto dipende da un modello interno 
e di rappresentazione dell'esterno chiamato dagli psicologi schema, che viene costruito in 
base ad ogni singola vita. I dati vengono praticamente inserito in questo schema e, quan-
do gli eventi vengono ricordati, i vuoti di memoria possono essere riempiti con dati 
"plausibili", che sono adattati dalla mente in modo da richiamare un modello; questo 
concetto è chiamato memoria ricostruttiva. L'attenzione con cui i dati vengono percepiti 
e riportati dipende da un sistema di valori interno che giudica quanto importante sia un 
determinato dato rispetto all'individuo. A tal proposito, due persone possono assistere ad 
uno stesso evento e in esse possono essere suscitate due diverse percezioni, anche in disac-
cordo tra loro. Questo è il motivo per cui una testimonianza oculare è generalmente inaf-
fidabile. 

In psicologia, inoltre, vi è il concetto di bias di conferma quando vi sono osservazio-
ni che stimolano la ricerca, la selezione o l'interpretazione di un'informazione in modo 
da porre maggiore attenzione, e quindi attribuire maggiore credibilità, a quelle informa-
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zioni che confermano le proprie convinzioni o ipotesi, e viceversa, ignorare o sminuire 
informazioni che le contraddicono. Un esempio di tale concetto è dato dal  razzismo 
scientifico. 

Osservazione in filosofia 

L'osservazione in campo filosofico è il processo di filtraggio sensoriale delle infor-
mazione attraverso il processo di pensiero. Quando manca l'analisi razionale dell'osserva-
zione si può andare incontro a una distorsione osservativa come il cosiddetto "effetto 
lampione". 

Un'informazione verrà ricevuta in ingresso tramite l'udito, la vista, l'olfatto, il gusto 
o il tatto e verrà poi analizzata sia attraverso il pensiero razionale che attraverso il pensiero 
irrazionale. L'esperienza e lo studio delle conseguenze derivanti dal fenomeno osservato, 
insieme alle impressioni immagazzinate nella coscienza, permettono globalmente all'in-
dividuo di stabilire un costrutto per le implicazioni morali di un comportamento. 

Effetto lampione 

L'effetto lampione o street light effect, è un tipo di distorsione osservativa, che consi-
ste nel cercare qualcosa dove è più facile trovarla. Questo tipo di ricerca viene anche detto 
"ricerca dell'ubriaco", a causa dell'esempio che comunemente si usa per spiegare questo 
fenomeno. 

L'espressione è stata coniata da David H. Freedman, ma la metafora risale almeno al 
1964 quando Abraham Kaplan ne parlò chiaman-
dolo il "principio della ricerca dell'ubriaco". 

L'esempio della ricerca dell'ubriaco ha nume-
rose versioni, che seguono tutte la stessa struttura: 

«Un poliziotto vede un ubriaco che cerca qual-
cosa vicino ad un lampione e gli chiede cosa abbia 
perso. 'Un mazzo di chiavi',risponde l'interpellato. Il 
poliziotto allora decide di aiutarlo ma dopo alcuni 
minuti di ricerca infruttuosa chiede all'ubriaco se sia 
sicuro di aver perso le chiavi vicino al lampione. L'u-
briaco risponde di no, e che in realtà le ha perse nel 
parco. 'Perché le cerchi qui allora’, chiede il poliziotto. ‘... ma perché qui è illuminato!’». 

 757



La storiella dell'effetto lampione è in realtà collegata alla tendenza umana a condur-
re la ricerca della verità attraverso vie semplici evitando la complessità. È difficile trovare 
un oggetto dove è scuro quindi cerchiamolo dov'è la luce. La ricerca sarà più semplice. 

Constatava Galilei che la natura fa uso, in tutte le sue opere, dei mezzi «più imme-
diati, più semplici e più facili». Per cui la storia della scienza sino ad oggi è stata il tentati-
vo di ridurre a semplice ciò che appare complesso.  

Si è parlato anche dell'eleganza della scienza quando si presenta nella sua semplicità: 
«Che significato possiamo attribuire alla parola "eleganza" in ambito scientifico? Qual-

cosa di efficace e creativo. Da un lato, capita infatti che una soluzione proposta sia così sem-
plice e chiara da produrre nell'osservatore un'esclamazione di stupore. Dall'altro, la scienza 
più alta, teorica o sperimentale che sia, riflette sempre una notevole immaginazione 
creativa.» (dalla quarta di copertina in Ian Glynn, La scienza elegante. Il fascino della sem-
plicità, Edizioni Dedalo, 2012). 

«La riducibilità del complicato al semplificato» è stata messa in discussione nel 1947 
da Warren Weaver con la sua opera Scienza e complessità dove si prospettava il supera-
mento della visione unitaria di un fenomeno che sarà studiato dalla ricerca scientifica 
contemporanea non più come un'unità elementare ed isolabile, come nell'idea classica di 
scientificità, ma secondo un modello della complessità, basato sull’idea di relazione e or-
ganizzazione della realtà. 

Nella pagina precedente: Ludwik de Laveaux: Parigi, Place de l’Opéra, 1892. 
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Padre 
  

Etimo secondo TPS 

Dal latino pater, dalla radice indoeuropea *PA-, che esprime l’idea di padre. Indica 
il nutrire e il proteggere; in italiano è anche la stessa radice di “pasto” e di “pastore”, 
esprimendo in quest’ultimo caso il concetto della guida. Sanscrito  pitṛ, greco  patèr, 
russo pat’, tedesco vater, inglese father. 

Secondo F. Rendich la consonante “p”  in indoeuropeo esprimeva  l’idea di purifica-

zione. Il padre era il purificatore per antonomasia e fu chiamato pitṛ colui che esercitava 
la purificazione. La zona orientale del cielo ove sorge il sole, fonte di luce “purificatrice”, 
fu detta puras. Il sacerdote, cui spettava il compito di purificare, fu chiamato potr (DEC, 
p. 221). Si nota che anche oggi l’epiteto di “padre” si dà ai sacerdoti.   Rendich, in “pā”, 
specifica anche il valore del suono [ā]: “compiere”; pertanto la radice esprime “un’attività 
di mantenimento e protezione”, “proteggere”, “preservare”. In indoeuropeo questa etimo 
avrebbe avuto due significati: il primo si   riferiva alla purificazione del corpo mediante 
l’acqua, il bere; il secondo all’effetto salvifico della purificazione, cioè al “proteggere” (Op. 
cit. p. 235). 

Si nota che gli antichi nomi della divinità conservano l’epiteto/appellativo di padre, 
ad es. Ju-(p)piter, Giove, composto da Dyaus – caso invocativo Dyau – e da pitṛ, che di-
venta Ju – piter:   “o Padre Cielo,   o Ente celeste e luminoso – Padre” – e subito viene in 
mente il “Padre nostro”; vedico  Dyaus, greco  Zeus: dalla divinità indoeuropea 
comune, Dyaus, che esprime la qualità di luminoso e, con l’associazione di pater, quella 
di guida. 

Padre indica il potere che dà e preserva la vita. Nel Lambdoma Generatore la de-
finizione è: Il Padre è il potere generativo della Vita  (6.1). 

Treccani 

padre (ant. patre) s. m. [lat. pater –tris]. 
1.a.  Uomo che ha generato uno o più figli, considerato rispetto ai figli 

stessi: essere, diventare p.; p. di molti figli; o anche nei rapporti umani, affettivi e sociali 
relativi al ruolo di genitore: un p. affettuoso, esemplare,  severo,  indulgente; essere un buon 
p., un cattivo p.; amore di padre. Generalm. senza articolo in unione con un agg. poss. (a 

 759



eccezione di loro): mio, tuo, nostro, vostro p. (ma il loro p.); esige invece l’articolo quando 
oltre al possessivo è presente un altro agg.: il nostro caro padre. Nel vocativo è d’uso esclu-
sivam. letter.; nell’uso com. si preferiscono, a seconda delle regioni, papà o babbo. Locuz. 
più frequenti: p. di famiglia, uomo che ha la responsabilità e il dovere del mantenimento 
di moglie e figli (con l’espressione lat. pater familias veniva indicato, nel mondo romano, 
colui che era giuridicamente il capo della famiglia, con ampî poteri sui varî membri della 
famiglia stessa; per la frase diligenza del buon p. di famiglia nel diritto attuale, v. diligen-
za1); p. adottivo, che ha adottato un figlio; p. putativo, che si ritiene padre di qualcuno 
senza esserlo in realtà:  san Giuseppe p. putativo di Gesù; con tono scherz. (per analogia 
con ragazza madre), ragazzo p., uomo che alleva da solo i proprî figli, senza essere sposato 
o essendo separato dalla donna con la quale li ha generati; p. nobile, nelle compagnie tea-
trali dalla fine dell’Ottocento al primo Novecento, ruolo di attore specializzato in parti di 
uomo maturo, in genere di elevata condizione sociale (gli corrispondeva il ruolo femm. 
di madre nobile); per parte di p., di parentela per via paterna:  siamo cugini per parte di 
p.; rendere p., detto di donna, partorire un figlio al proprio marito o compagno: lo ha reso 
p. di un bellissimo bambino;  tramandare di p.  in figlio, di generazione in generazione;  la 
pagella deve essere firmata dal p. o da chi ne fa le veci; onora il p. e la madre, il quarto dei 
dieci comandamenti. 

1.b. Con riguardo al solo rapporto biologico, anche riferito ad animali: il p. dei cuc-
cioli è un pastore maremmano; In picciol corso mi parieno stanchi Lo p. e’ figli  (Dante), il 
lupo e i lupacchiotti.  

c. Uomo che adempie alle funzioni di padre, che ha il comportamento di un vero 
padre, senza essere tale: è stato un p. per lui; ha fatto da p. al nipote orfano; in lui ha trovato 
un p.; è stato più un p. che un fratello per me; trattava i suoi studenti come un padre; p. spiri-
tuale, religioso che si prende cura della vita spirituale di una persona. 

2.a. Per estens., al plur., gli uomini della passata generazione: al tempo dei nostri p.; 
o più genericam. gli antenati: le virtù dei p.; seguire l’esempio dei p.; E voi, palme e cipressi 
…, Proteggete i miei padri (Foscolo). 

2.b. Progenitore di una stirpe:  il p. Romolo,  il p. Enea, in quanto progenitori dei 
Romani;  il primo p., Adamo come progenitore del genere umano; è inoltre appellativo 
che si dà in genere ai patriarchi: il p. Mosè, il p. Abramo. 

3. Riferito a divinità, ha il sign. di progenitore, creatore, ed è insieme espressione di 
rispetto, amore, devozione: Giove, p. degli dèi e degli uomini; in partic., nella religione e 
teologia cristiana, la prima persona della Trinità: Dio p. onnipotente; il P. eterno, anche in 
una sola parola, il Padreterno; P. nostro che sei nei cieli, parole con cui ha inizio la preghie-
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ra del Padre nostro (v. padrenostro); nel nome del P., del Figlio e dello Spirito Santo, formu-
la che accompagna il segno della croce o il gesto della benedizione. 

4. Usi fig.: 
4.a. Appellativo di persona a cui ci si rivolge con affetto e riverenza: O dolce p., vol-

giti, e rimira Com’io rimango sol, se non restai (Dante, a Virgilio). 
4.b. P. della patria, titolo attribuito dai Romani a persone particolarmente beneme-

rite nei confronti della patria (per es., Romolo e Cicerone), usato anche in età 
moderna: Vittorio Emanuele II, p. della patria. 

4.c. Maestro, fondatore, iniziatore di un’arte, di una scienza: il padre Mio e de li al-
tri miei miglior che mai Rime d’amor usar dolci e  leggiadre  (Dante, con riferimento a 
Guido Guinizzelli); Eschilo, il p. della tragedia greca; il p. Dante; Enrico Fermi è stato il 
p. della fisica nucleare. 

4.d. Padri Pellegrini (ingl. Pilgrim Fathers), denominazione data al primo gruppo di 
emigranti inglesi che si stabilirono (1620) nella colonia di Plymouth, nel Massachusetts. 

4.e. Causa, origine, quasi esclusivam. nella frase prov. l’ozio è il p. di tutti i vizî. 
4.f. In fisica nucleare, nucleo atomico o atomo dal cui decadimento si origina un 

altro diverso, detto figlio. 
5.a. Titolo reverenziale che si premette al nome di monaci e frati che siano sacerdoti:  
p. Cristoforo; o ad altra qualifica: i p. francescani; p. provinciale, p. priore, p. guardia-

no; p. spirituale, il cappellano di una confraternita; p. immediati, abati delle abbazie fon-
datrici dell’ordine cistercense con funzioni direttive in tutto l’ordine; p. missionarî; anche 
come vocativo: reverendo p.; mi ascolti, p.; vorrei confessarmi, padre. Nella denominazione 
di associazioni religiose: Padri della dottrina cristiana, congregazione fondata nel 1592 da 
Cesare de Bus; Padri della fede, gli appartenenti a due società religiose (Società del S. Cuo-
re  e Società della fede di Gesù) sorte per supplire alla soppressione della Compagnia di 
Gesù nel 1773, e poi sciolte quando questa, nel 1814, fu ricostituita. 

5.b. Chi esercita un’alta autorità, e insieme una funzione di guida e protezione:  il 
Santo P., il beatissimo P., il papa. c. Nella tradizione storica: Padri del deserto o santi Pa-
dri, i primi cenobiti o anacoreti; i p. di un concilio, coloro che vi hanno partecipato con 
voto deliberativo; il padre serafico, per antonomasia, s. Francesco d’Assisi; per Padri della 
Chiesa e padri apostolici, v. apostolico. 

6.  Presso gli antichi Romani,  p. coscritti, i membri del senato (v. patres 
conscripti); p. patrato, il capo della corporazione dei feziali, ai quali era delegata la stipu-
lazione di qualche atto o trattato con un popolo straniero. 
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Wikipedia 

Il padre è il genitore maschio di uno o più figli. 
Generalmente è la parentela biologica a stabilire la paternità. In realtà le prove certe 

di paternità sono sempre state intrinsecamente problema-
tiche e quindi spesso sono state regole sociali ad indicare 
chi debba essere considerato il padre (attribuendo questa 
responsabilità, ad esempio, al marito della madre). 

Questo metodo di determinazione  sociale della pa-
ternità è stato adottato fin dall’antichità. L’approccio so-
ciale è stato in seguito superato dai recenti strumenti di 
ricerca scientifica, in particolare il test del DNA che ren-
de per la prima volta certa l’identità del padre preceden-
temente stabilita per convenzione giuridica: matrimonio, 
riconoscimento, prova di paternità. Di conseguenza oggi 
essenzialmente si intende per padre un uomo che dà il 
suo contributo genetico nel generare un bambino (attra-
verso un rapporto sessuale o una fecondazione in vitro). 

Un’eccezione del riconoscimento biologico della paternità sta nell’adozione, dove il 
genitore adottivo maschio è considerato il padre a tutti gli effetti. 

In forma vocativa, oppure colloquiale e affettuosa, si utilizza “papà” o, soprattutto in 
Toscana, “babbo”. 

La festa del papà viene festeggiata il 19 marzo. 
Per estensione, i sacerdoti di molte confessioni sono a volte detti “padre”, quali “pa-

dri spirituali” della comunità che assistono. Vengono chiamati “padre” anche i principali 
ideatori, promotori o attuatori di progetti, opere, scoperte scientifiche e riforme sociali o 
politiche. 
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Paradigma 
  

Etimo secondo TPS 

Dal latino tardo paradigma, dal greco paràdeigma, modello, esempio, derivato dal 
verbo paradèiknymi, mostrare, presentare, confrontare, composto dal prefisso para-, pres-
so, oltre, e da dèiknymi, mostrare. Secondo la maggior parte dei linguisti, la radice di tale 
verbo è l’indoeuropea *DIK-, che esprime l’idea di “mostrare”.  

Secondo F. Rendich invece, l’etimo sarebbe diś, composto dai suoni [ś], “collegarsi”, 
[i] “al moto continuo”, [d] della luce: “indicare”, “mostrare”. Si vedano il sanscrito diś, 

indicare, deṣtra, direzione; il greco dèiknymi, mostrare, il greco dèiksis, dimostrazione; il 
latino dico, mostrare con le parole, dire, disciplina, ciò che si è imparato, discipulus, disce-
polo, duco, mostrare la strada da seguire (in senso sia fisico sia morale), condurre, iudica-
re, “mostrare” [diś] “l’unione con la luce divina” [iu], giudicare (DEC, pp. 160-162). 

Paradigma significa riferimento luminoso. Nel Lambdoma Modello   la definizio-
ne è: Il Paradigma è l’esempio emblematico (4.5). 
 

Treccani 

paradigma  s. m. [dal lat. tardo  paradigma, gr. παράδειγμα, der. di 
παραδείκνυμι «mostrare, presentare, confrontare», comp. di παρα- «para-2» e 
δείκνυμι «mostrare»] (pl. –i). 

1. Esempio, modello. In partic., in grammatica, modello di declinazione o di co-
niugazione dato dai manuali di studio (per es., in latino, la flessione di rosa, di rivus, ecc., 
per le declinazioni; di amare, monere,  legĕre, audire per le quattro coniugazioni); anche, 
l’enunciazione delle forme fondamentali di un verbo, cioè dei temi del presente, perfetto, 
supino, infinito, da cui derivano tutti gli altri tempi del verbo stesso (così, per es., il pa-
radigma del verbo pingĕre si enuncia: pingo –is, pinxi, pictum, pingĕre). 

2. Nella linguistica moderna, l’insieme degli elementi della frase che contraggono 
tra loro una relazione virtuale di sostituibilità, potendo sostituirsi gli uni agli altri nello 
stesso contesto. 

3. Nel linguaggio filos., termine usato da Platone per designare le realtà ideali con-
cepite come eterni modelli delle transeunti realtà sensibili, e da Aristotele per indicare 
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l’argomento, basato su un caso noto, a cui si ricorre per illustrare uno meno noto o del 
tutto ignoto. Con altro sign., il termine è stato recentemente introdotto nella sociologia e 
filosofia della scienza per indicare quel complesso di regole metodologiche, modelli espli-
cativi, criterî di soluzione di problemi che caratterizza una comunità di scienziati in una 
fase determinata dell’evoluzione storica della loro disciplina: a mutamenti di paradigma 
sarebbero in tal senso riconducibili le cosiddette «rivoluzioni scientifiche». 

Wikipedia 

Un paradigma, nel linguaggio comune, è un modello di riferimento, un termine di 
paragone. La parola deriva dal greco parádigma, che significa esemplare, esempio. 

In filosofia la parola archetipo è analoga. 

Descrizione 

In filosofia della scienza un paradigma è la matrice disciplinare di una comunità 
scientifica. In questa matrice si cristallizza una visione globale (e globalmente condivisa) 
del mondo, e più specificamente, del mondo in cui opera e del mondo su cui indaga la 
comunità di scienziati di una determinata disciplina. 

Lo storico della scienza Thomas Kuhn [a destra] diede a tale 
termine la sua attuale significanza quando lo descrisse come un 
insieme di teorie, leggi e strumenti che definiscono una tradizione 
di ricerca in cui le teorie sono accettate universalmente, all’interno 
di un periodo di tempo. Nel testo La struttura delle rivoluzioni 
scientifiche Kuhn definisce così il paradigma scientifico:  

«Con tale termine voglio indicare conquiste scientifiche univer-
salmente riconosciute, le quali, per un certo periodo, forniscono un modello di problemi e so-
luzioni accettabili a coloro che praticano un certo campo di ricerca». 

Ovvero: 
• ciò che può essere osservato come tale 
• il tipo di domanda che si suppone possa essere fatta e sondate le risposte in re-

lazione al problema 
• come queste domande sono strutturate 
• come dovrebbero essere interpretati i risultati di indagini scientifiche 
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• come dovrebbe essere condotto un esperimento e quale attrezzatura è disponi-
bile per condurre l’esperimento. 
Il paradigma costituisce e delimita il campo, logica e prassi della ricerca stessa, come 

principio ordinatore leibniziano. È all’interno della logica paradigmatica che la ricerca 
scientifica individua il suo oggetto di studio, i problemi più cogenti, la tecnica migliore 
per affrontarli. 

Proprio per questa funzione di “primo motore immobile” del paradigma è necessa-
rio per Thomas Kuhn che esso sia largamente condiviso dalla comunità di studiosi. Solo 
le discipline più mature, non a caso, possiedono un paradigma stabile. 

In questa forma, nella scienza normale, un paradigma è la congiunzione di esperi-
menti, basati su modelli, che possono essere copiati o emulati. Il paradigma prevalente 
rappresenta, spesso, una forma specifica di vedere la realtà o le limitazioni di proposte per 
l’investigazione futura; qualcosa di più e di diverso da un metodo scientifico generico. 

In modo complementare, una rivoluzione scientifica è caratterizzata da un cambia-
mento di paradigma. 

Pensiero di Kuhn 

Nella sua opera più celebre e conosciuta, La struttura delle rivoluzioni 
scientifiche (1962), Kuhn sostiene che il progresso scientifico non sia un cumulo di cono-
scenze teso a scoprire la verità, ma un'alternanza tra una scienza normale e "rivoluzioni 
scientifiche", a partire da un gruppo di elementi che tendono ad articolarsi e specializzar-
si (cambiamento di paradigma). 
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Il modo migliore per valutare l'impatto del pensiero di Kuhn consiste nel misurare 
l'effetto della sua opera sul vocabolario della storia della scienza: accanto agli "slittamenti 
di paradigma", Kuhn impone l'uso del termine "paradigma" per indicare l'insieme di 
teorie, leggi e strumenti che definiscono una tradizione di ricerca in cui le teorie sono ac-
cettate universalmente. 

Conia l'espressione  scienza normale  per riferirsi al lavoro di routine 
degli  scienziati che seguono un determinato paradigma, ed è uno dei principali artefici 
dell'uso dell'espressione "rivoluzioni scientifiche", declinata al plurale per poterla distin-
guere dalla "rivoluzione scientifica" sviluppatasi tra la fine del Rinascimento e il Seicento. 

A seguito di una di queste rivoluzioni scientifiche cambia il paradigma di riferimen-
to. Il criterio con cui un paradigma risulta vincitore sugli altri consiste nella sua forza per-
suasiva e nel grado di consenso all'interno della comunità scientifica. Il paradigma usato 
dagli scienziati va considerato, secondo Kuhn, come teorico e arbitrario, in quanto è pos-
sibile verificare solamente una parte del paradigma stesso, un suo specifico elemento. 

Le "Fasi" della Scienza per Kuhn 

Kuhn afferma che la scienza attraversa ciclicamente alcune fasi indicative della sua 
operatività. Per Kuhn la scienza è paradigmatica, e la demarcazione tra scienza e pseudo-
scienza è riconducibile all'esistenza di un paradigma. 

L'evoluzione del progresso scientifico viene assimilata ad una curva continua che in 
corrispondenza dei cambi di paradigma subisce delle discontinuità o salti quantici. Kuhn 
suddivide l'evoluzione di un paradigma in cinque fasi. 

La Fase 0 è il periodo chiamato pre-paradigmatico, caratterizzato dall'esistenza di 
molte scuole differenti in competizione tra di loro prive di un sistema di principi condi-
visi. In questa fase, lo sviluppo di una scienza assomiglia più a quello delle arti e presenta 
molta confusione. A un certo punto della storia della scienza in esame, viene sviluppata 
una teoria in grado di spiegare molti degli effetti studiati dalle scuole precedenti; nasce 
così il paradigma, l'insieme di teorie, leggi e strumenti che definiscono una tradizione di 
ricerca all'interno della quale le teorie sono accettate da tutti i cultori. 

Questa adesione condivisa dà inizio alla Fase 1, ovvero, l'accettazione del paradig-
ma. Una volta definito il paradigma ha inizio la Fase 2, ovvero, quella che Kuhn chiama 
la scienza normale. Nel periodo di scienza normale gli scienziati sono visti come risolutori 
di problemi, lavorando per migliorare l'accordo tra il paradigma e la natura. Questa fase, 
infatti, è basata sull'insieme dei principi di fondo dettati dal paradigma, che non vengo-
no messi in discussione, ma ai quali, anzi, è affidato il compito di indicare le coordinate 
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dei lavori successivi. In tale fase vengono sviluppati gli strumenti di misura con cui si 
svolge l'attività sperimentale, vengono prodotti la maggior parte degli articoli scientifici, 
ed i suoi risultati costituiscono la maggior parte della crescita della conoscenza scientifica. 

Durante la fase di scienza normale si otterranno sia successi, che insuccessi, che per 
Kuhn, prendono il nome di anomalie, ovvero eventi che vanno contro il paradigma. Lo 
scienziato normale, da buon risolutore di problemi quale è, tenta di risolvere tali anomalie. 

Si passa così alla Fase 3, nella quale il ricercatore si scontra con le anomalie. Quan-
do il fallimento è particolarmente ostinato o evidente, può avvenire che l'anomalia metta 
in dubbio tecniche e credenze consolidate, aprendo così la Fase 4, ovvero la crisi del pa-
radigma. 

Come conseguenza della crisi, in tale periodo si creeranno paradigmi diversi. Tali 
nuovi paradigmi non nasceranno quindi dai risultati raggiunti dalla teoria precedente 
ma, piuttosto, dall'abbandono degli schemi precostituiti del paradigma dominante. 

Si entra così nella Fase 5, la rivoluzione (scientifica). Nel periodo di scienza straor-
dinaria, si aprirà una discussione all'interno della comunità scientifica su quali dei nuovi 
paradigmi accettare. 

Però non sarà necessariamente il paradigma più "vero" o il più efficiente ad imporsi, 
ma quello in grado di catturare l'interesse di un numero sufficiente di scienziati, e di 
guadagnarsi la fiducia della comunità scientifica. I paradigmi che partecipano a tale scon-
tro, secondo Kuhn, non condividono nulla, neanche le basi e quindi non sono paragona-
bili (sono "incommensurabili"). La scelta del paradigma avviene, come detto, per basi 
socio-psicologiche oppure biologiche (giovani scienziati sostituiscono quelli anziani). La 
battaglia tra paradigmi risolverà la crisi, sarà nominato il nuovo paradigma e la scienza 
sarà riportata a una Fase 1. 

Critiche 

Il pensiero di Kuhn è stato contestato su vari punti: 
• il fatto che la scienza sia il risultato di un consenso, piuttosto che di criteri ogget-

tivi, fa nascere sospetti di relativismo; 
• la storia delle  scienze naturali mostra che per lunghi periodi molti paradigmi 

hanno coabitato in maniera conflittuale senza che uno di essi si imponesse come 
"scienza normale". In particolare quest'aspetto è emerso dalle ricerche di Imre Lakatos, 
esposte nel suo testo Critica e crescita della conoscenza; 

• Donald Davidson  ha obiettato che il concetto d'incommensurabilità dei para-
digmi scientifici in competizione fra loro è logicamente inconsistente. 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Pensiero 
  

Etimo secondo TPS 

Dal provenzale pensier, pensiero, derivato dal latino pensare, pesare e, in senso figu-
rato, ponderare. Pensare è intensivo di pendēre, essere sospeso, che alcuni linguisti riten-
gono si origini dalla radice indoeuropea *PAND- /*SPAND- che esprime l’idea del moto 
in sospensione. 

  
Il Pensiero è l’impulso che proviene dall’Alto 

Treccani 

pensièro  (ant.  pensière,  pensièri, e  pensèro,  pensère,  pensèri) s. m. [dal 
provenz. pensier, der. del lat. pensare «pensare»].  

1. a. La facoltà del pensare, cioè l’attività psichica mediante la quale l’uomo acquista 
coscienza di sé e della realtà che considera come esterna a sé stesso; proprio dell’uomo, lo 
differenzia dagli altri esseri viventi permettendogli di cogliere valori universali, di costrui-
re nuovi modelli che trascendono i limiti spazio-temporali della percezione sensibile, di 
formarsi una coscienza di quello che esperimenta nella sua interiorità e nella realtà ester-
na:  lo pensiero è proprio atto de la ragione,  perché le bestie non pensano,  che non 
l’hanno (Dante); veloce, rapido come il p.; volare sulle ali del p., sognare (da sveglio), fanta-
sticare. Talvolta ha sign. e usi analoghi a mente: riandare col p. a qualcosa; volgere, rivolgere 
il p. a qualcuno; fermare il p. su qualcosa; leggere nel p. di qualcuno; o a intenzione, imma-
ginazione e sim., in contrapp. alla realtà materiale: non l’ho tradita nemmeno col p.; lo ri-
vedo col pensiero. 

1.b. In psicologia, il termine indica tutta una serie di processi cognitivi e di attività 
psichiche superiori, spesso non facilmente definibili a livello descrittivo; in partic., si di-
stinguono un p. razionale, caratterizzato dall’impiego di procedimenti di tipo deduttivo-
induttivo, un p. intuitivo, che dovrebbe procedere in maniera non sequenziale, ma piut-
tosto attraverso la riorganizzazione del campo problematico, un  p.  creativo, tendente a 
escogitare nuove forme, nuove soluzioni, metodi nuovi, ecc. In psicopatologia, disturbi 
del p., situazioni osservabili nelle malattie mentali, che possono interessare sia la struttu-
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razione formale del pensiero, sia il suo contenuto (sono tali le varie forme di delirio, le 
ossessioni e sim.). 

2. a. L’attività speculativa, teoretica, spec. contrapposta all’azione:  
il p. e l’azione; una condizione politica in cui manca (o che nega, che combatte) la li-

bertà di pensiero (la libertà di manifestazione del p. è uno dei diritti fondamentali dell’uo-
mo, garantito solennemente dalla Costituzione italiana); un uomo di pensiero, un pensa-
tore; un libro denso, ricco di pensiero; un articolo povero di pensiero, senza vigore di pensiero. 

2.b. Con sign. più concr., l’attività speculativa (teoria, dottrina) propria di una de-
terminata età o di un movimento d’idee (si parla quindi di una corrente, di un orienta-
mento, o di un indirizzo di pensiero), oppure di un singolo pensatore, in quanto ha trova-
to una sua formulazione e può essere oggetto di studio, presentando una sua organicità e 
un suo sviluppo storico: il p. degli antichi Greci; il p. filosofico di Platone; il p. del Vico; il 
p. politico di Mazzini; il p. degli illuministi, dei fisiocratici; la teoria dell’accumulazione ca-
pitalistica nel p. di Marx; e con senso più generico: il p. di un partito su determinati pro-
blemi; il p. della Chiesa in merito al divorzio. Di coniazione recente la locuz. p. debole, con 
cui si è definita una tendenza della filosofia contemporanea che, a partire dalla crisi dei 
sistemi filosofici e ideologici tradizionali e dalla loro inadeguatezza rispetto alla comples-
sità del reale, fatte discendere dalla pretesa di attingere la verità assoluta mediante giudizî 
universali (e in quanto tali «forti»), propone un’interpretazione della realtà programmati-
camente provvisoria e aperta ad una continua rielaborazione critica. 

3. a. Ciascuno degli atti del pensare, ciascuna delle rappresentazioni che nascono 
nella mente dell’uomo e attraverso la quale egli acquista conoscenza di fatti che avvengo-
no intorno a lui, ma anche di moti del suo animo, della sua volontà, e sim., con sign. si-
mile a quello di idea (in questo senso si usa anche il plur.): Ché sempre l’omo in cui pensier 
rampolla Sovra pensier, da sé dilunga il segno  (Dante); Di pensier in pensier, di monte in 
monte Mi guida Amor (Petrarca); rivolgendo in sé quel che far deggia, In gran tempesta di 
pensieri ondeggia (T. Tasso); era tutto assorto nei suoi p.; cercai di raccogliere, di riordinare i 
miei p.; è un amico che conosce i miei p. più segreti; non riesce ad allontanare da sé quel p.; lo 
atterrisce il p. della morte; è spaventato dal p. del futuro. 

3.b. Con partic. valore affettivo, rappresentazione mentale improntata di desiderio, 
nostalgia, ricordo e sim.: il mio p. corre sempre a te; sei in cima ai miei p.; rivolgiamo un 
p. alla memoria di nostro padre; Salve, Zacinto! all’antenoree prode … darò i carmi e l’ossa E 
a te il pensier (Foscolo). 

3.c. Cura, attenzione affettuosa, prova di affetto e gentilezza: avere un p., dei p., per 
qualcuno; è sempre pieno di pensieri per tutti; non ha mai un p. per sua madre; con sign. più 
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concr., con riferimento al fatto, all’oggetto e sim., in cui tale cura si estrinseca: è stato un 
p. gentile venire a trovarmi; ti ho portato un piccolo p.; voglia gradire questo modesto p.; gra-
zie del p.; è solo un p., nell’offrire un regalo di modesto valore intrinseco, ma significativo 
come manifestazione di affetto, di gratitudine, e sim. 

3.d. Stato di ansia, di agitazione, di preoccupazione: essere, stare in pensiero per qual-
cuno (quando arrivi telefonami, altrimenti sto in p.);  

con sign. attenuato, darsi, prendersi, p. di (o per) qualcosa, preoccuparsene: non si dia 
p. per il pagamento, ci metteremo d’accordo; quanto alla cattura … non è cosa da prendersene 
gran pensiero (Manzoni). Con valore meno astratto, briga, affanno, cosa o situazione che 
è motivo di preoccupazione:  non può vivere tranquillo,  ha troppi p.;  ho altri p.  per la 
testa; il figlio gli dà molti p.; beato te che non hai un p. al mondo; vivere senza pensieri, spen-
sieratamente. 

3.e. Proposito, progetto: aveva in mente di andare in montagna, ma poi ha cambia-
to p.;  il mio primo p. è stato di ricorrere a voi; avevo un mezzo p. di venirti a trovare 
dopo cena. 

3.f. Opinione, parere: vorrei conoscere il tuo p. sull’argomento; esprimere il proprio 
pensiero. 

4.a. Pura rappresentazione mentale, considerata distinta dai mezzi (parole, segni, 
gesti, ecc.) o dalle forme in cui viene espressa (e talora anche a questi contrapposta): l’au-
tore ha reso efficacemente il suo p.; tradurre il p. in parole, in suoni; è un p. interessante, che 
merita di essere sviluppato; intendere, penetrare il p. di un artista, l’idea che soggiace alle sue 
creazioni; tradire il proprio p., svelarlo involontariamente (con altro senso, le parole hanno 
tradito il mio p., l’hanno fatto apparire diverso da quello che realmente è); tradire il p. del-
l’autore, di chi, commentando o traducendo un’opera, ne dà un’interpretazione diversa da 
quella che era nelle intenzioni dell’autore. 

4.b. Con sign. concr., frase o insieme di frasi con le quali si esprime concretamente 
un contenuto mentale: mi ha scritto un p.  sull’album; meditazione, riflessione, anche al 
plur., come titolo di opere letterarie:  pensieri sulla storia,  sull’educazione;  i p.  di 
Leopardi, di Pascal; i «Pensieri e discorsi» del Pascoli. 
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Wikipedia 

Il pensiero è l’attività della mente, un processo che si esplica nella formazione delle 
idee, dei concetti, della coscienza, dell’immaginazione, dei desideri, della critica, del giu-
dizio, e di ogni raffigurazione del mondo; può essere sia conscio che inconscio. 

Etimologia 

Pensiero  è un termine che deriva dal latino  pensum  (participio del verbo  pendere: 
“pesare”), e stava ad indicare un certo quantitativo di lana che veniva appunto “pesata” 
per poter essere infine passata alle filatrici le quali a loro volta avevano il compito di trat-
tarla.[1] Il “pensum” era quindi la materia prima, più grezza, designante metaforicamente 
un elemento o un tema che doveva essere secondariamente trattato, elaborato, dandogli 
così una nuova forma. 

Si può notare in ciò la peculiarità attribuita al pensiero, come qualcosa di straordi-
nariamente semplice, che rende possibile oggetti complessi: nel senso cioè che l’attività 
del pensiero si esplica nel comporre oggetti, ovvero pensare significa pensare oggetti com-
posti. Da questo punto di vista, l’attività del pensiero è ciò che è a monte degli 
oggetti pensati, pur essendo della loro stessa sostanza. 

Caratteristiche del pensiero 

Pensare significa spesso far uso di alcune proprietà indicate di seguito: 
1. Utilizzo di modelli, simboli, diagrammi e disegni; 
2. Utilizzo dell’astrazione per semplificare lo sforzo del pensiero; 
3. Utilizzo della iterazione e della ricorsione per il raggiungimento del concetto; 
4. Riduzione dell’attenzione finalizzata ad un aumento della concentrazione foca-

lizzata su un concetto; 
5. Impostazione e revisione degli obiettivi fissati; 
6. Utilizzo del dialogo e del confronto con altre menti pensanti. 

Il pensiero dal punto di vista filosofico 

In alcune correnti della storia della filosofia come in quella denominata idealismo a 
cui appartengono filosofi pur diversi tra loro come Platone, Berkeley, Fichte, Schelling ed 
Hegel, il pensiero è stato solitamente contrapposto ai sensi, e ha acquistato una funzione 
rilevante fino ad essere considerato sinonimo della realtà stessa. 
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Già Anassàgora, fra gli antichi greci, riteneva che il pensiero non fosse dei singoli 
ma appartenesse ad una mente universale (detta Νούς, Nùs) o Intelletto cosmico origina-
rio il quale, come conseguenza involontaria del proprio “pensarsi”, metteva ordine nel 
caos primordiale. 

Pitagora vedeva nel numero (cioè in una realtà impersonale) il fondamento del pen-
sare oltre che della realtà; riteneva cioè che il pensiero fosse strutturato secondo le leggi 
della matematica, le quali rendono possibile il suo esplicarsi. 

Parmenide 

Parmenide per primo evidenziò che è impossibile pensare il nulla: ogni pensiero è 
sempre pensiero di qualcosa. L’oggetto del pensiero, quindi, è costitutivo del pensiero 
stesso, al punto che, secondo Parmenide, non è possibile distinguere l’atto del pensare 
dall’oggetto pensato: «ed è lo stesso il pensare e pensare che è. Giacché senza l’essere … 
non troverai il pensare». Di conseguenza, anche il divenire attestato dai sensi non è qual-
cosa di pensabile, di concepibile, perché è logicamente impossibile che l’essere nasca e 
muoia: anche il divenire è cioè un non-essere, un niente. Parmenide quindi si propone di 
rivelare agli uomini la vera realtà dell’Essere nascosta sotto la superficie degli inganni. La 
via maestra per approdare all’essere è proprio il pensiero, che deve abbandonare ogni di-
namismo per riconoscere la semplice verità secondo cui «l’Essere è, e non può non 
essere». 

In Parmenide, il pensiero risulta così totalmente sottomesso alla dimensione onto-
logica, che è una dimensione sostanzialmente apofatica, perché all’essere non si può attri-
buire alcun predicato. 

Socrate e Platone 

Con Socrate il pensiero iniziò ad acquisire un maggior di-
namismo e una nuova capacità argomentativa, riferita non più ad 
un Essere  impersonale, ma al soggetto uomo; tali caratteristiche 
saranno alla base di tutta la filosofia occidentale successiva. Il 
pensiero di Socrate nasce e si sviluppa essenzialmente come pen-
siero critico, essendo incentrato non sulla verità, bensì sul dub-
bio. Socrate infatti si proponeva di mettere in discussione le false 
certezze dei suoi interlocutori, e in genere di tutti coloro che si 
ritenevano sapienti. La saggezza, per Socrate, consiste nel  sapere 
di non sapere, ossia nella consapevolezza della propria ignoranza. 
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Il pensiero socratico consiste quindi essenzialmente nell’autocoscienza, nella voce interio-
re (o daimon) che egli cercava di far emergere dai suoi allievi, tramite il metodo della ma-
ieutica. 

In Socrate tuttavia rimaneva sempre sullo sfondo la dimensione ontologica della ve-
rità, poiché appunto solo in riferimento ad 
essa egli poteva riconoscersi come ignoran-
te. Questa dimensione ontologica sarà resa 
più esplicita dal suo allievo Platone, il qua-
le distinse quindi due orientamenti, due 
modalità del pensiero: 

• quello intuitivo, capace di co-
gliere più propriamente la verità del-
l’Essere, che per lui coincide con le 
Idee (corrispettivo del daimon); 

• e quello logico-dialettico, basato 
sul ragionamento discorsivo e sulla 
confutazione dell’errore, corrispettivo 
della maieutica. 
Il primo tipo ha la capacità di tra-

scendere i fenomeni sensibili risalendo 
fino all’astrattezza dell’unità, il secondo 
invece è rivolto a distinguere e analizzare il 
molteplice. Il pensiero intuitivo è però su-
periore rispetto a quello dialettico, perché 
guida il filosofo verso la contemplazione, 
mentre la dialettica è solo uno strumento. 
Si tratta comunque di due facce della stes-
sa medaglia, due forme di pensiero non 
disgiunte né contrapposte, ma espressioni 
di un’unica attività, di una medesima forza 
vitale animata da un’incessante sete di co-
noscenza, e che Platone identifica perciò 
con l’amore. Per Platone, infatti, il pensie-
ro è essenzialmente Eros, ossia desiderio e 
frenesia implacabile di tornare là dove esso 
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Dal pensiero all’essere 

Nella filosofia antica, a differenza di 
quella moderna, il pensiero era unito 
indissolubilmente alla dimensione onto-
logica. Per Parmenide l’essere di un og-
getto è dato dalla nostra capacità di pen-
sarlo: essendo infatti impossibile pensare 
il nulla, tutto ciò che pensiamo non può 
non  essere. Analogamente, nel platoni-
smo, là dove c’è un pensiero c’è anche 
un’idea, cioè un’entità viva e reale: non 
solo non può esistere pensiero senza 
idee, ma il nostro stesso essere si identi-
fica con quel che pensiamo. Così per 
Aristotele il pensiero, nel momento in 
cui prende coscienza di un oggetto, lo fa 
anche venire all’essere: ad esempio un 
libro è un oggetto sensibile in potenza, 
che si tramuta in un libro in atto solo 
quando viene pensato da un intelletto. 
Questo, cogliendone la forma intelligibi-
le, la rende viva e presente: come la luce 
fa diventare attuali i colori che sono solo 
potenzialmente visibili, allo stesso modo 
ciò che esiste in potenza può passare al-
l’atto per il tramite di un pensiero su-
premo, produttivo, che abbia già in sé 
tutte le forme.



ha avuto origine, cioè nel mondo delle idee. Ma poiché, a causa di 
una colpa originaria, gli uomini hanno dimenticato la meta che spin-
ge il loro pensiero a muoversi e agitarsi perennemente, essi sono con-
dannati all’insoddisfazione. Compito della filosofia, che solo in pochi 
riescono ad attuare, è risvegliare la reminiscenza sopita. 

Tutti questi elementi, che erano già presenti  in nuce  anche in 
Socrate, Platone li sviluppa approfonditamente, trovando nelle Idee il 
fondamento e la meta finale del pensiero: esse sono per così dire le 
“forme” del pensiero, i modi con cui ci è dato pensare  il mondo. E 
poiché il pensiero riesce a placare il proprio dinamismo soltanto al 
loro cospetto, nelle Idee Platone recupera quindi la staticità ontologi-
ca di Parmenide; d’altro lato però egli voleva al contempo giustificare 
l’illusione del divenire attestato dai sensi, quel divenire che Parmenide aveva giudicato 
inesistente perché illogico. Platone si vide allora costretto a compiere, per sua stessa am-
missione, una sorta di “parricidio” nei confronti di Parmenide, sostenendo che anche il 
divenire, e quindi il non-essere, sia in qualche modo pensabile. Come rendere ragione 
altrimenti degli errori e degli inganni degli uomini? Se costoro si sbagliano (nel giudicare 
l’Essere), vuol dire che pensano il falso, cioè il non-essere. Platone così concepisce il pen-
siero in forma gerarchica: al livello più alto esso è identico al pensiero statico parmeni-
deo, e riflette in pieno la verità dell’essere; man mano che si scende giù nella gerarchia, 
però, il pensiero diventa sempre più inconsistente e fallace. 

Aristotele 

In seguito anche Aristotele, pur respingendo la teoria platonica 
delle idee, formulerà una distinzione abbastanza simile a quella del 
suo predecessore: per Aristotele vi è da un lato il pensiero intuitivo-
intellettivo (o noético), capace di cogliere le essenze universali delle 
realtà che ci circondano, astraendole dal loro aspetto particolare e 
sensibile; dall’altro vi è il pensiero logico-sillogistico, che da quei prin-
cìpi primi fa scaturire delle conclusioni coerenti con le premesse, scen-
dendo a definire e catalogare il molteplice. 

Anche Aristotele, sotto certi aspetti, concepiva l’Essere e il pen-
siero in forma gerarchica, ma come perenne passaggio dalla potenza 
all’atto. Egli riteneva che il pensiero fosse una funzione dell’organismo umano, in cui i 
sensi fanno attivare un primo movimento del pensiero ancora latente (l’intelletto poten-
ziale); ma poi, in seguito a vari passaggi, si ha l’intervento di un trascendente intelletto 
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attivo, dotato di piena coscienza, dove i concetti diventano forme del pensiero causate da 
un fattore divino. Al culmine del pensiero vi è quindi l’autocoscienza pura, la contempla-
zione fine a se stessa, che avviene come “pensiero di pensiero”, proprio dell’atto puro che 
è Dio. 

Neoplatonismo e cristianesimo 

Con l’avvento del neoplatonismo, il pensiero mantenne e 
anzi acquistò ancor più una valenza non solo conoscitiva, ma 
anche ontologica e salvifica, essendo ciò a cui l’anima deve tor-
nare (in forma di autocoscienza) per mettersi in salvo. Solo nel-
l’autocoscienza infatti il pensiero riesce a cogliere la verità su di 
sé. Quest’esigenza di “rientrare in se stesso” sarà fatta propria 
anche dal Cristianesimo. 

Plotino [a sinistra], pur rifacendosi a Platone, accentuò la 
dimensione apofatica e mistica del pensiero, riportandolo al ri-
gore logico di Parmenide, per cui dell’Essere nulla si può dire. E anzi, siccome l’identità 
parmenidea di Essere e pensiero era per lui ancora un raddoppio (corrispondente al livel-
lo dell’intuizione), vi pose al di sopra l’Uno assoluto, per arrivare al quale il pensiero deve 
completamente annullarsi, spogliandosi e uscendo da se stesso in una condizione di estasi 
(da ex-stasis, essere fuori). 

Il pensiero come luce 

Di Platone tuttavia, Plotino mantenne la visione gerarchica del pensiero strutturato 
nelle idee, ma senza per questo rinunciare alla rigida separazione parmenidea tra essere e 
non-essere. L’Uno infatti è la fonte dell’essere (e del pensiero), il quale rimane contrappo-
sto al non-essere in senso assoluto. Da un punto di vista relativo, però, essere e non-essere 
possono arrivare a mescolarsi, finché si abbia soltanto non-essere, il nulla. Per farsi meglio 
comprendere, Plotino paragona l’essere alla luce: su un piano assoluto, il principio della 
luce è contrapposto all’ombra (che non ha un suo proprio principio). Eppure la luce, 
man mano che si allontana dalla sorgente, tende ad affievolirsi, non perché si trasformi in 
ombra, ma solo perché viene a mancare; finché nell’oscurità, come vedere il buio significa 
non vedere, così pensare il nulla equivale a non pensare affatto. 

La luce mostra se stessa nel farci vedere, cioè nel rendere possibile la visione; allo 
stesso modo, le idee vengono intuite nel loro farci pensare, per il fatto cioè che rendono 
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possibile il nostro pensiero. E come l’atto del vedere non è distinguibile dagli oggetti del-
la visione, così l’atto del pensare non è distinguibile dai concetti pensati. Fondamento del 
pensiero sono quindi per Plotino le idee platoniche, le quali sono “il pensiero” per eccel-
lenza, ovvero sono infiniti modi di pensarsi di quell’unica Mente o Intelletto (Nùs), che è 
la seconda ipostasi nel processo di emanazione dall’Uno, e coincide appunto con l’essere 
parmenideo. 

Il modo intuitivo di pensarsi e costituirsi dell’Intelletto fa capire a sua volta la neces-
sità dell’Uno assoluto, che da un lato risulta totalmente inconoscibile e ignoto, dall’altro 
però va ammesso come meta e condizione del pensare stesso. L’Uno va ammesso non 
perché sia possibile dimostrarne direttamente l’esistenza (poiché in tal caso verrebbe ri-
dotto a un semplice dato oggettivo), ma in quanto condizione della stessa attività logica e 
raziocinante che permette di pensare gli oggetti finiti e riconoscerli per quello che sono, 
cioè errore, sviamento. Secondo Plotino infatti il pensiero non è un fatto, un concetto 
collocabile in una dimensione temporale, ma un atto fuori dal tempo: il pensiero pensato, 
cioè posto in maniera quantificabile e finita, è quindi un’illusione e un inganno, dovuto a 
una mentalità materialista. Nel pensare qualcosa, anche una qualunque realtà sensibile, 
questa non si pone come un semplice oggetto, ma è in realtà un soggetto vivo che si ren-
de presente al pensiero, essendo animato da un’idea; la caratteristica principale del pen-
siero, cioè, è quella di possedere la mente, non di essere posseduto, e comporta dunque la 
perdita della coscienza che viene rapita dai suoi stessi oggetti e sottomessa a un costante 
fluire di pensieri involontari.[16] Compito della filosofia è riconoscere l’errore insito nel 
senso comune, e riportare l’uomo lungo un percorso di ascesi a identificarsi con l’attività 
suprema e inconscia del pensiero, nella quale è presente tutta la realtà, eliminando il su-
perfluo fino a giungere all’estasi. 

«Pensare vuol dire muoversi verso il Bene e desiderarlo. Il desiderio ge-
nera il pensiero […]. Dunque il Bene stesso non deve pensare nulla, poiché 
non c’è altra cosa che sia il suo bene».  

(Plotino, Enneadi, V, 6, 5) 

Essere e pensare 

Saranno quindi gli autori cristiani, come Agostino, Tommaso, Bonaventura, Cusa-
no, ecc., ad appropriarsi della tradizione neoplatonica e aristotelica, che facevano del pen-
siero (contrapposto ai sensi) la chiave di accesso alle realtà trascendenti e a Dio. 
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Costante della loro filosofia fu l’utilizzo della logica formale, unita bensì a un con-
tenuto “reale”, basata sul principio di non contraddizione e sul riconoscimento dell’intui-
zione quale forma suprema e immediata del sapere, per il quale l’essere e il pensare neces-
sariamente coincidono. Secondo la dialettica del pensiero, infatti, la ragione deve prende-
re atto che non può esistere un soggetto senza oggetto, l’essere senza il pensiero, e vicever-
sa, pena la caduta in un relativismo irrazionale. Un pensiero filosofico che prescinda dal-
l’identità con l’essere, cioè con la verità, diverrebbe inconsistente per sua stessa ammis-
sione: privo di fondamento, si avviterebbe in una contraddizione logica, la cui forma più 
esplicita è rappresentata dal paradosso del mentitore. Occorreva 
quindi partire da questa suprema identità per poter sviluppare un 
sistema filosofico fondato e coerente, identità che rimane tuttavia 
non dimostrabile di per sé, né accertabile empiricamente, ma 
raggiungibile unicamente per via negativa, tramite intuizione. 

Così per Agostino [a destra], il pensiero è complementare 
alla fede, perché non si può credere senza comprendere e vicever-
sa. Agostino si convinse di come il pensiero, anche nella sua for-
ma più radicale del dubbio, sia espressione stessa della verità, per-
ché non potrei dubitare se non ci fosse una verità che appunto al dubbio si sottrae. La 
verità non può essere pensata in se stessa, ma unicamente sotto forma di confutazione 
dell’errore: essa cioè si rivela come consapevolezza del falso, come capacità 
di dubitare delle illusioni sbagliate che le sbarravano la strada. Il pensiero quindi è mosso 
da Dio stesso, che è inconscio e preme perciò per farsi conoscere dall’uomo. In maniera 
simile, per Tommaso il pensiero è una forma di amore con cui Dio si rende presente al-
l’uomo. Ed il pensiero ha un senso solo se esiste una Verità da cui esso emana. Anche Cu-
sano affermò che il pensiero umano discende da una Verità superiore, che è però inattin-
gibile dalla razionalità dell’uomo, perché superiore allo stesso principio di non-contrad-
dizione (pur essendone il fondamento), ed è perciò raggiungibile solo col pensiero intui-
tivo. 
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Il pensiero nell’età moderna 

La dimensione mistica e ontologica che era stata fin 
qui preponderante nello studiare e l’analizzare il pensiero, 
cominciò ad essere tralasciata all’inizio dell’età moderna. 
Cartesio per primo cercò di costruire un sistema di pensie-
ro autonomo, indipendente da criteri teologici e trascen-
denti. Fu in un tale mutamento di prospettiva che si inserì 
la riflessione del Cogito ergo sum, cioè Penso, quindi sono. 
Per Cartesio, il Cogito diventa garanzia autosufficiente del-
l’esistenza, cioè della realtà. Mentre per i neoplatonici il fat-
to di pensare significava “essere” nell’idea, o venirne posseduti, per Cartesio ora pensare si-
gnifica “avere” delle idee. Il piano gnoseologico del pensiero (res cogitans) diventa così 
prevalente su quello appunto ontologico dell’Essere (res extensa). Per Cartesio hanno va-
lore soltanto quei pensieri di cui si ha coscienza, e che sono definiti in forma chiara e og-
gettiva. Egli proponeva così un tipo di pensiero che si pone esternamente rispetto all’og-
getto della sua indagine, dissolvendo l’unità immediata di soggetto e oggetto: nella ricer-
ca della verità, cioè, il soggetto non risultava più coinvolto. 

Analogamente, nell’empirismo anglo-sassone il pensiero non venne più riferito a 
un’attività superiore, ma concepito come un fatto, un concetto fissato e “plasmato” dall’e-
sperienza sensibile, in maniera meccanica. Il soggetto così non si trova più a contatto di-
retto con l’oggetto, ma la sua attività è mediata dai sensi. Per l’empirismo infatti non ci 
sono altri pensieri al di fuori di quelli indotti dall’esperienza, e di conseguenza ciò che 
nella mente non è definito in forma cosciente e oggettiva non ha alcun valore. 

Dopo Cartesio, tuttavia, ci furono nell’Europa continentale dei tentativi di riportare 
il pensiero alla dimensione ontologica e intuitiva dell’Essere, ad esempio con Spinoza, 
che ripropose la loro unità immediata nella corrispondenza tra idee e realtà, giungendo a 
identificare Dio con la Natura. Anche Leibniz si richiamò alla tradizione neoplatonica, 
criticando sia Cartesio che gli empiristi, superando la loro concezione meccanicista, e af-
fermando che nella nostra mente ci sono anche pensieri di cui non abbiamo una chiara 
coscienza. Per Leibniz, tutti i pensieri non sono altro che percezioni, ossia rappresenta-
zioni unitarie di una molteplicità di affezioni. Egli quindi respinse la distinzione netta tra 
pensiero e sensazioni (tipica del dualismo cartesiano tra res cogitans e res extensa), soste-
nendo che tra l’uno e le altre ci sono infinite gradazioni, che partono da un livello oscuro 
e inconscio fino ad arrivare all’appercezione o autocoscienza. 
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In seguito, Kant fece del pensiero lo strumento della propria indagine critica, di-
stinguendo due tipi di pensiero: i concetti dell’intelletto o categorie (con cui la coscienza 
sintetizza la molteplicità delle percezioni sensibili), e i concetti della ragione o idee, che 
unificano a loro volta i pensieri dell’intelletto. Kant mise in rilievo la portata non solo 
soggettiva, ma anche oggettiva del pensiero, seppure su un piano unicamente gnoseologi-
co: per Kant il pensiero è un “legislatore della natura” fondato sull’io penso, il quale trae 

le leggi del mondo non dall’esperienza, 
ma da se stesso. Se non ci fosse l’io pen-
so, ovvero l’appercezione dell’io, per 
cui io resto sempre identico a me stesso 
nel rappresentarmi il molteplice, den-
tro di me non ci sarebbe pensiero di 
nulla. Questa unità, o io penso, è “tra-
scendentale”, cioè funzionale al mol-
teplice, nel senso che si attiva solo 
quando riceve dati da elaborare. Non 
può essere ridotta pertanto ad un 
mero “dato” o un contenuto, perché è 
soltanto la condizione “formale” della 
conoscenza; l’unico modo per pensar-
la è dire: «io penso che io penso che 
io penso…» all’infinito. 
Fichte e Schelling, rifacendosi a 
Kant, affermarono quindi che dal 
pensiero nasce e si produce tutta la 
realtà anche sul piano ontologico, 

sebbene i due termini dell’essere e del pensiero risultano in loro 
pur sempre legati immediatamente e indissolubilmente come nella tradizione neopla-

tonica e parmenidea, che veniva così riproposta. Il pensiero per costoro non è un fatto 
quantificabile e finito, bensì un “atto” inconscio e intuitivo, autocosciente e auto-produ-
centesi, che ponendo se stesso crea il mondo, ed è perciò trascendentale; esso infatti si dà 
un oggetto per poter esercitare la propria attività, perché altrimenti non potrebbe esistere 
un pensiero senza contenuto. Proprio perché si tratta di un atto inconscio, tuttavia, Fich-
te e Schelling poterono mantenersi fedeli al punto di vista del realismo kantiano. 
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L’Idealismo e la potenza del pensiero 

Con l’Idealismo di Fichte, e poi di 
Schelling, il pensiero assume una centralità 
fondamentale. Le fattezze del mondo esterno 
all’Io vengono equiparate ad un sogno, ad 
una finzione prodotta dal soggetto, che è 
chiamato a prenderne coscienza attraverso 
l’agire etico. Le categorie dell’intelletto, che 
in Kant erano solo formali, ora hanno anche 
un valore reale o ontologico, seppure a livello 
inconscio. Il pensare è creare, ma soltanto ad 
opera di una suprema intuizione intellettuale. 
Diverso è invece l’idealismo di Hegel, per il 
quale la logica stessa diventa creatrice, attri-
buendosi il diritto di stabilire cosa è reale e 
cosa non lo è: per Hegel un oggetto esiste nel-
la misura in cui è razionale, cioè solo se rientra 
in una categoria logica.



Hegel invece congiunse l’essere e il pensiero in forma mediata. Respinse l’intuizione 
come fondamento del pensiero, e pose al suo posto la ragione dialettica. Hegel credette di 
costruire un sistema di pensiero finalmente autonomo e indipendente, capace di sotto-
mettere a sé la dimensione ontologica: egli si trova quindi agli antipodi di Parmenide e 
Plotino. Mentre in questi ultimi il pensiero trovava un limite invalicabile nell’Essere (che 
costituiva però anche il suo fondamento), per Hegel quel limite rappresenta un’antitesi 
che può essere superata: il pensiero ora non è più vincolato dall’Essere, ma sarebbe capace 

di pensare anche il non-essere, trapassando nel diveni-
re, in una spirale dialettica fine a se stessa e priva di 
una meta trascendente. In tal modo Hegel si pose al di 
fuori della logica formale di non-contraddizione; non 
mancarono per questo note critiche nei suoi confronti, 
specie da parte di Schelling, Schopenhauer e Kierke-
gaard, che lo accusarono di ridurre la verità a un sem-
plice pensato oggettivabile e quantificabile. 

A sinistra: statua di Immanuel Kant a Königsberg  
(odierna Kaliningrad, Russia). 

Il pensiero oggi 

Al giorno d’oggi prevalgono, da un lato, spiegazioni del pensiero di tipo materialista 
e meccanicista, in parte derivate dalla concezione dell’empirismo, per cui il pensiero sa-
rebbe un prodotto fisiologico del cervello ottenuto dall’estrema complessità delle connes-
sioni neurologiche (in maniera simile alla bile che viene prodotta dal fegato). 

A queste interpretazioni si contrappongono alcuni studi di analisi linguistica che 
hanno messo in evidenza le improprietà concettuali di tali discorsi e la perversa 
tendenza reificante (oggettivante) del nostro linguaggio, che giunge spesso ad immaginare 
il pensiero alla stregua di uno strumento o addirittura come un prodotto cerebrale. 

La prospettiva esoterista di Rudolf Steiner 

Anche il filosofo ed esoterista Rudolf Steiner ha contestato prospettive come quelle 
di Cabanis, tenendo a sottolineare che per comprendere la natura del pensiero occorre 
innanzitutto osservare il proprio stesso pensare, perché i nostri concetti vengono legati tra 
loro in base al loro contenuto, non per effetto dei processi materiali che si svolgono nel 
cervello. 
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«Ciò ch’io osservo nel pensare non è: quale processo entro il mio cervello collega 
il concetto di lampo con quello di tuono, ma che cosa mi spinge a mettere i due con-
cetti in un determinato rapporto fra loro. La mia osservazione mi dice che nel con-
nettere i pensieri io mi baso sul loro contenuto, e non sui processi materiali che hanno 
luogo nel mio cervello.»  

(Rudolf Steiner, La filosofia della libertà [1894],  
Fratelli Bocca Editori, Milano 1946, p. 17) 

Le componenti fisiologiche dell’organismo non hanno cioè al-
cuna influenza sull’attività del pensiero, ma anzi si ritraggono dinan-
zi ad esso, come si può verificare quando si è talmente assorbiti dai 
propri pensieri da non recepire più gli stimoli sensoriali provenienti 
dal mondo esterno. 

Sorgendo nell’organismo, il pensiero dapprima ne respinge le 
attività, e in secondo luogo prende il loro posto. Quello che i fisiolo-
gi riduzionisti scambiano per il pensiero, in realtà non è che la sua 
controimmagine, come le orme lasciate da chi cammina su un terre-
no soffice. 

 
«Nessuno sarà tentato di dire che quelle forme siano state determinate da forze del 
terreno, operanti dal basso in alto; non si attribuirà a queste forze nessun concorso 
alla formazione delle orme. Altrettanto poco, chi abbia osservato obiettivamente l’en-
tità del pensare, attribuirà alle orme lasciate sull’organismo fisico di aver avuto parte 
alla determinazione di quella; poiché quelle orme sono provenute dal fatto che il pen-
sare prepara la propria comparsa per il tramite del corpo.»  

(Rudolf Steiner, La filosofia della libertà [1894],  
Fratelli Bocca Editori, Milano 1946, p. 45) 

L’organismo umano contribuisce piuttosto, secondo Steiner, proprio in virtù delle 
orme impressevi dal pensiero, a farci prendere coscienza del nostro pensare, a stimolare 
cioè la coscienza dell’Io, che nel pensare risiede. Chi ha la buona volontà di osservare il 
proprio pensare «osserva qualcosa ch’egli stesso produce: non si trova di fronte ad un og-
getto a lui estraneo, ma alla sua stessa attività: egli sa come sorge quello che osserva: vede 
i nessi e i rapporti». Secondo Steiner, il fatto che il pensiero, nella storia della filosofia, sia 
stato poco osservato nella sua vera luce, e non gli sia stata riconosciuta l’importanza che 
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gli spetta, è dovuto all’impossibilità di osservarlo durante il suo svolgimento, ma solo 
dopo che si sia svolto. Mentre si pensa si viene infatti assorbiti dal proprio oggetto, così 
che per osservare il pensare in se stesso occorre un atto di volontà che ne ripercorra l’an-
damento. Ma è in questo modo che nel pensare si trova un punto fisso, di natura univer-
sale e impersonale, da cui partire per dare un ordine alle percezioni soggettive dei feno-
meni del mondo, e poterseli spiegare correttamente. 

Prospettive psicologiche contigue 

In psicologia, il pensiero è considerato una delle più alte funzioni cognitive della 
mente; dell’analisi dei processi del pensiero si occupa la psicologia cognitiva. In particola-
re, la psicologia del pensiero si è occupata di studiare e descrivere le forme e le modalità di 
pensiero e ragionamento tipiche degli esseri umani, spesso in contrapposizione con la lo-
gica, che invece studia e definisce le leggi formali del ragionamento. La psicologia del pen-
siero si occupa inoltre di tematiche come expertise, euristiche, decisione, immagini men-
tali, in collaborazione con scienze interdisciplinari come l’intelligenza artificiale, la scien-
za cognitiva e la teoria dei giochi. Importanti ricerche di psicologia del pensiero sono sta-
te condotte, tra gli altri, dallo psicologo e Premio Nobel per l’economia Daniel Kahne-
man. 

Il pensiero in psicoanalisi 

In psicoanalisi, vengono considerati pensieri tutti i 
processi cognitivi, sia quelli situati al livello della coscienza 
(e tra questi i processi cognitivi di tipo discorsivo e 
mediato), sia quelli che avvengono ad un livello inconscio, 
fino a ricomprendere le pulsioni e gli istinti più profondi e 
sommersi. Sempre secondo la psicoanalisi, disciplina in cui 
il termine di proiezione occupa un posto centrale, molte 
realtà che noi crediamo esistano realmente come fatti con-
creti, ad una più attenta indagine si rivelano essere sempli-
cemente e nulla più che proiezioni del pensiero fuori di noi, 
quindi solo realtà interiori. 

Il pensiero inconscio 

Di questi altri processi di pensiero che si svolgono al di sotto della soglia di atten-
zione della coscienza la psicoanalisi si è occupata eminentemente del sogno e anzi questa 
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disciplina nasce proprio occupandosi del pensiero onirico anche se a fini esclusivamente 
psicoterapeutici, evidenziando come esso sia anch’esso una modalità di pensare come al-
tre modalità, ma che diversamente dal pensare razionale tuttavia non sottostà alle regole 
proprie al pensiero controllato dalla ragione ma ha regole sue proprie ch’essa si è sforzata 
di mettere in luce e di descrivere nei suoi meccanismi o dinamiche: da qui la tesi di Sig-
mund Freud sull’autonomia del pensiero inconscio dal pensiero cosciente che ha fatto di 
lui una sorta di Copernico nel campo della psicologia in quanto in analogia con la rivo-
luzione copernicana in astronomia ha decentralizzato, relativizzandolo nella sua impor-
tanza centrale che aveva precedentemente e che tuttora ha ancora nei fatti e nella realtà 
psicologica della cosiddetta normalità, il posto che occupa l’Io nel sistema cognitivo. 
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Sopra, schema del modello psicoanalitico del pensie-
ro, paragonato da Freud ad un iceberg: la parte emersa, che sim-

boleggia la coscienza, è molto più piccola di quella sommersa.



Il soggetto del pensiero in psicoanalisi 

Proprio in questo senso decentralizzatore, l’artefice del progetto di un “ritorno a 
Freud” lo psicoanalista francese Jacques Lacan nel voler ribadire la sua ortodossia rispetto 
al fondatore della psicoanalisi e marcare la sua differenza dai veri eretici e rinnegati della 
stessa (come si può notare almeno per Lacan, l’ortodossia psicoanalitica non era soltanto 
una questione di ammettere o meno il “dogma freudiano” della natura sessuale della libi-
do) in polemica con i punti di vista che si rifacevano in qualche modo al “Cogito ergo 
sum” cartesiano soleva dire “Penso dunque egli è”. O anche nel suo tipico linguaggio che 
lo contraddistingueva “Ça parle” “qualcuno parla” ribadendo con ciò come è il Logos che 
possiede l’uomo e non viceversa come invece e narcisisticamente si è portati naturalmente 
a credere. Ed infatti la sua polemica era rivolta principalmente ad altri freudiani dell’allo-
ra scuola psicoanalitica di successo denominata “psicologia dell’Io” che mieteva trionfi 
soprattutto nei paesi anglofoni. Freud del resto non aveva fatto altro che dimostrare con i 
suoi lavori come l’Io non fosse padrone in casa propria. 

Da qui anche la denuncia che traversa tutta la storia della psicoanalisi in alcuni suoi 
esponenti contro lo stravolgimento della psicoanalisi in una semplice psicoterapia tesa ad 
addomesticare il pensiero con meri fini adattativi. 

Da questa posizione di base deriva anche la critica di Freud a tutte quelle altre psi-
cologie ch’egli definiva in ultima analisi psicologie della coscienza come il comportamen-
tismo e tutte quelle psicologie da esso derivate come sue varianti. Questa critica poggiava 
sul fatto ch’esse non prendono in debita considerazione proprio il fattore inconscio messo 
in luce con tutte le sue implicazioni proprio dalla psicoanalisi. 
Una simile critica la psicoanalisi estende anche a gran parte della tradizione filosofica pre-
cedente che ugualmente non conosceva l’inconscio. Da questo punto di vista la scoperta 
e la messa in giusto valore del fattore inconscio da parte della psicoanalisi fa sì che questa 
disciplina originatasi dalla medicina ma intesa anche come una corrente principale della 
filosofia contemporanea costituisce un punto di rottura rispetto alla tradizione preceden-
te della storia del pensiero filosofico. 

Riflessi sulla filosofia contemporanea 

Questa tesi della psicoanalisi sull’autonomia dell’inconscio ha influito sulle elabora-
zioni seguenti in vari altri campi come per esempio la filosofia contemporanea dove la 
critica dell’Ego quale istanza del pensiero aveva precedentemente subito una serie di ana-
lisi critiche già a partire dal filosofo empirista David Hume, passando idealmente il te-
stimone di questa critica dell’Io a Friedrich Nietzsche fino ad arrivare ai nostri giorni 
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dove il filosofo proveniente dalla fenomenologia e dall’esistenzialismo, Martin Heidegger, 
in una posizione antiumanista anche in polemica con l’altro esistenzialismo di Jean-Paul 
Sartre che si definiva umanista, giunge a negare che il soggetto del pensiero sia l’uomo, 
bensì l’Essere stesso, e che l’uomo sia solo un tramite. Secondo Heidegger, infatti, allievo 
di Edmund Husserl, il discorso che l’uomo ha fatto, o accettando la sua stessa tesi «crede 
di avere fatto lui», in verità altro non è che il discorso dell’Essere, che tramite l’uomo ha 
detto di sé. 

Prospettive antropologiche 

Secondo Lev Semyonovič Vygotskij il pensiero è socialmente determinato dalla cul-
tura d’appartenenza. Egli suddivide il pensiero in due tipologie: 

• processi cognitivi elementari’; sono dei processi comuni a tutti gli esseri umani, 
che consentono loro la percezione del mondo: astrazione, categorizzazione, induzio-
ne e deduzione. 
• sistemi cognitivi funzionali: il modo di organizzare i processi cognitivi dipende 

dal contesto culturale e dalla necessità di risolvere particolari problemi. Ogni cultura 
ha un sistema cognitivo diverso, per questo motivo il sistema di misurazione del Q.I. 
(quoziente di intelligenza) avrebbe fallito, non essendovi a suo parere dei modelli 
conoscitivi assoluti per tutta l’umanità. 
• Vygotskij definì 2 stili cognitivi diversi: 
• stile cognitivo globale: ossia si passa dalla totalità del fenomeno ai suoi particolari; 
• stile cognitivo articolato: si passa dall’articolazione dei singoli elementi alla visio-

ne globale. 
Questi due stili non sono antinomici ma si trovano in un continuum e possono di-

pendere dalle necessità di un individuo. 

Pensiero e comportamento 

Il comportamento o l’azione sono succedanei al pensiero in quanto “les jeux sont 
faits” già al livello del pensiero. Il comportamento non è altro che l’estrinsecazione di una 
visione del mondo al livello del pensiero. Da questo punto di vista la vera azione si opera 
già al livello del pensiero ed il comportamento è solo un fenomeno secondario o derivato. 
Sempre da questo punto di vista si capisce anche meglio la svolta operata in psicoanalisi 
da Sigmund Freud allorché partendo con intenti esclusivamente psicoterapeutici, essendo 
un medico neurologo, dopo anni di esperienza delle dinamiche consce e inconsce dei 
processi di pensiero giunse ad affermare, implicitamente anche in polemica con altri indi-
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rizzi psicologici tra i quali anche il comportamentismo e i suoi derivati, che «sì il paziente 
grazie al metodo psicoanalitico guarisce anche ma che questo suo guarire era solo un fe-
nomeno secondario rispetto al più importante cambiamento rappresentato da una mag-
gior consapevolezza dei propri processi di pensiero che prima lo condizionavano a sua 
insaputa (inconsciamente) e a cui invece la disciplina psicoanalitica avrebbe dovuto emi-
nentemente mirare per avere successo e raggiungere i suoi veri obiettivi». 

Il pensiero secondo le neuroscienze 

Nelle neuroscienze, cioè dal punto di vista fisico-biologico, il pensiero è considerato 
un’attività di elaborazione delle informazioni a partire dalle percezioni sensoriali, e quindi 
dell’esperienza vissuta dal soggetto da parte della mente stessa intesa come attività del 
cervello. Tale approccio, di stampo tipicamente empirista-materialista-meccanicista, è uti-
lizzato anche in psichiatria per la risoluzione dei problemi legati al disturbo mentale. L’e-
laborazione del pensiero, e gli eventuali disturbi che ne nascerebbero, sarebbe in qualche 
modo collegata all’attività neurologica, ovvero si esplicherebbe tramite uno scambio di 
informazioni tra neuroni e reti neuronali attraverso collegamenti sinaptici e i ben noti 
neurotrasmettitori che fungono da messaggeri tra neuroni e rispettivi recettori. 

Tale attività, riscontrabile attraverso la misurazione dei campi elettrici e magnetici 
con un comune elettroencefalogramma, unita alla capacità di memorizzazione, determi-
nerebbe in qualche modo la coscienza, la capacità di apprendimento del soggetto a breve, 
medio e lungo termine, in conseguenza dell’esperienza, di stimoli ambientali e/o interni, 
e del ragionamento sotto forma di analisi logica e critica degli eventi. In quanto processo 
di elaborazione delle informazioni implicato nella capacità di apprendimento dell’indivi-
duo, a questo livello logico-funzionale il pensiero diventa allora oggetto di studio della 
psicologia. 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Approfondimento: 

Il discobolo del pensiero 

“L’uomo è […] come un discobolo radiante che lancia pen-
siero nello spazio.”  [1].  Quest’immagine del discobolo 
proposta dall’Agni Yoga ci spinge ad essere più consape-
voli della facoltà umana di essere radianti   e incidere lo 
spazio con traiettorie precise tramite il lancio di forme-
pensiero. 
Subito è necessario rilevare che nella nuova cultura pre-
figuriamo non più l’atleta/pensatore isolato il quale lan-
cia il suo “attrezzo” il più lontano possibile in solitudine, 
bensì un gruppo ordinato in modo armonico che, confi-
dando  nella potenza vitale e radiante della costruzione 
interiore che mira al Bene comune, la lancia nel mondo 
in modo consono ai ritmi celesti. 
Un pensiero che sul piano fisico nasce bello, perché pro-

porzionato al Modello superiore, è concepito dal livello causale della mente astratta, dal 
Mondo del Fuoco, plasmato tramite l’immaginazione creativa sul piano astrale-mentale, 
e vitalizzato tramite la visualizzazione sul piano eterico. È su quest’ultimo piano che l’in-
tero processo creativo del pensiero risulta potenziato dalla visualizzazione di figure o sim-
boli viventi. 

A questo proposito, è utile approfondire l’analisi etimosofica del termine figura. 
La parola deriva dal latino figura, dal verbo fìngere, che significava foggiare, modella-

re, rappresentare e, in senso derivato, simulare. Si nota che il verbo latino ha una quindi-
cina di significati che tutti esprimono sfumature del concetto di “modellare”, “foggiare”, 
ad eccezione di uno solo che assume il concetto di “simulare”, mentre nel verbo italiano è 
decisamente prevalente quest’ultimo senso. In latino il sostantivo figura amplia, ulterior-
mente nobilitandoli, i significati indicati dal verbo, esprimendo anche il concetto di figu-
ra geometrica, di figura grammaticale e retorica, di costellazione, che vengono sostan-
zialmente mantenuti, seppure con qualche modifica, nel sostantivo italiano. Nella nostra 
lingua “figura” è una rappresentazione sintetica che designa il profilo del corpo, il rigore e 
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l’astrattezza della forma geometrica, la concretezza del modellato nella scultura, il con-
torno del tracciato nel disegno, la caratterizzazione nel narrare, la qualità simbolica nel 
mito, la grazia nell’applicazione codificata di una disciplina artistica … 

Il cuore unificante dei vari aspetti della parola è la radice indoeuropea *DIH-, che 
esprime l’idea di “modellare scavando”, togliendo materiale così come opera uno scultore, 
che in latino era appunto detto fictor. Il termine esprime pertanto il concetto di un’incar-
nazione –   in sanscrito deh-agata, dalla stessa radice, significa “incarnato” – del Modello 
ad un livello più denso di quello dell’immagine, chiamando in causa il ruolo della luce – 
espressa dalla lettera d della radice [2] – nel processo di costruzione. 

Nell’arte del pensiero abbiamo dunque gli strumenti per essere sempre più consapevo-
li delle regole cui attenersi, secondo una scala di rapporti: concepimento o formulazione 
dell’idea/livello mentale astratto; immagine/livello astrale-mentale; figura/livello eterico. 

Poco sopra abbiamo parlato di un pensiero bello: in greco il bello si esprimeva con il 
termine kalós, che deriva dalla radice indoeuropea *KAL-, composta dalla lettera [ṛ/ar/
al,], che esprime l’idea del “giungere”, e dalla lettera [k], che significa “dal moto degli 
astri”. In estrema sintesi, è tale un pensiero che provenga dall’Alto e, nella manifestazio-
ne, sia consono al Modello superiore e ai ritmi celesti. 

Un brano dell’Agni Yoga ci incanta così: […]  

Terminiamo con una leggenda: “Guardiamo le stelle; si dice che da quella 
chiamata Tushita fu versato il vaso della Saggezza, e che le gocce di quel liquido 
miracoloso stillarono luminose nello spazio. Ma il Maestro disse: ‘Quelle che 
brillano così, sono le frecce del pensiero, che perfora la sostanza radiante e crea i 
mondi’”. 

O Pensiero creativo, adorna instancabile lo spazio con i tuoi fiori di Luce! [3] 
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Note 

[1] Collezione Agni Yoga, Sovramundano, Volume I, Editrice Nuova Era, 1995, § 4 
[2] Franco Rendich, Dizionario Etimologico comparato delle lingue classiche indoeuro-

pee. Indoeuropeo- Sanscrito-Greco-Latino, Palombi Editori, 2010, pp. 137, 165 
[3] Collezione Agni Yoga, Volume Agni Yoga, Editrice Nuova Era, § 122 
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Piano 
  

Etimo secondo TPS 

Dal latino planum, pianura, neutro sostantivato dell’aggettivo planus, piano. 
Radice indoeuropea *PLA-/*PAL- che esprime l’idea di superficie uguale, senza 

asperità. Inoltre, l’idea di piano richiama quella di “livello”, nell’ambito di una struttura 
più ampia. L’importanza dell’essere su un piano è indicata dal cielo: tutti i pianeti si 
muovono attorno al Sole, lungo orbite che si trovano sullo stesso piano. 

In geometria, il piano è un insieme infinito di punti tutti disposti in modo consecu-
tivo su due direzioni (o rette) – infinite – che lo qualificano: il piano è espresso dall’infi-
nità di punti (Spazio) infuocati dalla Vita. 

Il Piano è la coscienza spaziale dello scopo 

Treccani 

7.b. Complesso di indicazioni, ordinatamente elaborate e prefissate nella loro suc-
cessione, per lo più (ma non necessariamente) in un documento scritto, secondo le quali 
si intende predisporre e regolare lo svolgimento di un’azione, di un’attività o di una serie 
di attività, di un’impresa: piano, o piani, di guerra; p. di studî o di studio, il programma 
che lo studente universitario è tenuto a redigere (eventualmente concordandolo con i 
professori) all’inizio del corso di laurea, indicando le materie e gli esami che intende fre-
quentare e sostenere (e anche, per metonimia, il foglio o fascicolo contenente tale pro-
gramma: presentare il p. di studio; approvare un p. di studio; p. dell’offerta formativa (detto 
anche POF), il documento nel quale un istituto scolastico presenta il progetto didattico e 
organizzativo che ha deciso di realizzare, nell’esercizio dell’autonomia che gli è stata rico-
nosciuta dal legislatore, per la formazione dei suoi allievi; p. di caccia, con cui, nelle riser-
ve, si stabilisce il numero dei capi da abbattere, nonché il tempo e il modo dell’esercizio 
venatorio; p. di lavorazione, in cinematografia, il progetto per la realizzazione di un film, 
studiato dal direttore di produzione con la collaborazione del regista e del produttore, in 
relazione alla sceneggiatura, alla disponibilità degli attori, ecc.;  p. (o  programma)  degli 
esperimenti, in statistica, il complesso delle operazioni, preliminari a una ricerca, col quale 
si stabilisce il tipo di dati che occorre raccogliere, e la tecnica che occorre seguire nel rac-
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coglierli, affinché si possa poi procedere alle elaborazioni previste e si possano trarre, da 
queste, induzioni attendibili; p. di rilevazione, la fase d’impostazione di una rilevazione 
statistica, nella quale si stabiliscono gli scopi, i limiti e il metodo dell’indagine; in aero-
nautica, p. di volo, documento che contiene tutti i dettagli nautici in funzione del percor-
so e delle condizioni meteorologiche (quota, rotta, velocità, tempi di volo parziali e tota-
le, ecc.); in aeronautica e in marina, p. di carico o (spec. in marina) p. di stivaggio, il do-
cumento relativo alla corretta distribuzione dei carichi (merci, passeggeri, carburante, 
ecc.) a bordo di un velivolo o di una nave, approntato al fine di non pregiudicare la stabi-
lità del mezzo di trasporto oltre che per garantire l’ottimale conservazione delle merci. In 
senso più ampio,  coordinare,  predisporre un p. comune d’azione;  discutere un p. 
d’attacco; sventare i p. del nemico (anche alludendo ad attacchi, intrighi, maneggi di carat-
tere non bellico). 

7.c. In urbanistica, il termine, accompagnato da ulteriori specificazioni, indica cia-
scun atto amministrativo volto a determinare la configurazione del territorio: p. regolatore 
generale, quello che stabilisce direttive e vincoli nell’ambito del comune comprendente 
spesso più piani particolareggiati inerenti alle caratteristiche delle singole opere; p. territo-
riale di coordinamento, che pone in relazione zone di insediamento e poli di sviluppo in-
dustriale con particolare riguardo alle infrastrutture: contiene, in genere, diversi piani re-
golatori e piani paesistici; p. comprensoriale, che individua le zone di rinnovamento, boni-
fica e tutela delle risorse naturali e designa i comuni che dovranno procedere alla redazio-
ne del piano regolatore generale; p. intercomunale, utilizzato quando due comuni vicini 
abbiano una stretta interrelazione di strutture urbane ed extraurbane; p. regionale, riguar-
dante la localizzazione degli insediamenti, dei servizî e delle opere pubbliche di interesse 
nazionale, interregionale e regionale; p. di zona, che prende in esame un’area destinata 
all’edilizia economica e popolare. 

7.d. In economia, p. economico, la razionale utilizzazione dei mezzi già disponibili e 
di quelli di cui il soggetto ritiene di poter disporre in un dato periodo di tempo, in modo 
da conseguire il più economicamente possibile i fini che intende raggiungere (v. pro-
grammazione e pianificazione): si possono avere p. di consumo e p. di produzione, p. indi-
viduali e collettivi, p. volontarî e p. obbligatorî, p. indicativi e p. di organizzazione sociale, p. 
statali globali e di settore. Alcuni piani d’interesse politico, sociale ed economico sono noti 
con partic. denominazioni, talora costituite dal nome dell’uomo politico che li ha elabo-
rati e proposti: p. quinquennale (v. quinquennale); p. Marshall ‹ màašël ›, piano per la ri-
costruzione economica dell’Europa proposto dopo la fine della 2a guerra mondiale 
(1947) dal segretario di stato statunitense George Marshall. 
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7.e. In contabilità, p. dei conti, l’elenco di tutti i conti aperti nel libro mastro per il 
funzionamento del sistema di scritture. In matematica finanziaria, p. di ammortamento, 
prospetto nel quale si espongono le somme relative all’estinzione di un debito nei varî in-
tervalli di tempo: vi sono usualmente riportate la quota capitale, la quota interesse, la 
rata, il debito estinto e il debito residuo. In sede di liquidazione volontaria, p. di riparto, 
il progetto di suddivisione per quote fra gli aventi diritto delle somme ricavate dalla rea-
lizzazione di un’attività o di un complesso di attività patrimoniali, compilato dall’organo 
preposto alla liquidazione. 

7.f. P. di lancio, nella tecnica pubblicitaria, la serie di iniziative (offerte gratuite, 
campioni di prova, inserti e spot pubblicitarî, ecc.) volte a favorire l’immissione sul mer-
cato di un determinato prodotto o di una linea di prodotti. 

7.g. Per estens., nell’uso com., sinon. di programma (e, talora, di progetto), con im-
plicita però l’idea che si tratti di un programma complesso o che il coordinamento dei 
varî elementi abbia richiesto accortezza e pazienza: ho un p. d’azione che non mi può falli-
re; ho fatto i miei p. per le vacanze; vediamo se la ragazza resisterà al mio p. d’attacco; stava 
congiurando contro di me, ma io ho sventato i suoi piani. 

Wikipedia 

Piano (strategia) 

Il piano è un insieme di scelte e regole, solitamente organizzate nel tempo, per il 
conseguimento di un determinato obiettivo nel futuro. Il significato del termine è am-
plissimo ed è funzione del contesto in cui è utilizzato e del soggetto interessato. 

Alcuni esempi: 
• il piano di studio per un esame universitario, formulato dallo studente (o dal 
professore), 
• il  piano di produzione  di un’impresa industriale, formulato dalla direzione 
produzione, 
• il piano regolatore di un’aerea metropolitana, formulato dalle autorità compe-
tenti sul territorio, 
• il piano di aiuti per un’area geografica o nazione in crisi, 
• il piano di attacco o intervento nella strategia militare. 

Spesso usato come sinonimo, il programma è in realtà la versione operativa del pia-
no (da cui discende), in quanto definisce il percorso per raggiungere l’obiettivo prefissato, 
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tenendo conto delle risorse disponibili, delle attività da intraprendere e dei tempi necessari 
per realizzarle.  

La pianificazione è quindi la formulazione di uno o più piani coerenti tra di loro, 
così come la programmazione  è la formulazione dei percorsi per soddisfare gli obiettivi 
pianificati. 

• Pianificazione aziendale 
• Pianificazione territoriale 
• Pianificazione della domanda 
• Pianificazione familiare 
• Pianificazione civile, nazionale e internazionale 
• Pianificazione economica, nazionale e internazionale 
• Pianificazione militare 

Piani di natura civile, sociale, economica 

L’elenco che segue rimanda alla descrizione di noti piani formulati per l’aiuto alle 
popolazioni, per la valorizzazione del territorio, per contrastare la concorrenza in ambito 
continentale o mondiale, ecc. 

- Piano Morgenthau (1945) 
- Piano Marshall (1947) 
- Piano Dawes (1924) 
- Piano Schuman o Dichiarazione Schuman: primo discorso politico sul concetto 

di Comunità Economica Europea (1950). 

Piani in abito militare 

Spesso in ambito militare, informatico ed industriale è usata l'espressione piano B, 
usata anche in ambito popolare, per significare un piano secondario, di emergenza, da 
attuare nel caso che il piano principale (piano A) fallisca o diventi inattuabile. 

Se l'obiettivo che si persegue è importante, è utile avere un piano B, concepito in-
sieme al piano A. Per maggiore sicurezza si possono ipotizzare anche piani C etc. in 
modo da non ritrovarsi spiazzati quando i piani A e B falliscono. 

L'elenco che segue rimanda a noti piani militari nella storia della guerra, spesso resi 
famosi da trasposizioni cinematografiche. 

• Piano Schlieffen (1905) 
• Piano XVII (1913) 
• Piano Solo (1964) 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Politica 
  

Etimo secondo TPS 

Dal greco  politikè, aggettivo che significa “che riguarda la vita della comunità 
(polis)”, sottintendendo il sostantivo reggente techne, arte: l’arte dell’organizzare la comu-
nità. In latino lo stesso concetto è espresso con res publica, “la cosa pubblica”. 

Secondo la quasi totalità dei linguisti, polis deriva dalla radice indoeuropea *PAR-, 
che esprimerebbe l’idea di moltitudine: sanscrito pūr-nas. pieno; greco polùs, molto, lati-
no plus, più, italiano “pieno”, “plurale”, “plebe” ecc. Secondo F. Rendich, polis derivereb-

be dalla radice pṝ/pur/pra, che esprimerebbe l’idea del “far giungere [ṝ] ciò che è puro 
[p]” (Dizionario etimologico comparato delle lingue classiche indoeuropee, Roma 2010, Pa-
lombi Editore, p. 247): sanscrito pūra, rocca. 

Il termine indica l’impegno nella vita della collettività 

Treccani 

polìtica  s. f. [femm. sostantivato dell’agg. politico  (sottint. arte); cfr. gr. πολιτική 
(τέχνη)].  

1.a. La scienza e l’arte di governare, cioè la teoria e la pratica che hanno per oggetto 
la costituzione, l’organizzazione, l’amministrazione dello stato e la direzione della vita 
pubblica; le norme, i principî, le regole della p.; scrivere, trattare, discutere di politica. 

1.c. Modo particolare con cui uno stato, un governo, un capo di governo imposta e 
cerca di risolvere l’insieme dei problemi politici di varia natura, spec. quelli di maggior 
portata e gravità 

1.d. L’attività di chi partecipa direttamente alla vita pubblica, come membro del 
governo, del parlamento, di un partito, di un sindacato, di un movimento, ecc.: 

1.e. Qualsiasi argomento, fatto, questione che riguardi, più o meno direttamente, il 
governo e l’amministrazione di uno stato, le relazioni internazionali, l’operato dei partiti 
e sim., soprattutto in quanto se ne faccia oggetto di discussione e di conversazione: 

2. estens. Particolare modo di agire, di procedere, di comportarsi in vista del rag-
giungimento di un determinato fine, sia nell’ambito pubblico sia in quello privato. 
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Wikipedia 

Il termine politica viene utilizzato in riferimento all’attività ed alle modalità di go-
verno, o anche nel lessico politico alla cosiddetta attività di opposizione. Può riferirsi a 
stati, confederazioni ed organizzazioni intergovernative, oppure a entità locali e territoria-
li più circoscritte, come regioni e comuni: in questi ultimi casi l’azione di governo è detta 
più propriamente amministrazione locale. 

Etimologia del termine 

Dal greco antico politikḗ (“che attiene alla pόlis”, la città-stato), con sottinteso 
téchnē (“arte” o “tecnica”); per estensione: “arte che attiene alla città-stato”, talvolta para-
frasato in “tecnica di governo (della società)”. Dalla stessa radice (πόλις, pόlis, “città-sta-
to”) derivano anche il sostantivo polīt́ēs (πολίτης, “cittadino”) e l’aggettivo polītikós 
(πολιτικός, “politico”). 

Storia  
Mondo antico 

Secondo un’antica definizione scolastica è l’arte di governare le società. Lo stesso 
Aristotele nella “Politica”, identificò per primo tre forme di governo con le relative dege-
nerazioni: 

• Politeia – simile alla democrazia del linguaggio attuale (la sua corruzione: De-
mocrazia – nel linguaggio corrente demagogia): il governo in cui a comandare è la 
massa. 

• Aristocrazia (Oligarchia): Dal greco Aristoi (i migliori) si intende il governo dei 
più adatti a governare in contrapposizione alla sua corruzione Oligarchia (da Oligoi 
pochi) ovvero il governo di alcuni, non necessariamente i migliori. Il termine aristo-
crazia è passato a indicare il ceto dei nobili anziché la forma di governo. C’è inoltre 
da notare come un’ulteriore degenerazione possa essere l’Oclocrazia cioè il “governo 
della feccia del popolo”. 

• Monarchia (Tirannide): da Monos (solo) indica il governo di un sol uomo. Il 
termine Tiranno indicava colui che si impossessava illegalmente del potere. Nell’an-
tica Grecia non aveva il significato spregiativo attuale, ma indicava solamente l’ “ille-
galità” del potere. 
Da notare che nel mondo ellenico era conosciuta anche la Diarchia ovvero il gover-

no di due uomini come accadeva a Sparta. 
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Età moderna 

Nel 1500 il termine politica viene rivisto anche da Machiavelli che con il suo tratta-
to Il principe, la analizza e ne identifica una nuova formulazione, distinguendo da un’eti-
ca civile un’etica statuale, in quanto tale più alta e differente, un’etica del governo di 
un’entità territoriale e di una comunità umana, quale superiore attore distinto dalle esi-
genze di ogni singolo uomo o gruppo di uomini della comunità stessa. Egli inventa così 
il termine “Ragion di stato”, che però manterrà sempre ben separato dal termine politica, 
la cui accezione per Machiavelli rimarrà in totale positiva, (la frase “il fine giustifica i 
mezzi” è stata falsamente attribuita al Machiavelli). Machiavelli intendeva dare alla politi-
ca un’autonomia che il Clero dell’epoca non era disposto a concedere. Verrà censurato 
dai suoi contemporanei e criticato in tutta Europa per le sue dichiarazioni. 

Stessa sorte toccherà un secolo dopo a Thomas Hobbes che pur avendo riconosciuto 
la migliore forma di governo nel Sovrano assoluto considerava la sua funzione derivante 
non dalla volontà divina (come stabiliva la tradizione) ma da un patto originario tra uo-
mini liberi. Al contrario di Hobbes, John Locke non solo non vedeva nell’attribuzione al 
sovrano di tutti i poteri la soluzione alla conflittualità della società ma anzi formulò l’idea 
che il sovrano doveva rispettare i diritti fondamentali come la proprietà privata. Fonda-
mentale è nella storia del pensiero politico l’opera di Montesquieu “L’ésprit des lois” (Lo 
spirito delle leggi) dove viene formulata la distinzione dei poteri come principio base per 
evitare la tirannide. Anche Montesquieu esamina i vari tipi di governo, per concludere 
che la monarchia costituzionale resta la forma migliore, perché la classe nobiliare in gene-
rale è meno corruttibile, in quanto vincolata al principio dell’onore. 

Età contemporanea 

Nel XIX secolo Karl Marx formulò la critica scientifica al sistema capitalista borghe-
se e la filosofia, in contrapposizione all’idealismo e allo spiritualismo, del materialismo 
storico, e poi dialettico: la storia dei sistemi sociali e istituzionali è determinata da una 
struttura che deriva la sua “sostanza” dai rapporti economici in essere. L’economia rappre-
senta la base fondamentale ed essenziale della società, che viene ad essere modellata e in-
fluenzata dai rapporti economici (la struttura), la quale, proprio perché alla base dell’or-
ganizzazione sociale, concorre in maniera basilare a determinarne i vari assetti sociali, cul-
turali ed ideologici del sistema capitalista borghese (sovrastruttura) o “forma”. Marx sot-
tolineò che tuttavia il rapporto non è da considerarsi in maniera semplicemente determi-
nistica. 
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Nel XX secolo, l’arte della politica è diventata anche laboratorio pratico delle teorie 
politiche. Si sono sviluppati, infatti, una moltitudine di sistemi diversi di gestire la cosa 
pubblica. Accanto alle monarchie di inizio secolo si svilupparono le prime democrazie 
borghesi, e contemporaneamente i primi esperimenti di applicazione pratica del sociali-
smo, la maggior parte dei quali sfociati in sistemi oppressivi. Nella prima metà del secolo 
a queste forme si affiancarono i totalitarismi ed autoritarismi di destra, derivanti dalla cri-
si delle fragili democrazie. 

«In democrazia nessun fatto di vita si sottrae alla politica»  
(Mahatma Gandhi, Politica) 

Negli ultimi anni la politica è andata via via trasformandosi, includendo come sog-
getto la cosiddetta società civile, fatta di movimenti di opinione che cercano di sottrarla 
all’astrazione in cui è stata sempre confinata: la politica si fa globale e nella coscienza di 
molti si delinea come stato in costante divenire delle relazioni sociali ed economiche. 

Uno degli strumenti di intervento della società civile nell’azione politica istituziona-
le sono apparsi sempre più spesso i referendum di iniziativa popolare, sia in ambito na-
zionale, sia sempre più spesso in ambito regionale o locale. 

  

Descrizione 

«L’uomo è per natura un animale politico»  
(Aristotele, Politica)              )          

La prima definizione di “politica” risale ad Aristotele ed è legata all’etimologia del 
termine; secondo il filosofo, “politica” significava l’amministrazione della “polis” per il 
bene di tutti, la determinazione di uno spazio pubblico al quale tutti i cittadini parteci-
pano. Altre definizioni, che si basano su aspetti peculiari della politica, sono state date da 
numerosi teorici: per Max Weber la politica non è che aspirazione al potere e monopolio 
legittimo dell’uso della forza e, per questo, richiede l’operato di appositi professionisti; 
per David Easton essa è la allocazione di valori imperativi (cioè di decisioni) nell’ambito 
di una comunità; per Giovanni Sartori la politica è la sfera delle decisioni collettive so-
vrane. 

Al di là delle definizioni, la politica in senso generale – riguardante “tutti” i soggetti 
facenti parte di una società, e non esclusivamente chi fa politica attiva, ovvero opera nelle 
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strutture deputate a determinarla – è l’occuparsi in qualche modo di come viene gestito 
lo stato o sue substrutture territoriali. In tal senso “fa politica” anche chi, subendone ef-
fetti negativi ad opera di coloro che ne sono istituzionalmente investiti, scende in piazza 
per protestare; quest’accezione del termine si spinge fino a sostenere che – se la politica in 
senso generale è l’occuparsi del bene pubblico – allora anche prendere una carta da terra e 
metterla nel cestino è azione lato sensu politica. Per converso, la regola della temporanei-
tà degli incarichi pubblici elettivi aiuta ad evitare che la politica non resti “il mestiere di 
chi non ha mestiere, come denunziò Max Weber (La politica come professione, 1919)”. 

Branche della politica 

La politica si può suddividere in tre branche in base all’aspetto della società e dei 
suoi rapporti in cui viene analizzata: politics, policy e polity. 

Per politics si intendono le dinamiche attuate dai vari partiti o gruppi di pressione 
per riuscire a conquistare il potere politico; le dinamiche sono ovviamente differenti in 
base al sistema di riferimento, che può essere democratico o meno. 
Per policy si intendono le leggi o altri atti giuridici attuati dal potere politico per gestire la 
cosa pubblica. 
Per polity si intende il problema dell’identità e dei confini della comunità politica. 

Questi tre aspetti si intrecciano e influenzano tra di loro, attuando più complesse 
dinamiche e aspetti socio-politici. 

Dal punto di vista statale un’altra classificazione attuale della politica vuole la distin-
zione tra: 

• politica interna: riguarda l’amministrazione interna dello Stato in tutti i suoi 
aspetti (pubblica amministrazione, sanità pubblica, trasporti, pubblica istruzione 
ecc…); 

• politica economica: riguarda le scelte in materia economica da parte dello Stato 
con effetto sul sistema economico del paese; 

• politica estera: riguarda le relazioni politiche internazionali con gli Stati esteri. 
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